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CITTÀ DEL VATICANO L’ANNUNCIO-CHOC DI BENEDETTO XVI DURANTE IL CONCISTORO. L’OSSERVATORE ROMANO: DECISO DA MESI. PADRE LOMBARDI: SCELTA INASPETTATA, MA NESSUNA MALATTIA

«Lascio per il bene della Chiesa»
Il papa: «Sento la fatica». Resterà fino al 28. Entro Pasqua il successore

ENTRÒ DA PAPA
IN CONCLAVE
SENZA USCIRE

DA CARDINALE
di GIUSEPPE DE TOMASO

I
l Pontificato non era mai
stato in cima ai pensieri
del cardinale Joseph Rat-
zinger. Anzi, a rileggere la

sua biografia una considerazio-
ne balza agli occhi: il teologo
tedesco sognava per sé una vita
di studi, non di responsabilità
al massimo livello nella Chiesa.
Erano i sommi pontefici a rin-
correrlo per affidargli incari-
chi sempre più prestigiosi. An-
che alla vigilia del conclave che
nel 2005 lo condusse sul trono di
Pietro, il cardinale Ratzinger
fece di tutto per non farsi eleg-
gere, come dimostrano le sue
iniziative di quei giorni, a co-
minciare dalla requisitoria sul-
la deriva in cui rischiava di are-
narsi la barca della Chiesa.
L’opposto di quanto avrebbero
fatto altri papabili in campagna
elettorale, comprensibilmente
attenti a non pregiudicare il so-
stegno dei loro colleghi. Eppu-
re, nonostante le scomode ester-
nazioni di quei giorni, Ratzin-
ger forse è stato l’unico religio-
so ad essere entrato da papa nel
conclave senza uscire da car-
dinale. Ritornò da vicario di
Cristo, già benedetto dal suo
predecessore e benedetto quasi
all’unanimità da tutti i Grandi
Elettori della Cappella Sistina.

Da giovane il filosofo Ratzin-
ger passava per «progressista»,
come ama ricordare tuttora un
suo amico trasformatosi, con
gli anni, in implacabile avver-
sario, come il teologo Hans
Kung. Poi Ratzinger venne ca-
talogato come inguaribile con-
s e r vat o re.

SEGUE A PAGINA 33 >>

LA VIA CRUCIS
D E L L’OPERAIO
NELLA VIGNA
DEL SIGNORE

di MICHELE PARTIPILO

«S 
or presa»,
«fulmine a
ciel sereno»,
sono le parole

ricorrenti nei commenti alle
dimissioni di Benedetto
XVI. In realtà non è proprio
così, perché alla possibilità
che anche un papa possa la-
sciare Joseph Ratzinger ha
sempre pensato, prima come
studioso da par suo, poi co-
me diretto interessato.

E non ne ha mai fatto mi-
stero, avendone parlato in
diversi colloqui privati, ma
anche in un'intervista - poi
diventata un libro - con lo
scrittore Peter Seewald.

Tanto che il 25 settembre
del 2011 aveva suscitato cla-
more un articolo di Antonio
Socci in cui si prevedevano
le dimissioni del pontefice
per l'aprile successivo, cioè
al compimento degli 85 anni
di età. Articolo, per la ve-
rità, mai smentito.

L'annuncio di ieri non è
stato una sorpresa per tutti.
In parecchi sapevano, se
non altro perché le dimis-
sioni erano contenute nel di-
scorso ai cardinali riuniti in
Concistoro: dovevano cano-
nizzare gli 800 abitanti di
Otranto che il 14 agosto del
1480 furono massacrati dai
Turchi per non aver voluto
abbracciare la fede islamica.
E quel testo, scritto in latino
e poi tradotto in altre 5-6
lingue, è passato per molte
mani.

SEGUE A PAGINA 33 >>

VAT I C A N O
Ratzinger
fu
eletto papa
il 19 aprile
del 2005
dopo
la morte
di Karol
Wo j t y l a

DA OGGI LA GARA NUOVE POLEMICHE TRA FAZIO E BERLUSCONI. L’INCOGNITA CROZZA

Parte Sanremo, ma la politica
vuol rubare la scena alle canzoni

COME NEL FILM, MA OGGI
PIÙ CHE MAI HABEMUS PAPAM

di OSCAR IARUSSI

«E 
il settimo si riposò». Nell’Antico Testamen-
to persino la Creazione ha bisogno della pau-
sa, della requie. Un altro passaggio biblico, la
celebre anafora dell’E c cl e s i a s t e , ammonisce:

«C’è un tempo per nascere e un tempo per morire, un tempo
per piantare e un tempo per sradicare le piante...». Il papa con
la sua rinuncia - un’eclatante prima volta in età moderna - ha
decretato in latino che c’è un tempo per riconoscersi deboli,
finanche quando si è «infallibili» in forza di un dogma.

SEGUE A PAGINA 33 >>

Anche tre cardinali pugliesi
tra gli elettori alla «Sistina»

GIAMPAOLO A PAGINA 8 >>

«Ma dalla croce non si scende»
Don Stanislao punge Ratzinger

Tra i papabili Scola, Ravasi
Arinze e il canadese Quellet

SERVIZIO A PAGINA 9 >>

SERVIZIO A PAGINA 3 >>

«PER SEMPRE NEL NOSTRO CUORE
QUELLA SUA PRIMA VISITA A BARI»

di MONS. FRANCESCO CACUCCI

A PAGINA 32 >>

SERVIZI DA PAGINA 2 A PAGINA 15 >>

LA COPPIA Fabio Fazio e Luciana Littizzetto

CALEFATO IN CULTURA E SERVIZI A PAG. 35 >>

E IL FESTIVAL VA
di SERGIO LORUSSO

Sarà il 63° Festival della Canzone
italiana a incoronare il nuovo lea-
der della politica nostrana, il pro-

tagonista della nascente Terza Repub-
blica? I timori della vigilia sono con-
densati nelle parole di Silvio Berlusco-
ni.

SEGUE A PAGINA 37 >>

La Gazzetta del Mezzogiorno A 1,20

LE INDAGINI RIPARTONO

Omicidio
di Oppido
Dna scagiona
il sospettato

AMENDOLARA IN BASILICATA A PAGINA VIII >>
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CHIESA LO SMARRIMENTO PER LE DIMISSIONI. I COMMENTI: «GESTO DI CORAGGIO»

L’addio lucano
a Papa Ratzinger

Dolore, incredulità e
preghiere sono i

sentimenti espressi
dalla gente comune e

dai vescovi lucani

l «Un fulmine a ciel sereno». Il decano del collegio
cardinalizio, Angelo Sodano, commenta così al ter-
mine del Concistoro la decisione di Papa Benedetto
XVI. È proprio con un senso di incredulità e di
smarrimento può essere declinata la storica notizia
delle dimissioni del Pontefice. Incredulità. dolore,
stupore che rimbalzano ovunque. Basilicata com-
presa, dove a ribadire «sentimenti di doloree e di
gratitudine» sono i cittadini ma anche i vescovi.

SERVIZI A PAGINA II E III >>

OPPIDO LUCANO PER L’OMICIDIO DI ROCCO MASSARO LE INDAGINI RIPARTONO DA ZERO. SI CERCA TRA I PREGIU D I C AT I

Il Dna scagiona
l’uomo sospettato

C’erano tracce
biologiche maschili sul

fazzoletto con cui è
stato soffocato l’anziano

l Sul fazzoletto con cui è stato
soffocato Rocco Massaro, 74 anni, l’an -
ziano di Oppido ucciso il 16 settembre
scorso per rapina nella sua abita-
zione, c’era una traccia di sudore. La
comparazione del Dna (maschile) con
un pregiudicato del posto, che se-
condo i carabinieri era in qualche
modo coinvolto nel delitto, ha dato
esito negativo. E le indagini, coor-
dinate dalla Procura della Repubblica
di Potenza e condotte dai carabinieri,
sono ripartite da zero. La casa in cui
l’anziano viveva da solo era in di-
sordine. Massaro ha cercato di di-
fendersi dai suoi rapinatori. I ca-

rabinieri hanno trovato segni ine-
quivocabili di una piccola collutta-
zione. A terra, inoltre, pro prio ac-
canto al corpo dell’uomo, c’era un
bracciale da donna rotto (che è tra i
reperti dell’inchiesta). L’inchiesta è
ripartita con alcune perquisizioni -
effettuate nei giorni scorsi - a casa di
pregiudicati del posto (uno dei quali il
giorno dell’omicidio era detenuto.
Non è escluso però che il sospettato
sia tra i suoi complici). Gli inve-
stigatori non escludono che l’assas -
sino, in passato, abbia già par tecipato
ad altre rapine.

AMENDOLARA A PAGINA VIII >>

Nei giorni scorsi
perquisite numerose

abitazioni di persone con
precedenti per rapina

P OT E N Z A

Vertenza «don Uva»
Martorano chiede
incontro con l’azienda

SERVIZIO A PAGINA VII >>

M AT E R A

Terminal bus
tempi ancora lunghi
per la realizzazione

SERVIZIO A PAGINA X >>

MELFI PRODURRÀ MINI SUV JEEP E «500 X»

Fiat a San Nicola
partita la cigs
aspettando le auto

l Qualche problemino c'è stato,
nel «debutto» del lungo periodo di
cassa integrazione straordinaria
che interesserà lo stabilimento Sa-
ta di San Nicola di Melfi fino al 31
dicembre 2014. La cigs a rotazione
è cominciata ieri mattina. In attesa
che arrivino le nuove produzioni.

SERVIZI A PAGINA VII E IN NAZ. 21 >>

M A LT E M P O DA OGGI PEGGIORA

Il generale Inverno
gela i lucani
Più colpita l’area sud

l Ha smesso di nevicare
nell’area sud, la zona più fla-
gellata dalle precipitazioni del
fine settimana che hanno de-
terminato il caos nella viabi-
lità, soprattutto quella interna.
Lentamente si sta uscendo
dall’emergenza, anche se la tre-
gua potrebbe durare molto po-
co. Infatti, è previsto per oggi
l’arrivo una nuova perturba-
zione: la tempesta perfetta o
«the big snow».

SERVIZI A PAGINA IV >>

INDAGINI TRE ARRESTI. INDAGINE DELLA PROCURA DI BARI

Carabiniere di Matera
scopre giro d’assegni falsi

M I L I TA R I La conferenza stampa

l Lo scambio di un involucro
che, all’apparenza, poteva conte-
nere droga, è all’origine della sco-
perta di un «giro» di assegni falsi -
fra un uomo di 59 anni residente in
Svizzera e due imprenditori della
provincia di Bologna - scoperto da
un carabiniere in servizio a Ma-
tera in un’area di servizio di Al-
tamura, che ha portato all’ar resto
dei tre, accusati il primo di ri-
ciclaggio e gli altri due di concorso
in ricettazione aggravata.

SERVIZIO A PAGINA IX >>

POTENZA SOSTA DA 50 CENT/H

Ospedale San Carlo
nuove polemiche
per i nuovi parcheggi

S. CARLO I parcheggi [foto T. Vece]

FERRARA A PAGINA V >>

P OT E N Z A

Via del Mare Egeo
a luci spente
«Ci sentiamo insicuri»

SERVIZIO A PAGINA V >>

PAPA BENEDETTO XVI L’udienza di Papa Ratzinger con i sindaci lucani dei centri colpiti dal terremoto del 1980 [foto Tony Vece]

Acquisto ORO
da privati e commercianti

Via Mazzini 247 Potenza Tel. 0971 21514
w w w . a f t e r g o l d . c o m

BANCO METALLI PREZIOSI
Via Mazzini 247 Potenza Tel. 0971 21514
w w w . a f t e r g o l d . c o m

BANCO METALLI PREZIOSI
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Shock nella Chiesa. Un conclave senza eguali
ORESTEPIVETTA

LE INTERVISTE
Veltroni: è la sfida
del nuovo secolo

Il cardinale Martins:
ha agito per il bene

Il rabbino Rosen:
Papa del dialogo

MARIOTRONTI

EDITORIA

Le forbici
di Rcs: taglio
di 800 posti
e 10 testate

GIOVANNINICOLINI

CLAUDIOSARDO

U:

VINCENZOVITIELLO

DOMENICOROSATI

Dallacastaallaélite:
così cambia il potere
Prosperopag.24

 APAG.4

Modernità
e conservazione

 MELATO APAG.7

 BUFALINI APAG.7

 DEGIOVANNANGELI APAG.5

GLIARTICOLI

LarivoluzionediBenedetto

STRASBURGO

Fecondazione:
confermato
il no alla
legge italiana

● Respinto il ricorso:
«La diagnosi pre-impianto
va consentita»  A PAG. 16

ExAlitalia:
registi
con leali

Accanto al bene individuale, c’è un bene
legato al vivere sociale delle persone:
il bene comune. Si ama tanto più
efficacemente il prossimo, quanto più
ci si adopera per un bene comune
che risponda anche ai suoi reali bisogni.

PapaBenedettoXVI
Caritas inveritate

Staino

Non compreso,
ma parla a noi

Bersani in Lombardia: la sfida è tra noi
e la destra. A Monti: sulla Ue ho fatto
critiche adulte. Berlusconi «usa le don-
ne come bambole». Il Cav: Sanremo è
una festa dell’Unità. Bonanni: Pd e
Monti insieme per fermare i populisti.
 ANDRIOLOCOLLINIFANTOZZI FRANCHI
 APAG.8-13

● In vendita anche la sede
di Corriere della Sera e
Gazzetta dello Sport APAG. 15

Gesto nel solco
del Concilio

● La difficile partita della successione. L’ex segretario di Wojtyla: dalla croce non si scende  CIARNELLIMONTEFORTE APAG. 2-7

Jazz, l’ultima
nota
diByrd
Gianoliopag.22

●  CISONOEVENTICHEMETTONOICRO-
NISTI DAVANTI A UNA STORIA PIÙ

GRANDEDIQUELLACHESOLITAMENTERAC-
CONTANOECOMMENTANO.Le dimissioni
di Papa Benedetto dal soglio pontificio
sono questo. E non tanto perché in due-
mila anni di vita della Chiesa di Roma i
precedenti si contano sulla punta delle
dita. Non è certo Celestino V il metro di
paragone.
 SEGUEA PAG. 19

Le forze
di un Papa

Storico annuncio di Ratzinger: lascio il pontificato, non ho più energie per continuare

● «Il Cav tratta le donne
come bambole». Intervista
a Bonanni: alt ai populisti

Le domande
sull’uomo

 APAG.7

BERSANI INLOMBARDIA

«Non serve il voto semi-utile»

Rilancia il tema
della collegialità

Gallozzipag.21

 APAG.4

Chi è andato a messa domenica
scorsa sa dell’incontro e del
colloquio tra Gesù e Simon Pietro.
 SEGUEA PAG. 19

Ecco una notizia! Mi colpisce,
come un fulmine, a metà
mattinata.
 SEGUEA PAG. 19

1,20 l'Unità Anno 90 n. 42 Martedì 12 Febbraio 2013
l'Unità+libro "Il falco sotto assedio" (Solo per Toscana ed Emilia) 4,00 euro
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L’ADDIO DEL PAPA
LA DICHIARAZIONE STORICA

La sede di San Pietro «sarà vacante» e
dovrà essere convocato il Conclave
per l’elezione del nuovo pontefice

Ratzinger non parteciperà al Conclave. Ieri
si è ritirato sereno nel suo appartamento.
Un’incognita il ruolo di «papa emerito»

di grande importanza per la vita della Chiesa".

Dopo aver ripetutamente esaminato la mia coscienza davanti a Dio 
sono pervenuto alla certezza che le mie forze, per l'età avanzata, non 
sono più adatte per esercitare in modo adeguato il ministero petrino. 
Sono ben consapevole che questo ministero,  
per la sua essenza spirituale, deve essere compiuto non solo con  
le opere e con le parole, ma non meno soffrendo e pregando.  
Tuttavia, nel mondo di oggi, soggetto a rapidi mutamenti e agitato  
da questioni di grande rilevanza per la vita della fede, per governare  
la barca di san Pietro e annunciare il Vangelo è necessario anche 
il vigore sia del corpo, sia dell'animo, vigore che, negli ultimi mesi,  
in me è diminuito in modo tale da dover riconoscere la mia incapacità 
di amministrare bene il ministero a me affidato.

Per questo, ben consapevole della gravità di questo atto, con piena 
libertà, dichiaro di rinunciare al ministero di Vescovo di Roma, 
Successore di San Pietro, a me affidato per mano dei Cardinali il 19 
aprile 2005, in modo che, dal 28 febbraio 2013, alle ore 20,00, la sede 
di Roma, la sede di San Pietro, sarà vacante e dovrà essere convocato, 
da coloro a cui compete, il Conclave per l'elezione del nuovo Sommo 
Pontefice.
 
Carissimi Fratelli vi ringrazio di vero cuore per tutto 
l'amore e il lavoro con cui avete portato con me il peso 
del mio ministero, e chiedo perdono per tutti i miei 
difetti. Ora, affidiamo la Santa Chiesa alla cura del suo 
Sommo Pastore, Nostro Signore Gesù Cristo, e 
imploriamo la sua santa Madre Maria, affinché assista 
con la sua bontà materna i Padri Cardinali nell'eleggere
il nuovo Sommo Pontefice. Per quanto mi riguarda, anche
in futuro, vorrò servire di tutto cuore, con una vita dedicata
alla preghiera, la Santa Chiesa di Dio. 

 Dal Vaticano,10 febbraio 2013 

 ANSA-CENTIMETRI

L'annuncio ai cardinali
l CITTA' DEL VATICANO. La notizia del secolo è

quella che non si aspettava nessuno: un Papa che si
dimette, il primo a farlo dopo Celestino V. E quello che
era sempre apparso come un pontefice poco carisma-
tico, come Benedetto XVI, dà una dimostrazione di
grande coraggio al mondo, con una decisione pressochè
senza precedenti. Ritirarsi dal pontificato, non portarlo
a termine fino alla conclusione naturale. Fissando inol-
tre la sua uscita di scena al prossimo 28 febbraio,
quando partirà la «sede vacante», e quindi la procedura
per l’elezione del successore.

Ratzinger ha annunciato la sua scelta del tutto a
sorpresa, parlando in latino davanti ai cardinali du-
rante il Concistoro ordinario in Vaticano per la ca-
nonizzazione dei circa 800 martiri di Otranto e di due
monache spagnole. «Dopo aver ripetutamente esami-
nato la mia coscienza davanti a Dio, sono pervenuto alla
certezza che le mie forze, per l’età avan-
zata, non sono più adatte per esercitare
in modo adeguato il ministero petri-
no», ha detto il Papa. Ratzinger, di fron-
te ai cardinali praticamente ammuto-
liti, si è detto «consapevole» che il suo
ministero dev'essere compiuto «non
solo con le opere e con le parole, ma non
meno soffrendo e pregando».

Tuttavia oggi, in un mondo in rapido
mutamento e «agitato da questioni di
grande rilevanza per la vita della fede», per governare
la Chiesa «è necessario anche il vigore sia del corpo, sia
dell’animo», vigore che, «negli ultimi mesi, in me è
diminuito in modo tale da dover riconoscere la mia
incapacità di amministrare bene il ministero a me
af fidato».

Quindi la dichiarazione che fa testo anche dal punto
di vista canonico: «Ben consapevole della gravità di
questo mio atto, con piena libertà, dichiaro di rinun-
ciare al ministero di Vescovo di Roma, successore di
San Pietro, a me affidato per mano dei cardinali il 19
aprile 2005, in modo che, dal 28 febbraio 2013, alle ore
20.00, la sede di Roma, la sede di San Pietro, sarà vacante
e dovrà essere convocato, da coloro a cui compete, il
Conclave per l’elezione del nuovo Sommo Pontefice».

Tutto questo poco dopo le 11.00 di stamane. Subito la
notizia faceva il giro del mondo. Subito si rincorrevano
le reazioni ad un fatto che come in poche altre occasioni
può definirsi «storico».

Il decano del Collegio cardinalizio, Angelo Sodano,
uno dei pochissimi a sapere, rivolgendosi al Papa al
termine del Concistoro ha parlato di «fulmine a ciel
sereno», esprimendo così l’assoluta sorpresa della Cu-
ria romana. Ha spiegato che i cardinali hanno ascoltato
il messaggio del Papa «con senso di smarrimento, quasi
del tutto increduli». E al di là di quello che si era detto
mesi fa, dopo gli scandali della pedofilia e dopo vicende
come il caso Va t i l e a k s, sul fatto che il Papa avrebbe
potuto anche dimettersi, la sorpresa è vera, palpabile.

A questa decisione che segna uno spartiacque nella
storia della Chiesa arriva un Papa di quasi 86 anni, il
più anziano dell’ultimo secolo, ora sicuramente stanco,
visibilmente provato dal peso degli impegni e delle
responsabilità. Intorno al quale, poi, si incentrano in-
discrezioni su uno stato di salute sempre più preoc-
cupante. L’ipotesi delle dimissioni era stata toccata da
Ratzinger anche nel libro-intervista «Luce del mondo»
se le condizioni fisiche non avessero permesso un’ade -
guata conduzione del ministero.

«La decisione del Pontefice è stata presa da molti
mesi, dopo il viaggio in Messico e a Cuba, in un riserbo
che nessuno ha potuto infrangere, e avendo «ripetu-
tamente esaminato» la propria coscienza «davanti a
Diò, a causa dell’avanzare dell’età», ha scritto il di-
rettore dell’Osservatore Romano, Gian Maria Vian. Il
direttore della sala stampa vaticana, padre Fe d e r i c o

L o m b a rd i , ha spiegato che al de-
cadere del suo pontificato, alle
20.00 del 28 febbraio, Ratzinger si
trasferirà temporaneamente a Ca-
stel Gandolfo, quindi una volta
che vi saranno compiuti dei lavori
di ristrutturazione andrà a vivere
nell’ex monastero delle suore di
clausura nei Giardini Vaticani, il
«Mater Ecclesiae». «Si dedicherà
sostanzialmente alla preghiera e

alla riflessione, non avendo più compiti di governo
della Chiesa», ha detto Lombardi, che ha espresso
«grande ammirazione» per il «coraggio» e per la «sin-
cerità» di Benedetto XVI. Ratzinger, in ogni caso, non
parteciperà al Conclave. E sempre secondo Lombardi,
entro il mese di marzo, quindi entro la Pasqua, si avrà il
nuovo Pontefice.

Intanto, resta l'incognita di come la Chiesa farà i
conti con l’esistenza in vita di una figura inedita, come
quella del «Papa emerito»: quale rapporto avrà con il
nuovo Pontefice legittimamente eletto, quanto conte-
ranno i suoi pareri e le sue valutazioni rispetto al
magistero di un altro successore di Pietro in carica.
Tutti aspetti inediti per la Chiesa, a cui bisognerà
prepararsi. Fino al 28 febbraio, comunque, Benedetto
resterà Papa a tutti gli effetti e su di lui, forse come mai
prima, si concentrerà ancora di più l’attenzione di tutto
il mondo.

La prima giornata da dimissionario Joseph Rat-
zinger l'ha passata in modo sereno, senza alterare il suo
consueto stile di vita. Subito dopo la comunicazione
fatta al Concistoro, il Papa è andato via verso il suo
appartamento privato senza fermarsi con i presenti. E
anche chi l’ha potuto incontrare successivamente, co-
me il segretario di Stato vaticano, card. Tarcisio Ber-
tone, ha detto di averlo «visto molto sereno». Anche se
fino a tarda serata le «sue» finestre sono rimaste ac-
c e s e.

Fausto Gasparroni

LA DICHIARAZIONE
«Consapevole della gravità
del mio atto, in piena libertà
rinuncio al mio ministero»

Benedetto XVI si dimette
«Sento la fatica dell’età, lascio per il bene della Chiesa». Annuncio in latino a
sorpresa, durante il Concistoro. Sarà in carica fino al 28 febbraio alle ore 20
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L’ULTIMO DISCORSO
L’annuncio di Benedetto
XVI ha sorpreso e
spiazzato i cardinali riuniti
in Concistoro

«Le mie forze, per l’età avanzata,
non sono più adatte per
esercitare il ministero petrino»

«Dalla croce non si scende»
Don Stanislao punge il Papa
Il cardinale di Cracovia, già segretario di Wojtyla, poi precisa: «Nessun pa rag o n e »

Fuggì a Vieste nel 1295
Il gran rifiuto di Celestino V

Nella storia non ci sono quasi altri ca-
si di dimissioni del Papa, se non quello
arcinoto di Celestino V, «colui che fece il
gran rifiuto», come lo indica Dante, che
nella Divina Commedia lo colloca
nell’Antinferno tra gli Ignavi. Di origini
molto umili (i genitori erano contadini e
lui era il penultimo di dodici figli) Celesti-
no V fu eletto al soglio pontificio il 5 lu-
glio 1294 in tempi molto bui per la Chie-
sa. Rassegnò le dimissioni dopo pochi
mesi, il 13 dicembre di quello stesso an-
no, non reputando più opportuno pre-
starsi alle pressioni di Carlo d’Angiò e dei
faccendieri intenti ad approfittare della
sua buona fede. Catturato a Vieste (Fog-
gia) nel giugno 1295 mentre tentava di
raggiungere l’eremo di Sant'Onofrio, fu
consegnato al nuovo Papa Bonifacio VIII
e imprigionato nel castello di Fumone
(Frosinone) dove rimase fino alla morte,
avvenuta nel 1296. Aveva 87 anni.
Sui motivi dell’elezione, della sua rinun-
cia e della sua detenzione gli storici han-
no discusso a lungo, additando per lo più
Celestino come un santo e Bonifacio VIII
in chiave tutta negativa. Teorie che però
sono state in parte riviste. In particolare,
in occasione della terza visita di Benedet-
to XVI in Abruzzo nel luglio 2010, con so-
sta proprio presso la tomba di Celestino
per consegnargli il «pallio», sull'Osserva-
tore Romano Paolo Vian scrisse: «Non è
nè l’ingenuo vegliardo catapultato in sce-
nari troppo grandi per lui nè l’intrepido ri-
formatore impedito dall’apparato mon-
dano di una Curia tutta terrena». «Celesti-
no e Bonifacio VIII non sono in realtà
araldi di Chiese diverse». E' quanto so-
stenne anche Paolo VI, primo papa mo-
derno a rendere omaggio nel 1966 a Ce-
lestino V visitando il Castello di Fumone
in Ciociaria e «riabilitando» Bonifacio VIII.

LO STAFF SECONDO CHI LO SEGUE E CURA AVVERTE SOLO LA FATICA DEL SUO RUOLO

I medici: non soffre
di malattie invalidanti

IL TESTO RIVELATORE QUASI UNA «AUTO-PROFEZIA» NEL DIALOGO CON IL GIORNALISTA SEEWALD

In un libro-intervista parlò
del «dovere di lasciare»

l ROMA. Un uomo affaticato
che sente il peso dei suoi anni ma
soprattutto del carico del suo ruo-
lo, fisicamente, moralmente e psi-
cologicamente. Nelle ultime usci-
te, chi lo aveva osservato aveva
visto la stanchezza che accompa-
gnava i suoi gesti, rallentati come
quelli degli uomini della sua età.

Nessuna preoccupazione però
da parte dei medici . «Leggende
metropolitane», sono state defi-
nite le voci circolate su una grave
malattia oncologica. La notizia
della decisione del Pontefice ha
così suscitato fra i suoi medici lo
stesso stupore che il resto del

mondo ha espresso. Il quadro ge-
nerale non è mai stato critico.
Tuttavia la stanchezza fisica e lo
stress anche per le vicende che
avevano travolto il Vaticano, han-
no lasciato il segno.

Il pool predisposto dal Vaticano
per l’assistenza al Capo della
Chiesa Cattolica è composto da 8
medici, sette rianimatori e l’ar -
chiatra Patrizio Polisca. Le indi-
screzioni confermano quanto af-
fermato da padre Lombardi:
«Non risulta nessuna malattia in
corso che abbia influito sulla de-
cisione» del Papa.

Maria Emilia Bonaccorso A R C H I AT R A Patrizio Polisca

l ROMA. Il Papa ha «il dovere
di dimettersi», quando si accorge
di non essere più in grado di svol-
gere l’incarico affidatogli. Parole
di Benedetto XVI, pronunciate
nel libro-intervista «Luce del
mondo», realizzato dal giornali-
sta Peter Seewald nel 2010. Quasi
una profezia, dopo l'annuncio di
ieri. A confermare che quella di
lasciare il pontificato non è stata
una decisione improvvisa, ma
una scelta maturata nel corso de-
gli anni.

Nel libro il pontefice confida a
Seewald le fatiche del suo mini-
stero, parlando di «sforzo quasi

eccessivo per un uomo di 83 anni.
Ringraziando Iddio, ci sono tanti
bravi collaboratori. Tutto viene
ideato e realizzato in uno sforzo
comune». C'è già quindi una chia-
ra consapevolezza dei limiti che
l’età e gli acciacchi pongono al suo
operato. E, di certo, quasi tre anni
dopo, non c'è stato un recupero di
forze. Al contrario. Ieri il Papa ha
riecheggiato le parole dell’inter -
vista citando il «vigore che, negli
ultimi mesi, in me è diminuito in
modo tale da dover riconoscere la
mia incapacità di amministrare
bene il ministero a me affidato».

Massimo Nesticò R I V E L ATO R E Peter Seewald

l CITTA' DEL VATICANO. La scelta ina-
spettata di Benedetto XVI di lasciare il pon-
tificato con un atto di dimissioni praticamente
senza precedenti nella storia della Chiesa, non
può non essere confrontata con il difficile fine
pontificato del suo predecessore, quel G i ova n n i
Paolo II malato di Parkinson, sofferente senza
nascondimenti davanti agli occhi del mondo,
che non lasciò lo scranno di Pietro fino alla fine
dei suoi giorni.

Una scelta opposta a quella di Karol Wojtyla,
evocata in qualche modo ieri dalle prime parole
- rilasciate a caldo - del cardinale di Cra-
c ov i a Stanislao Dziwisz, «dalla croce non si
scende», che forse interpretano anche il pen-
siero di altri dentro e fuori la curia romana. Ma
lo stesso cardinale, già segretario personale di
Wojtyla, ha ben spiegato la scelta di Ratzinger:
«Capisco la motivazione del Papa Benedetto
XVI che guidava la Chiesa con grande saggezza
e ponderatezza».

Che il temperamento e la personalità di
Ratzinger fossero differenti, pur nel comune
sentire l’obbedienza al servizio della Chiesa, da
quello di Giovanni Paolo II, si è reso evidente fin
dai primissimi attimi della sua elezione. Il neo
papa infatti, che aveva come unica aspirazione
quella di dedicarsi ai suoi studi e che già da
prefetto della Congregazione per la dottrina
della Fede, aveva fatto presente più volte a Papa
Wojtyla il suo desiderio di ritirarsi, rese si-
gnificativo lo stato d’animo con cui accoglieva il
nuovo, gravoso incarico con parole che sono
rimaste storiche, il 24 aprile del 2005, a pochi
giorni dall’elezione. Nella messa, chiese ai
fedeli di pregare per lui affinchè «io non fugga,
per paura, davanti ai lupi».

«Il mio vero programma di governo – avev a
anche detto – è quello di non fare la mia volontà,
di non perseguire mie idee, ma di mettermi in
ascolto, con tutta quanta la Chiesa, della parola
e della volontà del Signore e lasciarmi guidare
da Lui».

Ma evidentemente «il peso dell’incarico» che
lo ha spinto ieri a lasciare non lo aveva mai
abbandonato. Diverse volte, in riferimenti più o
meno espliciti nei suoi discorsi e scritti, questo
sentimento del Pontefice era riaffiorato. In
maniera chiara, il Papa ne aveva parlato nel
libro «Luce del mondo. Il Papa, la Chiesa e i
segni dei tempi», in cui aveva anche adombrato
la possibilità di dimettersi. Rievocando l’ele -
zione Ratzinger spiegò che il fatto di trovarsi
all’improvviso «di fronte a questo compito
immenso» fu per lui «un vero choc». Ad-
dirittura Benedetto XVI avanzò la metafora
della «ghigliottina» che gli pendeva sulla te-
sta.

Giovanni Paolo II non lasciò il ministero di
Pietro perchè «dalla croce non si scende», ha
sottolineato Stanislao Dziwisz, che di Giovanni
Paolo II rimase segretario fino alla sua morte
nell’aprile 2005. Nessun paragone, ha precisato
poi il cardinale, «sono stati due grandi amici,

ciascuno aveva il suo carisma». La prima
dichiarazione era stata resa in conferenza
stampa; qualche ora dopo è giunta la pre-
cisazione dalla Sala Stampa del Vaticano, che
ha indicato la corretta interpretazione delle
parole del cardinale di Cracovia.

LA DIRETTA
IL VIDEO

Sul telefonino le immagini dell’an -
nuncio del Papa. Istruzioni a pag. 33
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L’ADDIO DEL PAPA
LE REAZIONI DEI FEDELI

PRIMO PIANO

Turisti spagnoli: «Nel mondo di
twitter lui se ne va in latino. Questa è
la sua forza. Un grande fino alla fine»

«Questo gesto lo rende
ancora più ammirevole»
Fedeli e religiosi increduli: i politici devono imparare da lui

l ROMA. La prima reazione è di
sconcerto e incredulità: «Ma è pro-
prio vero? Il Papa si dimette? Ma
perchè? Sta male?». Poi, quando in
una manciata di minuti la notizia
dell’annunciato addio del Pontefice
ha fatto il giro del mondo le ri-
flessioni si fanno più profonde, me-
ditate. «Ha fatto una scelta difficile
ma profonda, è stato un grande Papa
ma oggi è stato anche un grande
uomo», riflette una suora. «Un Papa
saggio, forte e responsabile. Nel
mondo di twitter lui se ne va in
latino. Questa è la sua vera forza. È
stato un grande fino alla fine», è la
convinzione di un gruppo di fedeli
spa gnoli.

Così romani, turisti e fedeli a
passeggio ieri mattina in piazza San
Pietro e nelle stradine di Borgo Pio,
a due passi dal Vaticano, hanno
reagito a questo annuncio storico.

In piazza San Pietro, dove spicca
un gruppo di fedeli americani da
giorni in preghiera raccolti intorno
a una enorme croce, all’inizio regna
la sorpresa. I turisti, soprattutto
giapponesi, fotografano il cupolone
e alla notizia replicano con «really?».
Molti pensano anche ad uno scherzo
e chiedono «ma un Papa può di-
mettersi?». Tanti gli increduli che
tentano una spiegazione: c'è chi
adombra una malattia grave, chi «un
complotto in Vaticano» degno di Dan
Brown, chi una semplice e umana
stanchezza vista all’età.

Il paragone più ricorrente tra la
gente di Borgo, che di fatti del
Papato ne sa da secoli, è quasi
scontato: Papa Celestino V. A ri-
cordarlo è uno dei volontari del
Pronto Soccorso dei Cavalieri di
Malta che operano in piazza San
Pietro: «Quanto successo oggi (ieri

SERIO & FACETO UNA «BOMBA MEDIATICA» SENZA PRECEDENTI TRAVOLGE LA COMUNICAZIONE DIGITALE

I social network scatenati
tra fotomontaggi e battute

GLORIA INDENNITATE

l Una bomba mediatica di dimen-
sioni colossali si è abbattuta sulle
piattaforme del web 2.0. Hashtag «di-
missionipapa» da subito e per l’in -
tera giornata in top trend su Twitter
(seguito a breve distanza da «pope»,
«pontefice», «chiesa» , «sanpietro») e
inondazione di post su Facebook,
spesso abbinati a fantasiose fotogra-
fie. Oltre all’immagine che ritrae
Giovanna Chiri, latinista e vatica-
nista dell’Ansa, che per prima ha lan-
ciato la notizia, uno dei clic più get-
tonati riporta la frase: «Ecco in an-
teprima l’immagine del nuovo Papa»,
ossia, Silvio Berlusconi con la mitria
e lo slogan in calce «Pio tutto».

Scontato anche il tormentone,
sempre riferito al Cavaliere, «vi re-
stituirò il Papa, anzi no, prenderò il
suo posto». Iper-condivisa l’immagi -
ne con il fulmine che ieri sera si è
abbattuto sulla cupola di San Pietro,
proclamata urbi et orbi, come «la foto
del giorno». Rispettosa ironia quella
scelta dalla cantante pugliese Dol-
cenera che in un post annota: «To-

to-Governo, Toto-Papa e Toto-Sanre-
mo, un finale d’inverno da brivido...
Mettiamoci un sorriso... Sempre!».

«Tutta colpa di Twitter - viene sot-
tolineato -, il Papa ha aperto l’account
“pontifex”. Ha letto come è fatto il
mondo. Ha perso ogni speranza». E
sorge il quesito: «Chi erediterà i fol-
lower di @Pontifex?». Al solito c’è di
tutto, ma lasciando da parte pensieri
e parole poco ortodossi, spuntiamo
una chiosa dal sapore non proprio
ambientalista: «la vera domanda non
è “chi sarà il nuovo papa?” ma
“l’avranno fatta la revisione della
canna fumaria della cappella Sisti-
na?”». Nondimeno c’è chi chiede il
nome di colui che «lancerà le pri-
marie per il nuovo Pontefice» accan-
to al momentaneo respiro di sollievo
del giornalista Gad Lerner che scri-
ve: «Benedetto sia anche l’oscura -
mento che le dimissioni del Papa in-
fliggono agli esibizionismi peggiori
della campagna elettorale in tv».

Dalle vicende elettorali allo sport
con la stilettata fulminante legata
agli scudetti bianconeri: «Il Papa si
dimetterà il 28, per gli juventini il 30».

Ma una delle più belle, ci sia con-
cesso, è riferita al programma di Bru-
no Vespa tramesso nel prime time in
edizione straordinaria, vale a dire,
«stasera a Porta a Porta il plastico
delle dimissioni».

Volti celebri non hanno mancato
l’appuntamento con i tweet. Lo scrit-
tore Roberto Cotroneo osserva: «Cer-
ti gesti sono il dolore originario. Lo
sgomento di fronte al mondo. È come
sentire l’energia della terra. In que-
sto mare di fuffa», mentre Roberto
Saviano commenta: «data la velocità
planetaria della diffusione della no-
tizia, mi accorgo che il Papa rimane
l’elemento italiano più internaziona-
le che esiste». Chiudiamo citando un
tweet alla ricerca dello scoop:
«Nell’ambiente ecclesiastico si mor-
mora che lddio abbia respinto le di-
missioni del Papa», la riflessione co-
smico-politica, «il Vaticano è entrato
nella terza repubblica prima di noi» e
l’inevitabile «Monti lo aveva detto
che il posto fisso è monotono». Con
buona pace del post: «E comunque, ex
pontefice è un’espressione incredi-
bile».

IL FLASH STAMPA ALLE 11.46, MENTRE IL PAPA PARLAVA IN LATINO

E tra i mezzi di informazione
l’agenzia italiana «Ansa»
batte tutti sul tempo
Poi la notizia fa il giro del mondo

l ROMA. Ore 11.46. L’Ansa batte il
flash: «Papa lascia pontificato dal
28/2». E «batte» il resto delle testate
mondiali che – tra la sorpresa e forse
l’incredulità - in pochi secondi ritra-
smettono, rilanciano, ritwittano, la
notizia data in esclusiva mondiale
dalla vaticanista dell’agenzia si
stampa italiana Giovanna Chirri.

Prima ancora che arrivi la confer-
ma del portavoce vaticano Padre Fe-
derico Lombardi,
le due grandi agen-
zie internazionali,
Reuters e France
Presse, escono con
una riga rispettiva-
mente alle 11.47 e
alle 11.53, citando
l’Ansa come fonte.
Poi è solo un sus-
seguirsi di breaking news sulle tv,
dalla Cnn ad al Arabiya, dalla Bbc a
Sky News, e sui siti online dei quo-
tidiani, dal New York Times al Wa-
shington post, ai giornali europei e
sudamericani. La notizia rimbalza
in tempo reale anche sui media ara-
bi, al Jazeera trasmette la classica
banda rossa in sovrimpressione.

Il flash è in apertura anche sulla
stampa russa – ad eccezione della
Rossiskaya Gazeta, organo ufficiale
del governo che la mette di spalla –
mentre in Cina, dove la religione è
discriminata e i rapporti tra Pechino
e Santa Sede restano tesi, la notizia è
riportata in forma asciutta solo
dall’agenzia Nuova Cina.

Anche il governo tedesco fa sape-
re, prima di qualsiasi commento, di

aver «appreso la notizia dall’Ansa».
«Non si commenta una notizia di
questa portata senza verificarla con
le fonti appropriate», ha risposto a
una domanda in merito il portavoce
Steffen Seibert. Per poi dichiarare,
appena pochi minuti dopo, che il go-
verno di Angela Merkel è «emozio-
nato e turbato».

Intanto nelle redazioni di tutto il
mondo scatta il lavoro delle grandi

occasioni: si scava,
si cerca di capire, si
preparano intervi-
ste, profili, com-
menti, si tirano fuo-
ri ricordi e si trac-
ciano scenari futu-
ri. La stampa fran-
cese sottolinea la
«giornata storica»,

quella spagnola la «mancanza di for-
ze» del papa, i giornali tedeschi il
passo indietro del «nostro» Benedet-
to XVI.

Il tutto moltiplicato e accelerato
dai social network, dove in poco tem-
po la decisione del Papa diventa
«trend mondiale». Ed è proprio da
Twitter che arrivano le congratula-
zioni dei colleghi di tutto il mondo
all’Ansa e a Giovanna Chirri per lo
scoop, ma anche per la sua abilità
nel comprendere il latino. «L'agenzia
Ansa che ha dato per prima la no-
tizia delle dimissioni del Papa ha
ascoltato Benedetto XVI che leggeva
l'annuncio ai cardinali in latino e ha
capito cosa stava dicendo. Brava!»,
twitta la corrispondente del New
York Times a Roma, Rachel Donadio.

CITTÀ DEL VATICANO Un gruppo di
fedeli con una grande croce di legno
per recitare il rosario in Piazza San
Pietro. Ieri dopo la notizia delle
dimissioni del Papa, sconcerto in piazza:
«Non può essere vero» dicevano i fedeli.

ndr) ha un solo precedente: il gran
rifiuto di Celestino V di dantesca
memoria».

Altri si chiedono «ma
cosa succederà doma-
ni? Cosa comportano
queste dimissioni?». E
qualcuno, tra il serio e
il faceto, già dà la ri-
posta: «Dopo un Papa
straniero e uno che si
dimette ora arriverà un
Papa nero, come dice la
profezia». Qualcuno ra-
giona sulla portata sto-
rica di queste dimis-
sioni. «Mi dispiace –
riflette un giovane pre-
te tedesco - deve essere
molto difficile per un
Papa prendere una de-
cisione di questo ge-
nere». E un turista ca-
nadese aggiunge: «Non
sono cattolico ma la no-
tizia delle dimissioni mi lascia dav-
vero senza parole». Un altro pel-
legrino aggiunge: «È un fulmine a
ciel sereno, non ci sono parole».

«L'impressione, a caldo, è che il
Papa voglia farsi da parte per far
posto a un giovane, che sia in grado
di gestire la crisi all’interno del
Vaticano. Benedetto XVI è un ago-
stiniano e condivide Sant'Agostino
quando dice, io sono a capo, soltanto
se posso servire. Quindi, a mio av-
viso, vuol far posto ad un giovane
che abbia l’energia per gestire la
crisi all’interno del Vaticano, dove
lui non si è mai trovato bene, nem-
meno quando era cardinale», ra-
giona suor Elisabetta, una suora
agostiniana che studia a Roma.

Qualcuno, come un gruppo di stu-
denti napoletani in gita, ne trae una

lezione anche per la politica: «È un
Papa veramente moderno – dicono –
un vero rottamatore. Altro che i
politici. Da lui è arrivata una lezione
di umanità e onestà per tutti. Anzi
proprio i politici e tutta la Chiesa
devono prendere esempio da lui».
Nella Basilica di Sant'Antonio, il
vescovo di Padova, mons. Antonio
Mattiazzo, ha ricordato «il Papa in
maniera particolare. Gli siamo vi-
cini in questo momento e per il suo
grande senso di responsabilità».

IN ESCLUSIVA
L’annuncio

inatteso e imprevisto
in Sala Stampa
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Pochissimi erano stati informati della
decisione, tra i quali i cardinali Sodano e
Bertone e solo a ridosso della dichiarazione

LA PROFEZIA LA STORIA ESOTERICA CREDE AL TESTO DI SAN MALACHIA DEL 1139

«Un altro papa e poi
sarà la fine del mondo»

La Curia incassa il colpo
«Fulmine a ciel sereno»
Spiazzati prelati e cardinali. Padre Lombardi: ci ha presi di sorpresa

FULMINE
VERO La
cupola di San
Pietro colpita
ieri sera
durante un
temporale.
«Un fulmine a
ciel sereno» le
dimissioni del
Papa, era stato
detto in Curia
in mattinata

L’autore di «Vaticano Spa», Nuzzi
«Umile, ma rivoluzionario»

ROMA - Ha indagato sulla nomenklatura del Vaticano,
sugli intrecci economici dello Ior e dato il via al cosiddetto
Vatileaks. Gianluigi Nuzzi (foto), giornalista milanese, 44 an-
ni, pensa che il gesto delle dimissioni «sia rivoluzionario così
come rivoluzionario è stato il suo papato, conservatore ma al
tempo stesso innovativo». I motivi delle dimissioni sono «va-
ri. Innanzitutto una malattia: alla storia che sia sano non ci
credo, ho notizie ben diverse e gravi, anche più di una leuce-
mia di cui si vocifera, ma non significa che la malattia sia la
causa principale, io credo piuttosto ad un insieme di elemen-
ti che lo hanno sopraffatto e per i quali ha fatto un gesto che

considero di grande umiltà, riconoscen-
do i propri limiti, una cosa di rottura in
tempi in cui c'è chi si bullona alle proprie
poltrone».
Un attimo dopo le dimissioni era partita la
macchina della dietrologia, «inevitabile,
dalla pedofilia in poi si può dire qualun-
que cosa», risponde l’autore di «Vaticano
spa» e «Sua Santità» (Chiarelettere), libri -
sottolinea - che miravano ad «accelerare
la trasparenza non a colpire il Papa». «Su
di sè, contro di sè, Ratzinger è riuscito a
coagulare in questi anni forze varie den-
tro e fuori le mura, conflitti che non è riu-
scito a gestire, divenendo supino su scel-
te di altri. Per la curia romana, e il Vatilea-
ks lo testimonia, è un periodo difficile, di

scontri e veleni, il Papa – dice Nuzzi - non è riuscito a cambia-
re il segretario di Stato, il cardinale Bertone, persona quanto
più lontana da lui, espressione di quello che Ratzinger ha de-
finito un grande difetto per gli uomini di chiesa ossia l’ambi -
zione al potere, e così ha fatto un passo indietro, dimetten-
dosi lui. E, aggiungo, non curandosi delle dietrologie che
avrebbe scatenato». Aggiunge: «C'è poi tra gli elementi che
contribuiscono ad un quadro pesante da sopportare anche
quello di una Chiesa che sta cambiando, che vede in crisi il
sistema socio-economico proprio dei paesi più tradizional-
mente cattolici, con la crisi delle vocazioni e dei fedeli».

ROMA - Sarà il convento di clausura «Mater Ecclesiae»,
situato all’interno delle mura vaticane, ad accogliere Be-
nedetto XVI dopo le sue dimissioni. Prima, però, un breve
periodo a Castel Gandolfo.

Il monastero, attualmente in ristrutturazione, si trova in
una zona molto appartata dei Giardini Vaticani e fu eretto
nel 1992 per volere di Giovani Paolo II integrando la strut-
tura all’ex residenza dei giardinieri. Wojtyla desiderava
inserire all’interno della Città del Vaticano una struttura
che ospitasse un convento internazionale di vita contem-
plativa, dove le suore potessero pregare per il Papa e per la
Chiesa. Negli ultimi venti anni si sono avvicendati, ogni
cinque anni, diversi ordini di suore di clausura: prima le
clarisse, poi le benedettine e infine le visitandine, che però
nel novembre 2012 hanno dovuto lasciare il monastero
perchè sono iniziati lavori di ristrutturazione. Nel giardino
ci sono tanti alberi di limoni, con cui le suore fanno
marmellate e liquori.

L'edificio è composto da quattro piani: al secondo e al
terzo piano ci sono 12 celle monastiche, mentre al piano
terreno e seminterrato sono organizzati gli ambienti co-
munitari (refettorio, dispensa, cucina, infermeria, archi-
vio, etc.). La parte di nuova costruzione si articola su due
livelli per una superficie di 450 metri quadri, che com-
prende la Cappella nella parte terminale e il Coro riservato
alle claustrali; al piano terreno sono sistemate la portineria
ed il parlatorio, ed infine al piano superiore c’è la biblioteca.
Il collegamento con l’ambiente circostante avviene attra-
verso una scalinata immersa nel verde ed un loggiato.

PRIMA A CASTEL GANDOLFO, POI AL «MATER ECCLESIAE»

Ratzinger si ritirerà
in un convento
di clausura
all’interno del Vaticano

l CITTA' DEL VATICANO. Come un
«fulmine a ciel sereno», la notizia delle
dimissioni del Papa ha spiazzato l'in-
tera Curia romana, non soltanto il mon-
do al di fuori delle Mura Leonine, la-
sciando sbigottiti e meravigliati car-
dinali e prelati. Molte «berrette rosse»
sono rimaste letteralmente a bocca
aperta questa mattina mentre il Papa
annunciava, in quella che doveva essere
una cerimonia di routine, la notizia
decisiva per il pontificato e la stessa
storia della Chiesa. Il riserbo è stato
mantenuto altissimo fino all’ultimo. La
sala stampa vaticana informata a ri-
dosso dell’annuncio. Persino le memo-
res domini, le suore laiche che ac-
cudiscono Ratzinger nell’Appar tamen-
to pontificio, hanno appreso quanto
sarebbe avvenuto nelle ore successive
soltanto nel pomeriggio di domenica,
mentre le traduzioni del testo latino con
cui il Papa ha annunciato il suo addio
allo scranno di Pietro stavano per es-
sere ultimate.

A conoscenza delle intenzioni del Pa-
pa erano in pochissimi, tra cui, trapela,
una personalità d’eccezione come il
presidente della Repubblica Giorgio Na-
politano, con cui Ratzinger ha stretto
un rapporto di profonda amicizia negli
anni. E poi, naturalmente, i suoi più
stretti collaboratori, il segretario di
Stato vaticano, il cardinale Tarcisio
Bertone, innanzitutto, il decano del col-
legio cardinalizio Angelo Sodano e il
sostituto della segreteria di stato, mons.
Angelo Becciu. Unico «segnale» che si
può interpretare come un prodromo
della decisione, la scelta di Ratzinger,
comunicata a voce a pochi alti prelati,
di non indire più concistori straor-
dinari per la nomina di altri cardinali.
Quelli già esistenti, quindi, secondo il
Papa avrebbero eletto il suo succes-
s o re.

Nella sua difficile ma risoluta de-
cisione, Ratzinger ha avuto anche il
sostegno del suo segretario, mons.
Georg Gaenswein, a cui proprio due
mesi fa appena, ha rinnovato grande
fiducia promuovendolo arcivescovo. Ma
certamente il sostegno più decisivo in
questo delicato e inedito passaggio, l’an -
ziano Pontefice lo ha ricevuto da suo
fratello Georg, suo grande confidente.
«Ero stato messo al corrente», «l’età si
fa sentire» ha dichiarato ieri mattina il
fratello del Papa che già nel 2011 aveva
detto che Benedetto XVI avrebbe dovuto
dimettersi se la sua salute fosse peg-
g i o r at a .

La meraviglia della Curia romana è
stata espressa a caldo dal decano So-
dano che ha parlato di «fulmine a ciel
sereno». Subito dopo anche padre Lom-
bardi, aprendo la conferenza stampa
quasi improvvisata con i giornalisti si è
lasciato andare a un «Il Papa ci ha preso
un po’ di sorpresa». E lo stupore ge-
nerale della Curia è stato confermato
anche da un capodicastero che ha par-
lato di assoluta «meraviglia» ma anche
«rispetto per la decisione del Pontefice»
e «serenità perchè la Chiesa è per-
fettamente in grado di andare avanti».

Nessuna indiscrezione era circolata
recentemente sulle imminenti dimis-
sioni del Papa e così questa mattina in
Vaticano anche fra i cardinali si sono
inseguite le telefonate. Nonostante le
smentite di padre Lombardi, tra molti
circola l'idea che la sua decisione sia
dovuta a motivi di salute, a problemi
cardiaci in particolare. Nessuno però,
eccetto gli informati, immaginava un
tale epilogo. La settimana scorsa infatti,
è stato fatto notare, il Papa, pur apparso
in alcune occasioni affaticato, aveva
tenuto fede a tutti gli impegni della sua
a g enda.

Nina Fabrizio

l ATENE . L'annuncio a sorpresa,
dato ieri mattina dallo stesso Papa
Benedetto XVI, delle sue dimissioni
ha riportato alla mente degli stu-
diosi di storia esoterica della Chiesa
la famosa «profezia di Malachia» la
lista di 112 brevi frasi in latino che
indicherebbero altrettanti pontefi-
ci, da alcuni ritenute
una premonizione at-
tribuita a San Mala-
chia di Armagh circa
la fine del mondo.

La profezia venne
pubblicata nel 1595
dallo storico benedet-
tino Arnold de Wyon
all’interno della sua
opera «Lignum Vitae, Ornamentum
et decus Ecclesiae» («L'albero della
vita, ornamento e decoro della Chie-
sa»). Wyon attribuisce la lista a San
Malachia, vescovo di Armagh (Ir-
landa) nel XII secolo.

Secondo la tradizione, nel 1139
Malachia fu chiamato a Roma da
Papa Innocenzo II per ricevere il
pallio vescovile e nella Città eterna
avrebbe avuto un sogno circa i

futuri papi.
Malachia riferì la visione, con

una lunga sequenza di motti al-
quanto oscuri, in un manoscritto
dal titolo «Prophetia de Summis
Pontificibus» («Profezia sui Sovrani
Pontefici»). Nella lista sono descrit-
ti in poche righe i caratteri salienti

di tutti i Pontefici partendo da Ce-
lestino II, eletto nel 1143. Il ma-
noscritto fu in seguito depositato
negli Archivi Vaticani dove rimase
dimenticato fino alla sua riscoperta
nel 1590.

In base ad alcune interpretazioni
di questo elenco (in cui Papa Be-
nedetto XVI sarebbe indicato come
il penultimo), esso si concluderebbe
con un Pontefice descritto come

Petrus Romanus il cui pontificato,
sempre stando alla profezia, ter-
minerà con la distruzione della città
di Roma e, probabilmente, con la
contemporanea fine della Chiesa e
del mondo.

Sono in molti però, compresi gli
estensori dell’ultima edizione

dell’Enciclopedia Cat-
tolica, a sostenere che
la profezia sia un falso
del XVI secolo. In realtà
le «profezie» sarebbero
state redatte dal falsa-
rio umbro Alfonso Cec-
carelli allo scopo di in-
fluenzare, ma senza
riuscirvi, i cardinali

che al Conclave del settembre 1590
elessero Papa Giovanni Battista Ca-
stagna, il quale adottò il nome di
Urbano VII. Nonostante, comunque,
sia ormai ampiamente dimostrato
che la lista dei Papi sia un falso
storico, ogni volta che in Vaticano si
parla di successione, la fantasia
popolare torna a rispolverare vo-
lentieri la famosa «profezia di Ma-
l a ch i a » .

LA DIRETTA

Segui le ultime notizie sul telefonino.
Istruzioni a pagina 33
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L’ADDIO DEL PAPA
IMPAZZISCONO I SOCIAL NETWORK

La sorpresa corre su Twitter
«Lui si dimette, i politici mai»
Dopo pochi secondi dall’annuncio migliaia i tweet dal mondo intero

LA MISSIONE IL DIALOGO CON LE CHIESE ORTODOSSE È STATO RINVIGORITO NONOSTANTE RESTINO ANCORA SOSTANZIALI DIVERGENZE

Grazie a lui passi in avanti
verso l’unità dei cristiani

l CITTA' DEL VATICANO.Tedesco come
Martin Lutero, Joseph Ratzinger è diven-
tato papa dopo che i quasi 27 anni di regno
di Karol Wojtyla avevano rafforzato l’isti -
tuzione papale, dandole visibilità e im-
portanza mondiale, ma nello stesso tempo
intensificato i legami con i capi delle altre
ch i e s e.

Ai passi ecumenici di Giovanni Paolo II
il cardinale Ratzinger aveva dato spessore
dottrinale, portando nel '94 alla firma della
«dichiarazione cristologica congiunta»
con i nestoriani dopo 15 secoli di anatemi
reciproci; nel '99 alla firma con i luterani
alla dichiarazione sulla «giustificazione»
che annulla le scomuniche emesse nel XVI
secolo dal concilio di Trento contro i se-
guaci di Lutero e le condanne teologiche
decise dai sinodi luterani contro chi non
seguiva la dottrina della Riforma; e giun-
gendo alla sostanziale composizione del
problema del «filioque», la controversia
trinitaria che divideva i cattolici dagli or-
todossi. Così quando il prefetto della Con-
gregazione per la dottrina della fede di-
venta Benedetto XVI, afferma l’ecumeni -
smo come priorità del suo regno. La mat-
tina dopo essere stato eletto, infatti, nelle
250 righe di discorso in latino ai cardinali,
una sorta di manifesto del pontificato, dà
grandissimo risalto al tema e lo colloca in
posizione di preminenza rispetto a ogni
altra finalità. «L'attuale successore di Pie-
tro – dichiara – si assume come impegno
primario quello di lavorare senza rispar-
mio di energie alla ricostituzione della
piena e visibile unità di tutti i seguaci di
Cristo. Questa è la sua ambizione, questo il

suo impellente dovere. Egli è cosciente che
per questo non bastano le manifestazioni
di buoni sentimenti; occorrono gesti con-
creti che entrino negli animi».

Su questa linea muove i primi passi con
gesti significativi come il dedicare la pri-
ma uscita pubblica, il 25 aprile 2005, an-
cora prima dell’insediamento nella cat-
tedrale di Roma, alla basilica di San Paolo
fuori le mura, dove ogni anno si conclude
la settimana per l’unità dei cristiani e
dove nel 2000 Giovanni Paolo II aprì la
porta santa con al suo fianco i capi delle
principali confessioni cristiane.

Lo stesso giorno, ricevendo le delega-
zioni di leader cristiani, chiede loro «di
dare insieme con me – dice – un esempio di
quell'ecumenismo spirituale che nella
preghiera realizza senza ostacoli la nostra
comunione».

L'ecumenismo, ne è convinto Ratzinger,
ha bisogno di «gesti concreti», come af-
ferma pubblicamente, impegnandosi a
compierli, a Bari il 29 maggio 2005, nel
primo viaggio del pontificato, per chiu-
dere il congresso eucaristico italiano.

Il Papa tedesco pensa poi a due piccoli
gesti, che avranno esiti contraddittori, per
tendere la mano alle «chiese sorelle».
Cambia la formula per la messa di inizio
pontificato, il 7 maggio 2005 nella catte-
drale di San Giovanni in Laterano, e fa
stampare nei bollettini e nei libretti li-
turgici la dizione «inizio del ministero
petrino del vescovo di Roma, Benedetto
XVI», mentre fino all’insediamento di Wo-
jtyla si era parlato di «inizio solenne del
ministero di pastore universale della

Chiesa». La nuova formula è molto più
attenta alla sensibilità dei non cattolici,
dai quali il gesto viene apprezzato. Meno
successo il Papa ottiene con la decisione di
far cancellare dall’annuario pontificio il
titolo di patriarca d’Occidente: gli orto-
dossi di Costantinopoli se ne dicono «mol-
to dispiaciuti», perché era l’unico titolo
del Papa che accettavamo anche noi". A
livello teologico la vera divergenza tra cat-
tolici, protestanti e ortodossi resta il «pri-
mato petrino», cioè il ruolo del Papa e la
sua autorità tra le chiese cristiane, un
aspetto su cui nel pontificato ratzinge-
riano si sono fatti alcuni passi avanti, in
particolare con gli ortodossi, con l’ela -
borazione di un testo di discussione du-
rante l’incontro di Ravenna, a ottobre
2007.

LA CASA NATIA
In alto l’abitazione
dov ’è nato
Ratzinger
a Markt am Inn
nell’Alta Baviera;
a sinistra
l’incontro
a Londra
con la regina
Elisabetta
d’Inghilterra

.

È stato il primo papa ad avvicinarsi al
mondo di internet, dialogando
direttamente con i fedeli

l ROMA. Aveva aperto ad Internet
come «una nuova agorà» e ai social
network considerandoli mezzi in gra-
do di «rafforzare i legami di unità tra
le persone» tanto da inaugurare ac-
count Twitter in diverse lingue. E ieri,
dopo la storica decisione, il web, i siti
delle principali testate giornalistiche
mondiali e le reti sociali sono esplose
con stupore, commenti per il gesto che
secondo alcuni utenti è «destinato a
cambiare la Chiesa» e anche inter-
rogativi sulla salute fisica e psicolo-
gica di Benedetto XVI.

In pochissimi secondi sono stati mi-
gliaia i tweet rilanciati a livello glo-
bale, dagli Stati Uniti, all’E u ro p a ,
all’Asia, passando per il Medio Orien-
t e.

In oltre tre ore sono stati registrati
più di 700 mila tweet, con #Papa l’ha -
shtag più usato, nel 92% dei post: sono
queste le stime di Reputation Mana-
ger, la società che ha monitorato Twit-
ter. Insieme a «Papa» sono diventati
trend mondiali anche le espressioni
collegate all’annuncio di ieri come
«dimissioni»; «28 febbraio», la data in
cui il pontefice lascerà; ma anche «pa-
dre Lombardi» il portavoce della San-
ta Sede che dopo l’annuncio di Be-
nedetto XVI ha tenuto una conferenza
stampa.

In Italia, tra i trend, sono comparsi

anche «Nanni Moretti» e «Celestino
V».

Del regista romano la rete ha ri-
cordato il film del 2011 «Habemus pa-
pam» in cui il pontefice interpretato
da Michael Piccoli fugge prima della
sua elezione; Celestino V è invece il
papa «del gran rifiuto», menzionato
da Dante nella Divina Commedia.

Gli utenti di tutto il mondo seguono
in tempo reale le notizie, le commen-

tano e postano aggiornamenti. C'è chi
ha condiviso online l’annuncio uffi-
ciale, chi ha messo in rilievo la portata
storica della decisione: «Tutti i Papi
avevano problemi di salute. Le dimis-
sioni mi sembrano un gesto di libertà
destinato a cambiare la Chiesa», scri-
ve @danilotaino; «Un atto ultramo-
derno di un Papa tradizionalista, dice
@fanreggi; «un esempio che molti do-
vrebbero seguire», è il post si @era-
p i s a rd i .

Alcuni utenti sottolineano il lato

umano della decisione («L'ultima pa-
rola che mi viene in mente per de-
finire uno che è ricoperto dall’oro – e
lo sarà anche dopo le dimissioni – è
U M I LTA’, scrive @Ale_Tredici) e non
mancano riferimenti alla salute di Be-
nedetto XVI («Massimo rispetto per i
malati, chiunque essi siano», dice
@StefanoAsburgo). Molte anche le
reazioni dei politici: da Pierluigi Ber-
sani («gesto di novità per il futuro») a
Mario Monti che si è detto «scosso per
la notizia»; da Mara Carfagna («un
grande Papa») a un «commosso»
Oscar Giannino che scrive: «I vecchi
politici hanno di che riflettere». E, in
effetti, alcuni tweet degli utenti ac-
costano l’importante decisione del
Pontefice alla mancanza di coraggio
dei politici italiani ad abbandonare le
p o l t ro n e.

In queste ore sono menzionati an-
che gli account multilingua del Papa,
@Pontifex: quelli più menzionati –
sempre secondo Reputation Manager
– sono l’account italiano (90% men-
tions), quello spagnolo (7%) e quello
tedesco (2%). L’ultimo tweet del Papa è
del 10 febbraio: «Dobbiamo avere fi-
ducia nella potenza della misericordia
di Dio. Noi siamo tutti peccatori, ma la
Sua grazia ci trasforma e ci rende
nuovi», ha scritto Benedetto XVI.

Titti Santamato

Le tre encicliche di Ratzinger
Amore, speranza, giustizia sociale
Nel suo pontificato, papa Benedetto XVI ha

scritto tre encicliche, le prime due dedicate alle virtù
teologali della Carità e della Speranza, la terza ai
grandi temi sociali dell’economia, del lavoro e delle
povertà.
DEUS CARITAS EST Firmata il 25 dicembre
del 2005, il testo dell’enciclica, un libro di 73 pagine,
fu reso pubblico il 25 gennaio 2006. Fu lo stesso pa-
pa Ratzinger a spiegare perché avesse deciso di ci-
mentarsi sul tema dell’amore, «parola usata e abu-
sata»: «in un mondo in cui al nome di Dio viene a
volte collegata la vendetta o persino il dovere
dell’odio e della violenza, questo è un messaggio di
grande attualità e di significato molto concreto»,
disse. Nella prima parte del documento, Benedetto
XVI parla dell’amore umano, coniugando senza im-
barazzi l’eros, ovvero il sesso, con l’agape, il senti-
mento condiviso. «L'uomo – rimarca – diventa vera-
mente se stesso quando corpo e anima si ritrovano
in intima unità». Nella seconda parte del documen-
to, Benedetto XVI traghetta il lettore dall’amore alla
carità.
SPE SALVI Nella seconda enciclica, pubblicata
lo stesso giorno della firma ovvero il 30 novembre
2007, Benedetto XVI esorta il cristianesimo moder-
no a tornare a parlare di speranza, in un mondo do-
ve tante ideologie, dall’illuminismo al marxismo,
hanno fallito nei tentativi di costruire una nuova giu-
stizia umana, lasciandosi dietro solo macerie, e do-
ve la scienza e il progresso senza Dio rischiano di di-
struggere l'umanità.
CARITAS IN VERITATE Firmata il 29 giugno
del 2009, in essa, Benedetto XVI invita tutti a una se-
ria riflessione sul senso stesso dell’economia e sulle
sue finalità. L’economia - spiega – «ha bisogno
dell’etica per il suo corretto funzionamento».

«GESTO DI LIBERTÀ»
«Ultramoderno, destinato a
rivoluzionare la vita della

Chiesa»

 ANSA-CENTIMETRI

La biografia
Joseph Ratzinger
nasce il 16 aprile
a Marktl am Inn
(Baviera, Germania)

1927

Ordinato sacerdote,
si dedica ad insegnare
Filosofia e Teologia

1951

Ottiene la docenza
universitaria
insegna a Bonn, Mü
Tubingen e Regensburg

1957

Come consulente
dell'arcivescovo di Colonia, è uno dei
più giovani esperti al Concilio Vaticano II 

1962

In marzo Paolo VI lo nomina arcivescovo
di Monaco. A giugno è creato cardinale

1977

Partecipa ai due conclave
che eleggono Luciani e Wojtyla 

1978

Giovanni Paolo II lo nomina prefetto della
Congregazione per la Dottrina della Fede

1981

Diventa decano del Collegio cardinalizio,
titolo di rilievo in tempo di sede vacante 

2002

Il 19 aprile è eletto papa
col nome di Benedetto XVI

2005

PRIMO PIANO
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Un pontificato lungo otto anni
per dare più forza alla Chiesa
In continuità con Wojtyla ma con tratti originali. La guerra ai crimini dei pe d ofi l i

l CITTA' DEL VATICANO. «L'u -
mile operaio» smetterà di «curare
la vigna del Signore» il 28 feb-
braio: Joseph Ratzinger, con la sua
decisione a sorpresa, lascerà il so-
glio pontificio dopo quasi otto an-
ni da quel 19 aprile 2005 in cui si
affacciò alla loggia delle benedi-
zioni stupito per essere stato scel-
to come successore di Karol Wo-
jtyla: tanto poco se lo aspettava, da
indossare un maglioncino di lana
nera i cui polsini spuntavano sotto
i nuovi abiti pontificali. Un papato
non lungo che pure ha lasciato un
segno nella Chiesa e nella imma-
gine di questa nel mondo. E un
ruolo nella storia per il Papa che
ha deciso di «lasciare».

In questi anni, il figlio di un
poliziotto bavarese diventato gui-
da di un miliardo di cattolici nel
mondo ha incontrato milioni di
persone; ha compiuto 24 viaggi
internazionali prima sulle orme
di Wojtyla e poi costruendo la pro-
pria visione della geografia uni-
versale della Chiesa, e 30 visite
pastorali in Italia; ha scritto tre
encicliche per dire che l’amore e la
speranza non sono qualcosa, ma
qualcuno, cioè Cristo, e per rin-
novare la dottrina sociale di fronte
a una crisi finanziaria globale.

Ha pubblicato la trilogia dedi-
cata al Gesù di Nazaret per mo-
strare che la fede non è un elenco
di proibizioni ma un rapporto di
amicizia col Dio fatto uomo.

In cinque concistori ha creato
90 nuovi cardinali in rappresen-
tanza di tutti i continenti, per ma-
nifestare l’attenzione della Chiesa
per tutta l’umanità. Ha invocato
pace e giustizia per il mondo, an-

che dalla tribuna dell’Onu duran-
te il trionfale viaggio negli Stati
Uniti del 2008, ha levato la voce in
difesa dell’Africa, ha scritto una
lettera ai cattolici cinesi, guardan-
do sia ai cattolici del grande paese
asiatico che al tema universale
della libertà religiosa. È entrato
nelle sinagoghe di Colonia e New
York e nella moschea blu di Istan-
bul. Con il viaggio in Turchia alla
fine del 2006 ha ricucito i rapporti
con il mondo islamico, raffredda-

tisi dopo la «lectio magistralis» a
Ratisbona, del settembre prece-
dente, con la infelice citazione da
Manuele Paleologo contro Mao-
metto. Ma l’anno successivo an-
che i musulmani moderati hanno
guardato con perplessità al bat-
tesimo, la notte di Pasqua del 2008,
in mondovisione, di Magdi Allam,
convinto assertore del carattere
violento dell’Islam.

Con il discusso «motu proprio»
«Summorum pontificum» del 7 lu-
glio 2007 ha liberalizzato la messa
in latino sperando di sottrarre i
tradizionalisti ai lefebvriani, ma
finendo per scontentare i cattolici,
sia «progressisti» che «conserva-
tori», che gli ebrei, questi ultimi
per le parole latine della preghiera
per gli ebrei del venerdì santo.

Ha affrontato con grande de-
terminazione il riemergere dello
scandalo dei preti pedofili in Eu-
ropa e in Irlanda, nel 2009-2011,
imprimendo una svolta nella co-
scienza e nella legge della Chiesa
nei confronti di questi crimini.

Un papato che si è confermato
in continuità con quello del po-
lacco Wojtyla, secondo la volontà
dei cardinali che hanno eletto l'ar-
civescovo bavarese, ma con tratti
di originalità. Un papato che ha

permesso a Ratzinger di sfatare
l’immagine negativa di un’opinio -
ne pubblica che, in Vaticano ma
anche in Germania, lo descriveva
come il «panzerkardinal», radical-
mente conservatore, rigido, fred-
do e scostante.

Chi lo conosceva personalmen-
te sapeva che tale immagine era
completamente falsa, perché il
teologo divenuto papa era uomo

sorridente, cordiale nelle relazio-
ni personali e capace di attento
ascolto di qualsiasi interlocutore.

Forzando la propria timidezza
innata Benedetto XVI ha impa-
rato a rapportarsi anche ai gruppi
e alle folle in modo convincente.

Il fine intellettuale bavarese
non è mai caduto nella tentazione
di imitare l’ingombrante prede-
cessore, amatissimo dopo quasi 27
anni di regno, il Wojtyla espan-
sivo, un po’ attore e un po’ poeta,

fine politico, capace di gesti di-
ro m p e n t i .

Da subito quindi il pontificato
di Ratzinger è stato di parole più
che di gesti, da ascoltare e inter-
pretare più che da guardare, con
anche qualche difficoltà per i me-
dia e il mondo dell’informazione a
riferirne motivi e contenuti.

Per comprendere il pontificato
di Benedetto XVI resta sicura-
mente centrale il suo primo di-
scorso alla curia riunita per gli
auguri natalizi, il 22 dicembre del
2005. Partendo dalle celebrazioni
per i quaranta anni della conclu-
sione del Concilio Vaticano II, Be-
nedetto XVI ha contrapposto la
«ermeneutica della discontinuità
e della rottura» alla «ermeneutica
della riforma». Le due interpre-
tazioni del Concilio, ha detto, si
sono trovate a confronto e hanno
litigato fra loro, l’una ha causato
confusione, l’altra, silenziosa-
mente ma sempre più visibilmen-
te, ha portato frutti». La prima
«non di rado si è potuta avvalere
della simpatia dei mass media e
anche di parte della teologia mo-
derna» ma «rischia di far finire in
una rottura tra Chiesa preconci-
liare e Chiesa conciliare».

Giovanna Chirri

Qualche frizione con i musulmani prima e poi
con gli ebrei. Ma anche le autorità delle altre
religioni ne riconoscono la grandezza

LA MESSA IN LATINO
Liberalizzata, pur

scontentando conservatori
e progressisti

VINTA LA TIMIDEZZA
Gradualmente aveva
imparato a stare tra la

folla plaudente

PRIMO PIANO
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L’ADDIO DEL PAPA
LA CORSA ALLA SUCCESSIONE

Il portavoce vaticano, padre Federico
Lombardi, ha previsto che il tutto
dovrebbe compiersi entro marzo

Ecco come sarà eletto
il nuovo pontefice
Il Conclave e il ruolo del cardinale camerlengo (Tarcisio Bertone)

l CITTÀ DEL VATICANO. La
procedura sarà la stessa di
quando un Papa muore, eccetto
il fatto, naturalmente, che non
ci saranno i «novendiali» del
suffragio e i funerali. Le di-
missioni di Benedetto XVI
aprono, dalle 20 di giovedì 28
febbraio, il periodo della «sede
vacante», cioè la fase in cui il
trono di Pietro resta vuoto do-
po l’uscita di scena di un Pon-
tefice e l’elezione del succes-
sore. Durante questo periodo
una figura di grande rilievo è il
cardinale camerlengo - attual-
mente il cardinale Tarcisio
Bertone – il quale assume di
fatto le funzioni del governo
ordinario della Chiesa.

Le procedure per la sede va-
cante sono dettate dalla costi-
tuzione apostolica «Universi
Dominici Gregis», promulgata
da Giovanni Paolo II il 22 feb-
braio 1996. Una volta decaduto
il Papa, o perché morto o per-
ché, come in questo caso, di-
messo, tutti i cardinali della
Curia Romana e il cardinale
segretario di Stato decadono
dal loro incarico, ad eccezione
dello stesso camerlengo, del pe-
nitenziere maggiore (card. Ma-
nuel Monteiro de Castro), del
cardinale vicario di Roma
(Agostino Vallini), di quello
della Città del Vaticano (An-
gelo Comastri) e del decano del
Collegio cardinalizio (Angelo
Sodano). Restano in carica an-
che i segretari dei dicasteri per
la gestione ordinaria, così co-
me l’elemosiniere di Sua San-
tità (mons. Guido Pozzo) e il
cerimoniere pontificio (mons.
Guido Marini).

È il camerlengo a convocare i
cardinali «elettori», cioè quelli
di età non superiore agli 80
anni e, trascorsi di norma dai
15 ai 20 giorni, si riunisce il
C o n cl ave.

In questo caso, comunque, il
primo marzo avranno inizio le
«congregazioni generali»,
aperte sia ai cardinali elettori
che agli ultraottantenni, senza

una durata prefissata. Dopo
questa fase di consultazioni, il
card. Sodano presiederà la
messa «Pro eligendo Pontifi-
ce». Poi inizierà, in Cappella
Sistina, il vero e proprio Con-
clave. Vi parteciperanno 117
cardinali: attualmente i minori
di 80 anni sono 118, ma il 26
febbraio la soglia sarà superata
dal cardinale ucraino Lubo-
myr Husar.

A dare l’«extra omnes» sarà
il Maestro delle celebrazioni
liturgiche. Le regole delle vo-
tazioni seguiranno il «motu
proprio» promulgato dallo stes-
so Benedetto XVI nel giugno
2007, secondo il quale per eleg-
gere il Papa sarà sempre ne-
cessaria una maggioranza qua-
lificata di due terzi degli elet-
tori. Non varrà più, quindi,
l’ipotesi della maggioranza
semplice della metà più uno
degli elettori. Dopo la 33ª o 34ª

votazione, comunque, si pas-
serà direttamente, e obbliga-
toriamente, al ballottaggio fra i
due cardinali che avranno ri-
cevuto il maggior numero di
voti nell’ultimo scrutinio. An-
che in questo caso, però, sarà
sempre necessaria una mag-
gioranza dei due terzi. I due
cardinali rimasti in lizza, inol-
tre, non potranno partecipare
attivamente al voto.

Se per un candidato i voti
raggiungono i due terzi dei
votanti, l’elezione del Pontefice
è canonicamente valida. L'ul-
timo dell’ordine dei cardinali
diaconi richiama il maestro
delle celebrazioni liturgiche e
il segretario del collegio car-
dinalizio. Il decano o il vice
decano oppure il primo car-
dinale dei cardinali vescovi si
rivolge all’eletto dicendo: «Ac-
ceptasne electionem de te ca-
nonice factam in Summum

Pontificem?» (Accetti la tua
elezione canonica a Sommo
Pontefice?) e a risposta affer-
mativa, soggiunge: «Quo no-
mine vis vocari?» (Come vuoi
essere chiamato?), domanda a
cui il neo-eletto risponderà con
il nome pontificale. Dopo l'ac-
cettazione si bruciano le sche-
de, facendo in modo che dalla
piazza San Pietro possa vedersi
la classica fumata bianca.

Al termine del Conclave il
nuovo Papa si ritira nella
«stanza delle lacrime», ovvero
nella sacrestia della Cappella
Sistina, per indossare per la
prima volta i paramenti papali
con i quali si presenterà in
pubblico dalla Loggia delle be-
nedizioni della basilica di San
Pietro. Il nome di tale luogo
deriva dal fatto che, si pre-
sume, il pontefice scoppi a
piangere per la commozione e
per il peso della responsabilità

del ruolo che è chiamato a
svolgere. Tradizionalmente,
nella sacrestia sono presenti
paramenti papali di tre diverse
misure, che possono appros-
simativamente adattarsi alla
taglia del nuovo eletto.

Dopo la preghiera per il nuo-
vo Pontefice, di nuovo nella
Sistina, e l’ossequio dei car-
dinali viene intonato il «Te
Deum», che segna la fine del
C o n cl ave.

L'annuncio dell’elezione ve-
de il cardinale protodiacono
affacciarsi dalla loggia centra-
le della Basilica e pronunciare
l'«Habemus papam». Quindi il
nuovo Pontefice, preceduto dal-
la croce astile, impartirà la
solenne benedizione Urbi et
Orbi. Il portavoce vaticano, pa-
dre Federico Lombardi, ha pre-
visto ieri che il tutto dovrebbe
compiersi entro il mese di mar-
z o.

In corsa anche quattro candidati pugliesi
Sono Filoni, De Giorgi, Amato e Monterisi

NICOLA GIAMPAOLO

l Sono tre i cardinali pugliesi che parteciperanno
al Conclave per la successione di Pietro. Dopo le
dimissioni di papa Benedetto XVI,
sono quattro, invece, i candidati pu-
gliesi al soglio pontificio.

Il primo pugliese candidato a Ve-
scovo di Roma è Sua Eminenza il
Cardinale Fernando Filoni, nato a
Manduria nel 1946. Dal 1981 è nel
Servizio diplomatico della Santa Se-
de, svolgendo le sue funzioni in ter-
ritori difficili come Sri Lanka, Iran,
Brasile e Filippine. Dal 2011 è stato nominato Prefetto
della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Po-
poli e tale ruolo gli conferisce il soprannome di Papa
Ro s s o.

Il secondo è Sua Eminenza il Cardinale Salvatore
De Giorgi, nato a Vernole il 6 settembre 1930. E’ s t at o

uno degli uomini dei servizi segreti vaticani, i
cosiddetti 007 utilizzato nel “caso del corvo”. Nel 1996
arriva all'Arcidiocesi di Palermo dove fa il suo
ingresso solenne il 25 maggio. De Giorgi, però, avendo

superato gli 80 anni, non parteciperà
al Conslave e quindi non potrà eleg-
gere il nuovo Papa.

Un altro candidato, nato a Molfetta
è sua Eminenza il Cardinale Angelo
Amato, nominato da Benedetto XVI
pro-prefetto della Congregazione del-
le Cause dei Santi.

Infine Sua Eminenza il Cardinale
Francesco Monterisi, nato a Barletta

nel 1934. Anch’egli fa parte del servizio diplomatico
della Santa Sede, con periodi in Madagascar, Corea ed
Ex Jugoslavia negli anni difficili della guerra. Il 7
marzo 1998 è stato nominato segretario della Con-
gregazione per i Vescovi e del Collegio Cardina-
l i z i o.

TRE NEL CONCLAVE
L’ex arcivescovo di

Palermo ha superato il
limite di età di 80 anni

FERDINANDO FILONI

ANGELO AMATO

SALVATORE DE GIORGI

FRANCESCO MONTERISI

ANSA-CENTIMETRI

La mappa dei cardinali Il Sacro Collegio e il peso dei continenti nell'elezione del nuovo Papa

peso degli elettori nel Conclave

18

7

20

9

114

52

49

21

4

3

Nord America

14
12%

xx%

22

8

America Latina

19
16%30

11

Africa

11
9% Oceania

1
0,8%

Asia

11
9%

Europa

62
52%

Italia
di cui

28
24%

CARDINALI
208

ELETTORI
118

OVER 80
90

L’ARCIVESCOVO DI MILANO Il cardinale Angelo Scola, già patriarca
di Venezia e da sempre vicino a Comunione e Liberazione, è tra i
favoriti alla successione del papa. Qui sopra, è ritratto in una recente
foto con Benedetto XVI. Sotto il cardinale africano, Francis Arinze
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Molto quotato è soprattutto l’arcivescovo di
Milano. Possibilità pure per Ravasi. Tra gli
stranieri, invece, primeggia il cardinale canadese

Impazza il toto-nomina
favoriti Scola e Quellet
Le chance degli africani Arinze e Turkson e di Dolan (New York)

L’AVVERTIMENTO DURANTE LE MISSIONI SPESSO RIPETEVA: «SONO VECCHIO E NON SO QUANTO IL SIGNORE MI CONCEDERÀ ANCORA»

I viaggi di Ratzinger: da Colonia a Cuba
Storico (nel marzo dell’anno scorso) l’incontro a L’Avana con Fidel Castro

TARCISIO BERTONE GIANFRANCO RAVASI

ANGELO COMASTRI LUIS ANTONIO TAGLE

ANGELO BAGNASCO CAMILLO RUINI

ANGELO SODANO MONTIERO DE CASTRO

RODRIGUEZ MARADIAGA AGOSTINO VALLINI

TIMOTHY M. DOLAN CHRISTOPH SCHOENBORN

l CITTA' DEL VATICANO. La situazio-
ne, quella di un Papa che si dimette, non
ha praticamente precedenti. Alla notizia
della rinuncia di Benedetto XVI, però,
appena superato lo stupore è scattata la
scintilla che si riaccende ogni volta: chi
sarà il successore? E come sempre suc-
cede ha cominciato a impazzare il toto-Pa-
pa. Un esercizio che stavolta non ha avuto
il tempo di sedimentarsi attraverso, ad
esempio, il periodo di una malattia e di un
declino fisico del Pontefice uscente. Da
tempo, comunque, ci sono personalità
che, all’interno del Collegio cardinalizio,
hanno acquistato rilievo, visibilità, anche
carisma, tali da farne dei «papabili».

Il nome che più a lungo ha fatto parlare
a tale proposito è senz'altro quello del
cardinale Angelo Scola, arcivescovo di
Milano e in precedenza patriarca di Ve-
nezia. Lombardo, 71 anni, una storia di
vicinanza a Comunione e Liberazione,
Scola ha sicuramente molti sostenitori
che ne hanno fatto uno dei più accreditati
possibili successori di Ratzinger. È un
teologo molto apprezzato dal Pontefice te-
desco, impegnato nel dialogo interreligio-
so con al Fondazione «Oasis», e prima a
Venezia e poi a Milano ha acquisito anche
grande esperienza di "pastore", in due del-
la diocesi più prestigiose al mondo. Il suo
"coronamento" potrebbe essere rappre-
sentato dall’Incontro mondiale delle Fa-
miglie che ha ospitato a Milano lo scorso
giugno, accogliendovi lo stesso Benedetto
XVI come aveva già fatto in Laguna, con
contatti e legami di forte stima e amicizia
intrecciati ai quattro angoli del pianeta.

Un altro «cavallo di razza» è sicura-
mente il cardinale canadese Marc Ouellet,
69 anni il prossimo giugno, ex arcivescovo
di Quebec e dal 2010 in Curia come pre-
fetto della Congregazione dei Vescovi e
presidente della Commissione per l'Ame-
rica Latina. Ouellet è un po’ il capofila di
quell'episcopato nordamericano che da
tempo sta acquisendo sempre più peso nel
panorama della Chiesa universale. E dalla
sua posizione di prefetto dei vescovi de-
tiene anche un ruolo cruciale, avendo vo-
ce in capitolo sulle diocesi sparse in tutto
il mondo. Il ruolo di Ouellet nella Curia
romana, tra l’altro, è cresciuto molto
nell’ultimo anno, anche durante l'imper-
versare della bufera Vatileaks, quando in-
vece il cardinale segretario di Stato Tar-
cisio Bertone sembrava sotto attacco e in
difficoltà nel suo ruolo di governo.

Sempre dal Nordamerica viene un altro
cardinale, più giovane, che ha acquisito
molti 'atout' negli ultimi anni, anche per
un ruolo combattivo di capofila di un epi-
scopato come quello Usa apertamente in
trincea su molte questioni riguardanti l'e-
tica pubblica e le scelte politiche. Si tratta
del cardinale Timothy Michael Dolan, 63
anni appena compiuti, arcivescovo di
New York, grande uomo di
pubbliche relazioni (ha tenuto
banco nella tradizionale cena
benefica cui partecipano i due
candidati presidente alle ul-
time elezioni Usa) e dotato di
un forte carisma: capace di
far ridere anche il Papa col
suo italiano stentato nella
riunione pre-Concistoro del
febbraio 2012 in cui ricevette
la porpora.

Una personalità di gran-
de prestigio, di cui è però
difficile valutare appieno il
«peso» in termini elettora-
li, è il cardinale Gianfranco
Ravasi, presidente del Pon-
tificio Consiglio della Cul-
tura. Lombardo, 70 anni,
biblista di fama mondiale,
uomo di vastissima preparazione e
impegnato in numerose iniziative di
carattere culturale, ha decisamente
«svecchiato» l’immagine della Curia,
anche con idee come quella recente di
far aprire la plenaria del dicastero da un
concerto rock. Una delle caratteristiche
del suo impegno di capo-dicastero è di
aver percorso e incentivato una delle
idee-guida di Ratzinger, quella del dia-
logo con i non credenti: sua è la guida del
«Cortile dei Gentili», struttura del dica-
stero impegnata in questo campo spe-
cifico. Di recente anche il presidente Na-
politano ha scritto in suo onore in una
miscellanea per i suoi 70 anni.

Un nome che era dato tra i «papabili»
anche nel precedente Conclave è quello
del cardinale honduregno Oscar Andres
Rodriguez Maradiaga, 70 anni, arcivesco-
vo di Tegucigalpa e già presidente di Ca-
ritas Internationalis. Se dovesse formarsi
una coalizione in favore di un possibile
Papa africano, in prima fila potrebbero
esserci il nigeriano Francis Arinze e il
ghanese Peter Turkson, 64 anni. Quest’ul -
timo è presidente del Pontificio Consiglio
della Giustizia e della Pace e, oltre ai molti

meriti, ha avuto anche qualche piccolo
incidente di percorso, come le polemiche
al recente Sinodo sulla nuova evangeliz-
zazione per aver proiettato un filmato
molto allarmista sull'invasione islamica
in Europa.

Un nome nuovo potrebbe essere quello
del cardinale filippino Luis Antonio Ta-
gle, arcivescovo di Manila, 56 anni il pros-
simo 21 giugno, espressione di una Chiesa

come quella asiati-

lROMA.«Sono vecchio e non so quanto il
Signore mi concederà ancora»: Papa Be-
nedetto XVI lo ha ripetuto più di una volta
durante i suoi viaggi, mentre fin dai primi
giorni del pontificato ha accennato alla ne-
cessità di dover dosare le proprie energie.

Eletto papa a 78 anni – quando pensava di
poter tornare a casa e ai suoi studi dopo
oltre due decenni a Roma – Benedetto XVI,
pur consapevole dei propri limiti, non ha
rifiutato l'eredità fisicamente più faticosa
del predecessore: visitare le frontiere del
cattolicesimo contemporaneo e del mondo,
incontrare i popoli, dialogare con cristiani e
non cristiani.

Oltre 50 le missioni fuori del Vaticano – 24
all’estero, 30 in Italia – sono all’attivo del
pontificato di Joseph Ratzinger. I primi due
viaggi fuori d’Italia sono nel solco di papa
Wojtyla: a Colonia nell’agosto 2005 parte-

cipa alla Giornata mondiale della gioventù
per adempiere alla promessa fatta da Gio-
vanni Paolo II ai ragazzi cattolici; in Polonia
a maggio 2006 si fa pellegrino sui luoghi
wojtyliani e taglia il cordone ombelicale con
il predecessore. Segue la visita a Valencia, a
luglio 2006 per l’incontro mondiale delle
famiglie, e, a settembre dello stesso anno, il
viaggio in Baviera. Questo, nato come ri-
torno alle radici e incontro con un Paese
simbolo della situazione dei cattolici oc-
cidentali, si trasforma in crisi con l'Islam, a
causa della incauta citazione contro Mao-
metto che il professore Ratzinger, peccando
di ingenua impoliticità, inserisce nella Lec-
tio magistralis davanti agli accademici di
R at i s b o n a .

Così la successiva missione internazio-
nale, in Turchia a novembre-dicembre 2006,
vede molto ridimensionato il motivo ori-

ginario, tutto ecumenico, e si trasforma in
una ricucitura, peraltro riuscita, delle re-
lazioni con il mondo islamico. In Brasile a
maggio 2007 Benedetto XVI apre la assem-
blea dei vescovi latinoamericani e si con-
fronta con i temi del sud del mondo. Il 2008 si
ricorda per le missioni di Benedetto XVI
negli Stati Uniti e in Australia. Il 2009 si
connota per la missione in Camerun e An-
gola e per quella in Terra Santa. Primo
viaggio del 2010 è a Malta, dove Benedetto
XVI suscita una impressione profonda nelle
vittime di abusi di preti. Echi dello scandalo
dominano anche le tappe in Portogallo e a
Cipro, mentre nel Regno Unito papa Rat-
zinger tocca il cuore del popolo per il suo
incontro con l’anziana Regina e per la rie-
vocazione dell’impegno dei britannici con-
tro il nazismo. L’anno si chiude con la tappa
a Barcellona e Santiago di Compostela, per

la consacrazione della Sagrada Familia, ca-
polavoro dell’architetto catalano Guadì. Nel
2011 prime tappe internazionali a Zagabria
e poi a Madrid per la XXVI Giornata mon-
diale della gioventù.

Memorabile è il 24° viaggio internazio-
nale e quarto in Asia, nel settembre 2012, in
Libano. Un «viaggio coraggioso», in un
«contesto difficile e drammatico», venne de-
finito da più parti. Un viaggio che il Va-
ticano non ha mai pensato di cancellare
dall’agenda, neppure allo scoppio del con-
flitto siriano. Prima ancora era avvenuto lo
storico viaggio, a fine marzo 2012, a Cuba e
in Messico. A L’Avana Benedetto XVI ha
celebrato messa nella Plaza de la Revolu-
cion e prima di lasciare l’isola ha incontrato
il Fidel Castro. E se da una parte il Papa ha
chiesto più libertà per la chiesa cubana,
dall’altra, nel suo congedo da Cuba, ha pre-
so posizione contro le «misure economiche
restrittive imposte dal di fuori del Paese»
che «pesano negativamente sulla popola-
zione».A CUBA Nel marzo 2012

QUELLET E TURKSON Qui sopra, due
papabili. Il canadese Marc Ouellet e il
ghanese Peter Turkson

ca attualmente tra le più dinamiche.
Ha invece un’etichetta da «progressi-

sta» l’austriaco Christoph Schoenborn, 68
anni, arcivescovo di Vienna, che spesso ha
fatto discutere per le sue posizioni avan-
zate su molti campi e con alle spalle anche
molti sostenitori nella Chiesa nord-euro-
pea, e non solo: un dato a lui contrario
potrebbe essere la poco probabile elezione
di un altro Papa di lingua tedesca.
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L’ADDIO DEL PAPA
LE REAZIONI IN ITALIA E ALL’ESTERO

Nel loro ultimo incontro il pontefice
aveva informato il capo dello Stato
della sua decisione di dimettersi

Napolitano: un gesto coraggioso
L’omaggio del presidente della Repubblica a Benedetto XVI: era molto provato

l ROMA. «Non esito a confessare
che una delle cose più belle della mia
esperienza è stato proprio il rappor-
to con Benedetto XVI. Abbiamo sco-
perto insieme una affinità speciale,
un sentimento di grande e reciproco
rispetto». Così Giorgio Napolitano,
presidente laico e comunista, par-
lava già un anno fa del suo rapporto
con il papa tedesco. Un rapporto che
si è fatto via via più profondo, ce-
mentato dal peso delle responsabi-
lità reciproche e dall’i n e s o r ab i l e
passare del tempo.

Non stupisce quindi che ieri il pre-
sidente della Repubblica fosse pre-
parato alla notizia delle clamorose
dimissioni di Benedetto XVI e le ab-
bia subito difese sottolineandone in
positivo la portata storica e la giu-
stezza politica. Chi meglio del pre-
sidente può infatti capire il travaglio
del papa tedesco stretto dalla neces-
sità di portare a termine a 86 anni un
compito gravosissimo sia dal punto
di vista fisico che psicologico?

Napolitano sapeva, il papa si era
aperto con lui durante l'ultimo in-
tenso colloquio in Vaticano, appena
una settimana fa. Un incontro dal
quale il presidente uscì visibilmente
commosso. «Nel nostro ultimo col-

loquio traspariva come fosse provato
e consapevole di una fatica difficil-
mente sostenibile», ha spiegato ieri
ai giornalisti pochi minuti dopo che
le agenzie avevano battuto la notizia.
«È stato un gesto di grande coraggio
e straordinario senso di responsa-
bilità», ha aggiunto
spiegando che «il te-
nere sulle proprie
spalle un mandato
così straordinaria-
mente impegnativo,
com'è quello del
Pontefice della
Chiesa cattolica, de-
ve fare i conti con il
prolungarsi della vi-
ta, non sempre in
condizioni egual-
mente sostenibili». È piena quindi,
da parte del presidente, la «compren-
sione» di un gesto che cambia la sto-
ria della Chiesa ed apre un dibattito
che occuperà teologi e cittadini dei
cinque Continenti. Il capo dello Stato
ha saputo sin dall’inizio del proprio
settennato di trovare un 'feeling' spe-
ciale con il papa tedesco, costruito
sulla ricerca di valori forti nella po-
litica e il rispetto dei diritti fonda-
mentali dell’uomo. Un rapporto

«semplice», hanno entrambi sotto-
lineato, «caratterizzato proprio da
tanta semplice umanità». «Abbiamo
passeggiato, parlato – spiegò Napo-
litano dopo uno dei tanti colloqui di
questi anni – come persone che han-
no un rapporto di schietta amicizia.

Ci sentiamo in un
certo senso vicini,
anche perchè chia-
mati a governare
delle realtà com-
plesse», aggiunse.

Una relazione
umana più che po-
litica che nasce da
lontano: sin dall’ele -
zione, nel 2006, il
presidente Napoli-
tano è stato ricono-

sciuto dal Vaticano sempre più come
interlocutore di rilievo nello scac-
chiere italiano, capace di assumere
con autorevolezza un ruolo signifi-
cativo in momenti cruciali, come poi
accadde, ad esempio, nell’autunno
del 2011 con il lento passaggio del
testimone da Berlusconi a Monti.

L'agenda testimonia una serie cre-
scente d’incontri, colloqui e messag-
gi tra Ratzinger e Napolitano a par-
tire dalla prima visita ufficiale nel

novembre del 2006. Poi nell’aprile del
2008 Napolitano offre un concerto a
Benedetto XVI in onore del terzo an-
niversario di pontificato; quindi a
ottobre sarà il papa a recarsi in visita
al Quirinale. Si passa a dicembre: è
Napolitano che a sua volta va nel
piccolo Stato per presenziare alla
commemorazione dei sessant'anni
della Dichiarazione universale dei
diritti dell’uomo. È di quelle setti-
mane poi la notizia – mai confermata
– di una riservatissima cena privata
in Vaticano tra i coniugi Napolitano
e Benedetto XVI che confermerebbe
la scelta vaticana di avere il «pre-
sidente comunista» come interlocu-
tore privilegiato.

Un rapporto profondo tra due uo-
mini dalle radici lontanissime che il
cammino di una vita ha portato a
conoscersi e a stimarsi. Sulla base di
poche, profonde convinzioni: come,
ad esempio citando Napolitano,
quella che la politica «mai dovrebbe
spogliarsi della sua componente
ideale e spirituale, della parte etica e
umanamente rispettabile della sua
natura». C'è da giurare che le con-
versazioni tra Napolitano e Ratzin-
ger continueranno anche lontano
dai riflettori.

LE REAZIONI IL GESTO DI RATZINGER COGLIE QUASI IN CONTROPIEDE LE FORZE POLITICHE IMPEGNATE NELLA CAMPAGNA ELETTORALE PER LE POLITICHE

Il Palazzo tra stupore e dolore
Monti: «Una notizia che mi ha scosso». Tutti elogiano il senso di responsabilità

IL MESSAGGIO «IO E MICHELLE DESIDERIAMO RIVOLGERE IL NOSTRO APPREZZAMENTO E LA NOSTRA PREGHIERA PER SUA SANTITÀ»

Il profondo «rispetto» dei grandi della terra
Da Obama ad Angela Merkel, da Hollande a Cameron, da Barroso ad Alberto di Monaco

Il papa con Napolitano

VAT I C A N O L’incontro tra Mario Monti e il papa

l ROMA. Profondo rispetto
per una decisione «difficile» e
indubbiamente «coraggiosa». I
grandi della terra, dal presiden-
te Usa Barak Obama alla can-
celliera tedesca Angela Merkel
fino al presidente socialista
francese Francois Hollande,
hanno reagito con attestati di
stima di fronte all’annuncio sen-
za precedenti di Benedetto XVI,
che dal 28 febbraio lascerà la
Chiesa diventando il primo papa
dimissionario dell’era moder-
na.

«A nome degli americani in
tutto il mondo, io e Michelle de-
sideriamo rivolgere il nostro ap-
prezzamento e la nostra pre-
ghiera per Sua Santità Papa Be-
nedetto XVI», ha detto Obama,
ricordando che «la Chiesa svol-
ge un ruolo fondamentale negli

Stati Uniti e nel mondo». Alle
preghiere di Obama si unisce lo
speaker della Camera John Bo-
ehner, il cattolico di più alto li-
vello nelle istituzioni Usa.

Una notizia, quella delle di-
missioni di Benedetto XVI, che è
riuscita a far «emozionare» la
donna più potente del mondo,
Angela Merkel, che saluta il pa-
pa tedesco con «il massimo ri-
spetto», consapevole della «de-
cisione difficile» che ha preso.
«Il pontefice – ha detto la can-
celliera – è e resta uno dei più
significativi pensatori religiosi

della nostra epoca». D’accordo il
presidente tedesco Joachim
Gauck, che ha ricordato la por-
tata storica per i tedeschi del
pontificato di papa Ratzinger.

Colpito da una decisione «al-
tamente rispettabile» anche il
presidente Hollande che parla di
una scelta «umana», determina-
ta da una volontà che deve «es-
sere rispettata». E poi ironizza:
«Non presenteremo un nostro
c a n d i d at o. . . » .

Più pragmatico il premier bri-
tannico David Cameron che ha
ricordato come «il pontefice ab-

bia lavorato senza sosta per raf-
forzare i legami tra la Gran Bre-
tagna e la Santa Chiesa», ma
anche aggiunto che se ne sentirà
«la mancanza come capo spiri-
tuale di milioni di persone».

La stima e il rispetto per Be-
nedetto XVI arrivano anche dai
rappresentanti europei per una
decisione, ha detto il presidente
della Ue Herman van Rompuy,
«che non è in linea con la tra-
dizione». D’accordo anche il pre-
sidente della commissione Ue
Josè Manuel Barroso, che ha
sottolineato di aver appreso la
notizia «con emozione». «Asso-
luto rispetto» è l’unico commen-
to della cattolica Spagna, men-
tre Alberto di Monaco ha assi-
curato di aver appreso «con emo-
zione la coraggiosa decisione».

Paola Tamborlini

CON OBAMA
10 luglio
2009. Nella
biblioteca
privata,
Benedetto
XVI incontra i
coniugi Barak
e Michelle
Obama

.

ANSA-CENTIMETRI

Vite parallele
Joseph
Ratzinger

Giorgio
Napolitano

Nasce in Baviera
il 17 aprile 1927

Nasce a Napoli
il 29 giugno 1925

GERMANIA

Monaco

Bonn

Munster

Tubinga

Berlino

Ratisbona

Figlio di un avvocato
liberale, cresce nella zona

di Monte di Dio

Antifascista,
sfollato a Padova,

si diploma nel 1942

Si laurea in Legge
con una tesi sul mancato 

sviluppo del Sud

Nel 1954 è eletto
deputato per il Pci
Nel 1956 entra nel

Comitato centrale Pci
Rappresenta la corrente

moderata del partito, aperta al Psi

Negli anni ’70 è spesso
all’estero, specie negli Usa

Capogruppo a Montecitorio,
"ministro degli esteri"

 del Partito comunista

Presidente
della Camera

(1992-94),
poi ministro

dell’interno (1996-98)

2005: senatore a vita

2006: XI Presidente della Repubblica

Roma

Padova

Napoli

Figlio di un gendarme
antinazista, è costretto
a vari cambi di residenza

Già seminarista, è arruolato
negli ausiliari dell’esercito,
da cui diserta nel ’45

Si laurea in teologia
a Frisinga (Monaco) con tesi
sul "Popolo per S.Agostino"

Ordinato sacerdote
nel 1951
Professore di teologia
a Bonn, Munster

Negli anni ’60 è uno 
dei più giovani "esperti" 
del Concilio; docente 
a Tubinga e Ratisbona

Nel 1977  diventa arcivescovo
di Monaco e cardinale 

Dal 1981 è a Roma, prefetto
della Congregazione
per la Dottrina della Fede

Negli anni ’90 cura il nuovo 
Catechismo; condanna la teologia 
delle liberazione filomarxista

2005: Papa col nome di Benedetto XVI

2002: decano dei cardinali

l ROMA. Stupore. Dolore. Ma soprattutto ri-
spetto per un gesto difficile in cui molti leggono
una grande responsabilità: sono questi i sen-
timenti alla base delle reazione dei politici ita-
liani all’annuncio delle dimissioni da Pontefice
della Chiesa cattolica di Benedetto XVI. Dimis-
sioni storiche che irrompono in una campagna
elettorale i cui toni si accendono giorno dopo
giorno di più, e a questo punto necessariamente
destinata a lasciare almeno per un po’ gli onori
delle prime pagine ad una notizia praticamente
senza precedenti.

«Un gesto straordinariamente coraggioso che
ha il mio pieno rispetto», commenta a caldo il
presidente Giorgio Napolitano che solo pochi
giorni fa aveva avuto un «intenso» colloquio con
papa Ratzinger in Vaticano.

«Molto scosso da questa notizia inattesa» si
dice il presidente del Consiglio Mario Monti vi-
sibilmente colpito da una notizia che irrompe tra
interviste e manifestazioni elettorali. «Ho pro-
fondo rispetto per la decisione di Benedetto XVI,

così grande e inattesa. Sono certo – spiega il
premier – che essa è stata ispirata dalla volontà di
servire la Chiesa fino in fondo e di far sì che anche
per il futuro essa possa avere una guida salda».

Il leader del Pd Pier Luigi Bersani legge nello
storico annuncio «un gesto di impostazione, di
novità per il futuro per la Chiesa». Ma non solo.
Per il leader del Pd questa scelta andrebbe de-
clinato anche in politica: "non c'‚ nulla a vita. La
politica per imparare da questo dovrebbe trovare
il coraggio del cambiamento e sapere che quel che
è stato fino a ieri non è detto che debba essere così
anche domani».

«Ammirato di fronte ad un gesto di grande
responsabilità, che risponde a una finalità nobile
e alta» si dice Silvio Berlusconi che apprezza la
«coerenza» di Papa Ratzinger quando «non sente
più adeguate le proprie forze fisiche e si dimette
per garantire alla Chiesa Universale un governo
saldo e forte come il momento esige».

Il presidente della Camera Gianfranco Fini
parla di «una decisione di portata storica che in

tutto il mondo scuote le coscienze dei credenti e
riempie di rispettosi interrogativi ogni essere
umano». «Profondamente addolorato» è il pre-
sidente del Senato Renato Schifani, secondo cui
quello di Ratzinger «è un gesto di grande re-
sponsabilità che va rispettato verso cui ci si deve
i n ch i n a re » .

«Sconvolto» si dice Pier Ferdinando Casini. «E'
– sostiene il leader dell’Udc – un gesto rivolu-
zionario, che non ha precedenti o consuetudini a
cui rifarsi. C'è l’idea di un gesto che ha una
potenza evocativa straordinaria. Con questo ge-
sto ha dimostrato di essere un autentico rivo-
luzionario». Da Rosy Bindi arriva invece l’i nv i t o :
«In questo momento un credente cattolico si rac-
coglie in preghiera», mentre il leader di Rivo-
luzione Civile Antonio Ingroia parla di «atto di
responsabilità che va rispettato», e Oscar Gian-
nino di Fare per fermare il declino esprime «il più
profondo rispetto per la decisione assunta da
Benedetto XVI». Quanto a Nichi Vendola, la scelta
del Papa «è uno di quei segni dei tempi di un’e po-

ca in cui le piccole storie si fanno grande storia».
«Una scelta molto contemporanea – nota il leader
di Sel – che proietta la Chiesa cattolica in un
confronto inedito con i ritmi della modernità».

Non si sorprende, invece, della decisione di
Ratzinger Marcello Pera, che con Joseph Rat-
zinger ha scritto un libro a quattro mani nel 2008:
«Ha voluto evitarci lo spettacolo impietoso e di-
sumano a cui abbiamo assistito con Giovanni
Paolo II», sostiene l’ex presidente del Senato che
ora si «affida allo Spirito Santo» per l’imminente
Conclave che sarà chiamato ad eleggere il nuovo
Pap a .

Francesco Bongarrà
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| GLI SCANDALI |

Benedetto XVI parla durante il Concistoro, annunciando le dimissioni da Papa

Dai preti pedofili
al ciclone “Va t i l e a k s ”

di FAUSTO GASPARRONI

CITTA' DEL VATICANO – La no-
tizia del secolo è quella che non si
aspettava nessuno: un Papa che
si dimette, il primo a farlo dopo
Celestino V. E quello che era sem-
pre apparso come un Pontefice
poco carismatico, come Benedet-
to XVI, dà una dimostrazione di
grande coraggio al mondo, con
una decisione pressochè senza
precedenti. Ritirarsi dal Pontifi-
cato, non portarlo a termine fino
alla conclusione naturale. Fis-
sando inoltre la sua uscita di sce-
na al prossimo 28 febbraio, quan-
do partirà la «sede vacante», e
quindi la procedura per l’elezione
del successore.

Ratzinger ha annunciato la
sua scelta del tutto a sorpresa,
parlando in latino davanti ai car-
dinali durante il Concistoroordi-
nario in Vaticano per la canoniz-
zazione dei circa 800 martiri di
Otranto e di due monache spa-
gnole.

«Dopo aver ripetutamente esa-
minato la mia coscienza davanti a
Dio, sonopervenuto alla certezza
che le mie forze, per l’età avanza-
ta, non sono più adatte per eserci-
tare inmodo adeguato il ministe-
ro petrino», ha detto il Papa. Rat-
zinger, di fronte ai cardinali pra-
ticamente ammutoliti, si è detto
«consapevole» che il suo ministe-
ro dev'essere compiuto «non solo
con le opere e con le parole, ma
non meno soffrendo e pregan-
do».

Tuttavia oggi, in un mondo in
rapido mutamento e «agitato da
questioni di grande rilevanza per
la vita della fede», per governare
la Chiesa «è necessario anche il
vigore sia del corpo, sia dell’ani -
mo», vigore che, «negli ultimi
mesi, in me è diminuito in modo
tale da dover riconoscere la mia
incapacità di amministrare bene
il ministero a me affidato».

Quindi la dichiarazione che fa
testo anche dal punto di vista ca-
nonico: «Ben consapevole della
gravità di questo mio atto, con
piena libertà, dichiaro di rinun-
ciare al ministero di Vescovo di
Roma, successore di San Pietro, a
me affidato per mano dei cardina-
li il 19 aprile 2005, in modo che,
dal 28 febbraio 2013, alle ore 20,
la sede di Roma, la sede di San Pie-
tro, sarà vacante e dovrà essere
convocato,da coloroa cuicompe-
te, il Conclave per l’elezione del
nuovo Sommo Pontefice».

Tutto questo poco dopo le 11 di
stamane. Subito la notizia, data
dall’Ansa faceva il giro del mon-
do. Subito si rincorrevano le rea-
zioni ad un fatto che come in po-
che altre occasioni può definirsi
«storico». Il decano del Collegio
cardinalizio, Angelo Sodano,
uno dei pochissimi a sapere, ri-
volgendosi al Papa al termine del
Concistoro ha parlato di «fulmi-
ne a ciel sereno», esprimendo così
l’assoluta sorpresa della Curia
romana.

Ha spiegato che i cardinali han-
no ascoltato il messaggio del Pa-

pa «con senso di smarrimento,
quasi del tutto increduli». E al di
là di quello che si era detto mesi
fa, dopo gli scandali della pedofi-
lia e dopo vicende come il caso Va-
tileaks, sul fatto che il Papa
avrebbepotuto anchedimettersi,
la sorpresa è vera, palpabile.

A questa decisione che segna
uno spartiacque nella storia della
Chiesa arriva un Papa di quasi 86
anni, il più anziano dell’ultimo
secolo, ora sicuramente stanco,
visibilmente provato dal peso de-
gli impegni e delle responsabili-
tà. Intorno al quale, poi, si incen-
trano indiscrezioni su uno stato
di salute sempre più preoccupan-
te.

L’ipotesi delle dimissioni era
stata toccata da Ratzinger anche
nel libro-intervista a Peter See-
wald “Luce del mondo” se le con-
dizioni fisiche non avessero per-
messo un’adeguata conduzione

del ministero. Quella che poi ha
preso, comunque, è una decisio-
ne del tutto opposta a quella del
suo predecessore Giovanni Paolo
II, che fino all’ultimo portò pub-
blicamente esposti sul corpo i se-
gni della sua malattia.

«La decisione del Pontefice è
stata presa da molti mesi, dopo il
viaggio in Messico e a Cuba, in un
riserbo che nessuno ha potuto in-
frangere, e avendo “ripetuta -
mente esaminato” la propria co-
scienza “davanti a Dio” a causa
dell’avanzare dell’età», ha scritto
il direttore dell’Osservatore Ro-
mano, Gian Maria Vian. Il diret-
tore della sala stampa vaticana,
padre Federico Lombardi, ha
spiegato che al decadere del suo
pontificato, alle 20 del 28 feb-
braio, Ratzinger si trasferirà
temporaneamente a Castel Gan-
dolfo, quindi una volta che vi sa-
ranno compiuti dei lavori di ri-

Il trono di Pietro sarà vacante
a partire dalle 20 del 28 febbraio

L’annuncio shock

Benedetto XVI
lascia il Papato
Le dimissioni comunicate durante il Concistoro
«Rinuncio per l’età avanzata e per il bene della Chiesa»

Primo piano

strutturazione andrà a vivere
nell’ex monastero delle suore di
clausura nei Giardini Vaticani, il
“Mater Ecclesiae”.

«Si dedicherà sostanzialmente
alla preghiera e alla riflessione,
non avendo più compiti di gover-
no della Chiesa», ha detto Lom-
bardi, che ha espresso «grande
ammirazione» per il «coraggio» e
per la «sincerità» di Benedetto

XVI.
Ratzinger, in ogni caso, non

parteciperà al Conclave. E sem-
pre secondo Lombardi, entro il
mese di marzo, quindi entro la
Pasqua, si avrà il nuovo Pontefi-
ce.

Intanto, mentre si succedono le
reazioni di tutti i leader mondiali,
da Obama a tutti i capi di Stato eu-
ropei, resta l'incognita di come la

ROMA – Otto anni difficili, attraver-
sati da una profonda crisi della Chie-
sa e da rapporti complicati all’inter -
no delVaticano. PapaBenedetto XVI
durante il pontificato ha visto e af-
frontato scandali senza precedenti:
la pedofilia, i cosiddetti 'Vatileaks', le
accuse allo Ior.

Gli abusi sui bambini da parte dei
prelati sono un vero e proprio “torna -
do”fin dall’inizio. Rivelazioni da par-
te di uomini della
chiesa, soprattutto
negli Stati Uniti, era-
no partite già prima
dell’arrivo di Papa
Ratzinger, nell’aprile
del 2005, al soglio
pontificio ma negli
anni successivi lo
scandalo si ingiganti-
sce e anche in Ameri-
caLatina e inEuropa,
soprattutto in Irlan-
da, emergono i crimi-
ni commessi dasacer-
doti troppo spesso co-
perti dalla gerarchia.
Gli attacchi da parte
della stampa di tutto il
mondo sono all’ordi -
nedel giornoenell’ot -
tobre del 2006 il Papa parla degli abu-
si sessuali commessi dal clero come
di «crimini enormi» e raccomanda di
«stabilire sempre la verità» e «porta-
re sostegno alle vittime». Nel 2010 a
Malta decide di incontrare personal-
mente alcune vittime, chiede loro
scusa a nome della chiesa e, come rac-
contano gli stessi protagonisti, pian-
ge per l’emozione.

| DALLE A LT R E RELIGIONI |
Lodi al teologo

fautore del dialogo
Omaggio da Ebrei e Islamici

ROMA –Gli ebrei di Israele
gli hanno reso omaggio e
hanno lodato il suo ponti-
ficato come il momento più
alto nelle relazioni tra
Chiesa e rabbinato. Gli
islamici di Al Azhar si sono
detti scossi per la suadeci-
sione. Nella delicata geo-
metria tra le grandi fedi
monoteistiche del mondo,
le dimissioni di Ratzinger
hanno suscitato sconcerto
e apprensione. Il suo papa-
to è stato infatti caratteriz-
zato da una forte volontà di
dialogo. Per dirla con le pa-
role del rabbino capo di Ro-
ma, Riccardo DiSegni, Be-
nedetto XVI ha dimostrato
di essere sempre un «inter-
locutore sensibile», pron-
to a costruire un rapporto
«rispettoso e costruttivo»
con gli altri credenti.

Eppure gli inizi delpon-
tificato di Benedetto XVI
non sono stati affatto faci-
li, nè sul fronte dei «fratelli
maggiori» ebrei, nè su
quello del complesso rap-
portocon ilmondomusul-
mano. Dagliebrei nonera-
no state gradite alcune sue
mosse: la decisione di ria-
bilitare la messa in latino,
con la preghiera pre-con-
ciliare che auspicava la
conversione dei “giudei”; i
tentativi di riprendere il
processo di beatificazione
di Pio XII, accusato dal

mondo ebraico di aver ta-
ciuto di fronte agli orrori
della Shoah; la revoca della
scomunica ad un gruppo
di vescovi lefebvriani, tra
cui il negazionista Ri-
chard Williamson. Il viag-
gio in Terrasanta nel
2009, la sua preghiera da-
vanti al Muro del Pianto, la
sua commozione e le sue
parole nel Museo dell’Olo -
causto, avevano dissipato
dubbi ed equivoci; lavisita
alla Sinagoga di Roma, nel
2011, ha rappresentato
un’ulteriore tappa di avvi-
cinamento.

Un simile percorso è av-
venutoanche con imusul-
mani. Nel 2006, il discorso
di Ratisbona, con la cita-
zione di un imperatore bi-
zantino che definiva
l’Islam «disumano», in-
cendiò le piazze del Medio
Oriente, dell’Africa e
dell’Asia. Ci furono violen-
ze anti-cristiane ed una
suora perse la vita in So-
malia. Il chiarimento arri-
vò nei mesi successivi con
la visita in Turchia. L’im -
magine del Papa scalzo
nella splendida moschea
Blu di Istanbul, in racco-
glimento accanto al mufti,
dissipòmolte nubi,edaprì
un processo di collabora-
zione sia con i musulmani
sunniti che con quelli scii-
ti.

Un altro “ciclone” che investe il
pontificato di Papa Benedetto XVI è
quello dello Ior, la banca del Vatica-
no, ciclicamente al centro di scandali
e irregolarità. Nel 2010 arrivano le
accuse di violazione delle norme an-
tiriciclaggio: a guidare l’Istituto per
le Opere di Religione è Ettore Gotti
Tedeschi, persona di fiducia del Pa-
pa. L’inchiesta è ancora in corso
quando la Commissione cardinalizia

di vigilanza, presie-
duta dal cardinale se-
gretario di Stato Tar-
cisio Bertone, “sfidu -
cia” il presidente nel
frattempo sottoposto
a sequestri di docu-
menti e interrogatori
da parte di varie Pro-
cure. Lui, il banchiere
che era così vicino al
Papa, viene mandato
via con modalità che
non hanno preceden-
ti all’interno della
mura leonine.

E senza precedenti
è anche lo scandalo
“vatileaks”dello scor-
so anno. Dall’appar -
tamento del Papa spa-

riscono documenti privati. Carte,
spesso anche quellemolto personali,
che finiscono in un libro e poi su tutti
i giornali. E se la giustizia trova la
persona da condannare, il maggior-
domo Paolo Gabriele al quale il Papa
comunque concede la grazia, la vi-
cenda lascia trapelare tutte le tensio-
ni, gli intrighi di Curia e i veleni che
circolano Oltretevere.

Benedetto XVI con Paolo Gabriele
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di GIOVANNA CHIRRI

CITTA' DEL VATICANO – Joseph
Ratzinger, con la sua decisione a
sorpresa, lascerà il soglio pontificio
dopo quasi otto anni da quel 19 apri-
le 2005 in cui si affacciò alla loggia
delle benedizioni stupito per essere
stato scelto come successore di Ka-
rol Wojtyla. In questi anni, il figlio
di un poliziotto bavarese diventato
guidadiun miliardodi cattolicinel
mondo ha incontrato milioni di per-
sone; ha compiuto 24 viaggi inter-
nazionali prima sulle orme di Wo-
jtyla e poi costruendo la propria vi-
sione della geografia universale
della Chiesa, e 30 visite pastorali in
Italia; ha scritto tre encicliche; ha
pubblicato la trilogia dedicata al Ge-
sù di Nazaret e in cinque concistori
ha creato90 nuovi cardinali inrap-
presentanza di tutti i continenti,
per manifestare l’attenzione della
Chiesa per tutta l’umanità. Ha invo-
cato pace e giustizia per il mondo,
anche dalla tribuna dell’Onu du-
rante il trionfale viaggionegli Stati
Uniti del 2008, ha le-
vato la voce in difesa
dell’Africa, ha scritto
una letteraai cattolici
cinesi. È entrato nelle
sinagoghe di Colonia
e New York e nella
moschea blu di Istan-
bul. Con il viaggio in
Turchia alla fine del
2006 ha ricucitoi rap-
porti con il mondo
islamico, raffreddati-
si dopo la lectio magi-
stralis a Ratisbona,
del settembre precedente, con la in-
felicecitazione daManuelePaleolo-
go contro Maometto.

Ma l’annosuccessivo anche imu-
sulmani moderati hanno guardato
conperplessitàal battesimo, lanot-
te di Pasqua del 2008, in mondovi-
sione, di MagdiAllam, convinto as-
sertore del carattere violento
dell’Islam. Con il discusso “motu
proprio” Summorum pontificum
del 7 luglio 2007 ha liberalizzato la
messain latinosperando disottrar-
re i tradizionalisti ai lefebvriani, ma
finendo per scontentare i cattolici,
sia progressisti che conservatori ed
ebrei, questi ultimi per le parole lati-
ne della preghiera per gli ebrei del
venerdì santo. Ha affrontato con
grande determinazione il riemer-
gere dello scandalo dei preti pedofili
in Europa e in Irlanda, nel 2009-
2011.

Un papato che si è confermato in
continuità con quello del polacco
Wojtyla, secondo la volontàdei car-
dinali hanno eletto l'arcivescovo ba-
varese, ma con tratti di originalità.
E che ha permesso a Ratzinger di
sfatare l’immagine negativa di
un’opinione pubblica che, in Vatica-
no ma anche in Germania, lo descri-
veva come il “panzerkardinal”, ra-
dicalmente conservatore, rigido,
freddo e scostante.Chi lo conosceva

personalmente sapeva invece il teo-
logo divenuto papa era uomo sorri-
dente, cordiale nelle relazioni per-
sonali e capace di attento ascolto.
Benedetto XVI non è mai caduto nel-
la tentazione di imitare l’ingom -
brante predecessore, l’amatissimo
Wojtyla. Il primoannodi regnoBe-
nedetto XVI –nome scelto in ricordo
del fondatore del monachesimo oc-
cidentale e del papa che condannò la
prima guerra mondiale come “inu -
tile strage”–  loha passatoproprio a
tagliare il cordone ombelicale con
Wojtyla.

Eletto il 19 aprile 2005, al termine
di un rapido conclave, con solo quat-
tro votazioni, il giorno successivo
nell’omelia della messa con i cardi-
nali elettori papa Ratzinger espone,
in latino, una sorta di “manifesto”
del pontificato, centrandolo su im-
pegno per ecumenismo, collegiali-
tà, dialogo con il mondo e con i gio-
vani.Tra iprimiatti delpontificato,
il 13 maggio, l’ annuncio dell’aper -
tura immediatadella causadi beati-
ficazione di Wojtyla. Il 29 maggio,

primo viaggio aposto-
lico del pontificato, a
Bari, per il congresso
eucaristico naziona-
le. Il 9 giugno incon-
tra i leader dell’ebrai -
smo mondiale.

Il 2006 si apre con la
pubblicazione, il 25
gennaio, della prima
enciclica, la “Deus Ca-
ritas est”, sui temi
dell’amore e della giu-
stizia. Il 14 febbraio
successivo, il Papa-

conferma Ruini alla presidenza del-
la Cei, dove il porporato emiliano
siededa 15anni. IlPapa tedescosa-
rà sempre in sintonia con i vescovi
italianie conlaCei,anche dopol’av -
vicendarsi alla presidenza, nel mar-
zo 2007,dell’arcivescovo diGenova
Angelo Bagnasco. Papa Ratzinger
si limiterà a nominare uomini che
conosce e di cui si fida in posti chia-
ve, come, nelgiugno 2006, Tarcisio
Bertone alla segreteria di Stato.
Una piccola rivoluzione tutta rat-
zngeriana èinvece lanomina alver-
tice dell’Osservatore romano, nel
novembre 2007, dopo 23 anni di di-
rezione Mario Agnes, di Giovanni
Maria Vian, affiancato dal vicedi-
rettore Carlo Di Cicco, che in poco
tempo cambiano radicalmente il
giornale del Papa, sia nei contenuti
che nelle firme, aprendo a collabo-
ratori di altre religioni ed esperien-
ze. Il 30 novembre 2007 esce la se-
conda enciclica del pontificato, la
“Spe salvi” Il 2009 è l’anno del viag-
gio in Terra Santa, il 2010 si ricorda
per l’ incontro a Malta con alcune
vittime di preti pedofili. Il 2011 vede
la beatificazione di Giovanni Paolo
II, primo caso in epoca moderna di
un papa che beatifichi il suo prede-
cessore. Nel 2012, anno della diffi-
cile situazione di Vatileaks, c’è lo
“sbarco”su twitter.

Quasi otto anni di intenso pontificato

Il “panzerkar dinal”
che smentì la fama

di freddo conservatore

| LE REAZIONI |

Dall’Italia e dal mondo
incredulità e rispetto

ROMA – Stupore. Dolore. Ma soprattutto rispetto per
un gesto difficile in cui molti leggono una grande re-
sponsabilità: sono questi i sentimenti alla base delle
reazione dei politici italiani all’annuncio delle dimis-
sioni da Pontefice della Chiesa cattolica di Benedetto
XVI. Dimissioni storiche che irrompono in una cam-
pagna elettorale i cui toni si accendono giorno dopo
giornodi più,e aquestopunto necessariamentedesti-
nata a lasciare almeno per un pò gli onori delle prime
pagine ad una notizia praticamente senza precedenti.

«Molto scosso da questa notizia inattesa» si dice il
presidente del Consiglio Mario Monti. «Ho profondo
rispetto per la decisione di Benedetto XVI, così grande
e inattesa. Sono certo – spiega il pre-
mier –cheessa è stata ispiratadalla vo-
lontàdi servirela Chiesafinoin fondoe
di far sì che anche per il futuro essa pos-
sa avere una guida salda». Il leader del
Pd PierLuigi Bersani leggenello stori-
co annuncio «un gesto di impostazio-
ne, di novità per il futuro per la Chiesa».
Ma non solo. Per il leader del Pd questa
scelta andrebbe declinato anche in poli-
tica: «Non c'è‚nulla a vita».

«Ammirato di fronte ad un gesto di
grande responsabilità, che risponde a
una finalità nobile e alta» si dice Silvio Berlusconi che
apprezza la «coerenza» di Papa Ratzinger quando
«non sente piùadeguate le proprie forze fisichee si di-
mette per garantire alla Chiesa Universale un governo
saldoe fortecome ilmomento esige».Il presidentedel-
la Camera Gianfranco Fini parla di «una decisione di
portata storica che in tutto il mondo scuote le coscienze
dei credenti e riempie di rispettosi interrogativi ogni
essere umano». «Profondamente addolorato» è il pre-
sidentedel SenatoRenato Schifani,secondo cuiquello
di Ratzinger «è un gesto di grande responsabilità che
varispettatoversocui ci si deve inchinare». «Sconvol-
to» si dice Pier Ferdinando Casini. «E' – sostiene – un
gesto rivoluzionario, che non ha precedenti o consue-
tudini a cui rifarsi.C'è l’idea di un gesto cheha una po-
tenzaevocativastraordinaria.Con questogestohadi-

mostrato di essere un autentico rivoluzionario».
Quanto a Nichi Vendola, la scelta del Papa «è uno di
quei segnidei tempidi un’epoca incui lepiccole storie
si fanno grande storia». Non si sorprende, invece, della
decisione di Ratzinger Marcello Pera, che con Joseph
Ratzingerha scrittoun libroa quattromani nel2008:
«Ha voluto evitarci lo spettacolo impietoso e disumano
a cui abbiamo assistito con Giovanni Paolo II», sostiene
l’ex presidente del Senato.

Profondo rispetto per una decisione «difficile» e in-
dubbiamente «coraggiosa». I grandi della terra, dal
presidente Usa Barak Obama alla cancelliera tedesca
Angela Merkel fino al presidente socialista francese

Francois Hollande, hanno reagito con
attestati di stima di fronte all’annuncio
senzaprecedenti diBenedetto XVI,che
dal28 febbraio lascerà la Chiesadiven-
tando il primo papa dimissionario
dell’era moderna.«A nome degli ameri-
cani in tutto il mondo, io e Michelle de-
sideriamo rivolgere il nostro apprezza-
mento e la nostra preghiera per Sua
Santità Papa Benedetto XVI», ha detto
Obama, ricordando che «la Chiesa svol-
ge un ruolo fondamentale negli Stati
Uniti enel mondo». Unanotizia, quella

delle dimissioni di Benedetto XVI, che è riuscita a far
«emozionare» la donna più potente del mondo, Angela
Merkel, che saluta il papa tedesco con «il massimo ri-
spetto», consapevole della «decisione difficile» che ha
preso. «Il pontefice – ha detto la cancelliera – è e resta
uno dei più significativi pensatori religiosi della no-
stra epoca». Colpito da una decisione «altamente ri-
spettabile» anche il presidente Hollande che parla di
una scelta «umana», determinata da una volontà che
deve «essere rispettata». E poi ironizza: «Non presente-
remo un nostro candidato...». Più pragmatico il pre-
mier britannico David Cameron che ha ricordato come
«il ponteficeabbia lavorato senzasosta perrafforzare i
legami trala GranBretagna ela SantaChiesa», maan-
che aggiunto che se ne sentirà «la mancanza come capo
spirituale di milioni di persone»

I grandi della Terra
si inchinano

«a un gesto di grande
r esponsabilità»

Non tentò mai
di imitare

l’amatissimo
pr edecessor e

Wo j t y l a

IL CAPO DELLO STATO

Napolitano: «Traspariva
come fosse provato»
ROMA–«Non esito a confessare che una delle
cose più belle della mia esperienza è stato pro-
prio il rapporto con Benedetto XVI. Abbiamo sco-
perto insieme una affinità speciale, un sentimen-
to di grande e reciproco rispetto». Così Giorgio
Napolitano, presidente “laico e comunista”, par-
lava già un anno fa del suo rapporto con il papa
tedesco. Un rapporto che si è fatto via via più
«profondo», cementato dal peso delle responsa-
bilità reciproche e dall’inesorabile passare del

tempo. Non stupisce quindi che ieri il presidente della Repubblica fosse pre-
parato alla notizia delle clamorose dimissioni di Benedetto XVI e le abbia su-
bito difese sottolineandone in positivo la portata storica e la giustezza politi -
ca. Napolitano sapeva, il papa si era aperto con lui durante l'ultimo intenso
colloquio in Vaticano, appena una settimana fa: «Traspariva come fosse
provato e consapevole di una fatica difficilmente sostenibile», ha spiegato il
presidente ai giornalisti. «E' stato un gesto di coraggio e straordinario senso
di responsabilità», ha aggiunto spiegando che «il tenere sulle proprie spalle
un mandato cos straordinariamente impegnativo, com’è quello del Pontefice
della Chiesa cattolica, deve fare i conti con il prolungarsi della vita, non sem -
pre in condizioni egualmente sostenibili». E' piena quindi, da parte del presi -
dente, la «comprensione» di un gesto che cambia la storia della Chiesa.

Primo piano

IL TESTO DELL’ADDIO

«Le mie forze non sono
più adatte per il Ministero»
CITTA' DEL VATICANO, – «Carissimi Fratelli,
vi ho convocati a questo Concistoro non solo
per le tre canonizzazioni, ma anche per comu-
nicarvi una decisione di grande importanza
per la vita della Chiesa». Cosi comincia il testo
dell’annuncio delle dimissioni di Papa Bene-
detto XVI.

«Dopo aver ripetutamente esaminato la
mia coscienza davanti a Dio – prosegue il do-
cumento –sono pervenuto alla certezza che le
mie forze, per l’età avanzata, non sono più
adatte per esercitare in modo adeguato il mini-
stero petrino. Sono ben consapevole che que-
sto ministero, per la sua essenza spirituale,
deve essere compiuto non solo con le opere e
con le parole, ma non meno soffrendo e pre-
gando. Tuttavia, nel mondo di oggi, soggetto a
rapidi mutamenti e agitato da questioni di
grande rilevanza per la vita della fede, per go-
vernare la barca di san Pietro e annunciare il
Vangelo, è necessario anche il vigore sia del
corpo, sia dell’animo, vigore che, negli ultimi
mesi, in me è diminuito in modo tale da dover
riconoscere la mia incapacità di amministrare
bene il ministero a me affidato. Per questo, ben
consapevole della gravità di questo atto, con
piena libertà, dichiaro di rinunciare al ministero
di Vescovo di Roma, Successore di San Pie-
tro, a me affidato per mano dei Cardinali il 19
aprile 2005, in modo che, dal 28 febbraio 2013,
alle ore 20,00, la sede di Roma, la sede di San
Pietro, sarà vacante e dovrà essere convoca-
to, da coloro a cui compete, il Conclave per
l’elezione del nuovo Sommo Pontefice».

«Carissimi Fratelli – conclude il Papa – vi
ringrazio di vero cuore per tutto l’amore e il la-
voro con cui avete portato con me il peso del
mio ministero, e chiedo perdono per tutti i miei
difetti. Ora, affidiamo la Santa Chiesa alla cura
del suo Sommo Pastore, Nostro Signore Gesù
Cristo, e imploriamo la sua santa Madre Maria,
affinchè assista con la sua bontà materna i Pa-
dri Cardinali nell’eleggere il nuovo Sommo
Pontefice. Per quanto mi riguarda, anche in fu-
turo, vorrò servire di tutto cuore, con una vita
dedicata alla preghiera, la Santa Chiesa di
Dio».

Chiesa farà i conti con l’esistenza
in vita di una figura inedita, co-
me quella del “Papa emerito”:
quale rapporto avrà con il nuovo
Pontefice legittimamente eletto,
quanto conteranno i suoi pareri e
le sue valutazioni rispetto al ma-
gistero di un altro successore di
Pietro in carica.

Tutti aspetti inediti per la Chie-
sa, a cui bisognerà prepararsi. Fi-

no al 28 febbraio, comunque, Be-
nedetto resterà Papa a tutti gli ef-
fetti e su di lui, forse come mai
prima, si concentrerà ancora di
più l’attenzione di tutto il mon-
do.

Intanto la prima giornata da di-
missionario Joseph Ratzinger
l'ha passata in modo sereno, sen-
zaalterare il suoconsuetostiledi
vita. Subito dopo la comunicazio-

ne fatta al Concistoro il Papa è an-
dato viaverso il suo appartamen-
to privato senza fermarsi con i
presenti. E anche chi l’ha potuto
incontrare successivamente, co-
me il segretario di stato vaticano,
cardinal Tarcisio Bertone, ha
detto di averlo «visto molto sere-
no». Anche se fino a tarda serata
le “sue” finestre sono rimaste ac-
cese.
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Entro Pasqua l’elezione del successore

CITTA' DEL VATICANO – La si-
tuazione, quella di un Papa che si
dimette, non ha praticamente pre-
cedenti. Alla notizia della rinuncia
di Benedetto XVI, però, appena su-
perato lo stupore è scattata la scin-
tilla che si riaccende ogni volta: chi
sarà il successore? E come sempre
succede ha cominciato a impazza-
re il toto-Papa. Un esercizio che
stavolta non ha avuto il tempo di
sedimentarsi attraverso, ad esem-
pio, il periodo di una malattia e di
un declino fisico del Pontefice
uscente. Da tempo, comunque, ci
sono personalità che, all’interno
del Collegio cardinalizio, hanno
acquistato rilievo, visibilità, anche
carisma, tali da farne dei «papabi-
li».

Il nome che più a lungo ha fatto
parlare a tale proposito è senz'al-
tro quello del cardinale Angelo
Scola, arcivescovo di Milano e in
precedenza patriarca di Venezia.
Lombardo, 71 anni, una storia di
vicinanza a Comunione e Libera-
zione, Scola ha sicuramente molti
sostenitori che nehanno fattouno
dei più accreditati possibili succes-
sori di Ratzinger. È un teologo
molto apprezzato dal Pontefice te-
desco, impegnato nel dialogo in-
terreligioso con al Fondazione
«Oasis», e prima a Venezia e poi a
Milano ha acquisito anche grande
esperienza di "pastore", in due del-
la diocesi più prestigiose al mon-
do.

Un altro «cavallo di razza» è sicu-
ramente il cardinale canadese
Marc Ouellet, 69 anni il prossimo
giugno, ex arcivescovo di Quebec e
dal 2010 in Curia come prefetto
della Congregazione dei Vescovi e
presidente della Commissione per
l'America Latina. Ouellet è un pò il
capofila di quell'episcopato norda-
mericano che da tempo sta acqui-
sendo sempre più peso nel panora-
ma della Chiesa universale. E dalla
sua posizione di prefetto dei vesco-
vi detiene anche un ruolo cruciale,
avendo voce in capitolo sulle dioce-
si sparse in tutto ilmondo. Il ruolo
di Ouellet nella Curia romana, tra
l’altro, è cresciuto molto nell’ulti -
mo anno, anche durante l'imper-
versare della bufera Vatileaks,
quando invece il cardinale segre-
tario di Stato Tarcisio Bertone
sembrava sotto attacco e in diffi-
coltà nel suo ruolo di governo.

Sempre dal Nordamerica viene
un altro cardinale, più giovane,
che haacquisito molti 'atout' negli
ultimi anni, anche per un ruolo
combattivo di capofila di un epi-
scopato come quello Usa aperta-
mente in trincea su molte questio-
ni riguardanti l'etica pubblica e le
scelte politiche. Si tratta del cardi-
nale Timothy Michael Dolan, 63
anni appena compiuti, arcivesco-
vo di New York, grande uomo di
pubbliche relazioni (ha tenuto
banco nella tradizionale cena be-
nefica cui partecipano i due candi-
dati presidente alle ultime elezioni
Usa) e dotato di un forte carisma:
capace di far ridere anche il Papa
col suo italiano stentato nella riu-
nione pre-Concistoro del febbraio
2012 in cui ricevette la porpora.

Una personalità di grande pre-
stigio,di cuièperò difficilevaluta-
re appieno il «peso» in termini elet-
torali, è il cardinale Gianfranco
Ravasi, presidente del Pontificio
Consiglio della Cultura. Lombar-
do, 70 anni, biblista di fama mon-
diale, uomo di vastissima prepara-
zione e impegnato in numerose
iniziative di carattere culturale,
ha decisamente «svecchiato» l’im -
magine della Curia, anche con idee
come quella recente di far aprire la
plenaria del dicastero da un con-
certo rock.

Un nome che era dato tra i «papa-
bili» anche nel precedente Concla-
ve è quello del cardinale hondure-
gno Oscar Andres Rodriguez
Maradiaga, 70 anni, arcivescovo
di Tegucigalpa e già presidente di
Caritas Internationalis. Se doves-
se formarsi unacoalizione in favo-
redi unpossibilePapa africano, in
prima fila potrebbe esserci il cardi-
nale nigeriano Francis Arindeo il
ghanese Peter Turkson, 64 anni,

presidente del Pontificio Consi-
glio della Giustizia e della Pace,
che però, oltre ai molti meriti, ha
avuto anche qualche piccolo inci-
dente di percorso, come le polemi-
che al recente Sinodo sulla nuova
evangelizzazione per aver proiet-
tato un filmato molto allarmista
sull'invasione islamica inEuropa.
Un nome nuovo potrebbe essere
quello del cardinale filippino Luis
Antonio Tagle, arcivescovo di Ma-
nila, 56 anni il prossimo 21 giu-
gno, espressione di una Chiesa co-
mequella asiaticaattualmente tra
lepiù dinamiche.Ha inveceun’eti -
chetta da «progressista» l’austria -
co Christoph Schoenborn, 68 an-
ni, arcivescovo di Vienna, che
spesso ha fatto discutere per le sue
posizioni avanzate su molti campi
e con alle spalle anche molti soste-
nitori nella Chiesa nord-europea, e
non solo: un dato a lui contrario
potrebbe essere la poco probabile
elezione di un altro Papa di lingua
tedesca.

I personaggi più carismatici del collegio
cardinalizio e l’ipotesi del pontefice nero

L’annuncio shock

Parte subito
il “toto-Papa”
L’arcivescovo di Milano Angelo Scola e il cardinale
canadese Marc Ouellet in cima alla lista dei “papabili”

CITTA' DEL VATICANO, –La pro-
cedura sarà la stessa di quando un
Papa muore, eccetto il fatto, natu-
ralmente, che non ci saranno i
«novendiali» del suffragio e i fune-
rali. Le dimissioni di Benedetto
XVI aprono, dalle 20 di giovedì 28
febbraio, il periodo della «sede va-
cante», cioè la fase in cui il trono di
Pietro resta vuoto dopo l’uscita di
scena di un Pontefice e l’elezione
del successore. Durante questo
periodo una figura di grande rilie-
vo è il cardinale camerlengo – at -
tualmente il cardinale Tarcisio
Bertone – il quale assume di fatto
le funzioni del governo ordinario
della Chiesa.

Le procedure per la sede vacante
sono dettate dalla costituzione
apostolica «Universi Dominici
Gregis», promulgata da Giovanni
Paolo II il 22 febbraio 1996. Una
volta decaduto il Papa, o perchè
morto o perchè, come in questo ca-
so, dimesso, tutti i cardinali della
Curia Romana e il cardinale segre-
tario diStato decadono dal loro in-
carico, ad eccezione dello stesso
camerlengo, del penitenziere
maggiore (card. Manuel Monteiro
de Castro), del cardinale vicario di
Roma (Agostino Vallini), di quello
della Città del Vaticano (Angelo
Comastri) e del decano del Collegio
cardinalizio (Angelo Sodano). Re-
stano in carica anche i segretari
dei dicasteri per la gestione ordi-
naria, così come l’elemosiniere di
Sua Santità (mons.Guido Pozzo) e
il cerimoniere pontificio (mons.
Guido Marini).

È il camerlengo a convocare i
cardinali «elettori», cioè quelli di
età non superiore agli 80 anni e,

trascorsi di norma dai 15 ai 20
giorni, si riunisce il Conclave. In
questo caso, comunque, il primo
marzo avranno inizio le “congre -
gazioni generali», aperte sia ai
cardinali elettori che agli ultraot-
tantenni, senza una durata prefis-
sata. Dopo questa fase di consulta-
zioni, il card. Sodano presiederà la
messa «Pro eligendo Pontifice».
Poi inizierà, in Cappella Sistina, il
vero e proprio Conclave.

Vi parteciperanno 117 cardina-
li: attualmente i minori di80 anni
sono 118, ma il 26 febbraio la so-
glia sarà superata dal cardinale
ucraino Lubomyr Husar. A dare
l’«extra omnes» sarà il Maestro

delle celebrazioni liturgiche. Le
regole delle votazioni seguiranno
il «motu proprio» promulgato dal-
lo stesso Benedetto XVI nel giu-
gno 2007, secondo il quale per
eleggere il Papa sarà sempre ne-
cessaria una maggioranza quali-
ficata di due terzi degli elettori.
Non varrà più, quindi, l’ipotesi
della maggioranza semplice della
metà più uno degli elettori. Dopo
la 33/a o 34/a votazione, comun-
que, si passerà direttamente, e ob-
bligatoriamente, al ballottaggio
fra i due cardinali che avranno ri-
cevuto il maggior numero di voti
nell’ultimo scrutinio. Anche in
questo caso,però, saràsempre ne-
cessaria una maggioranza dei due
terzi. Idue cardinali rimasti in liz-
za, inoltre, non potranno parteci-
pare attivamente al voto. Se per un
candidato i voti raggiungono i
due terzi dei votanti, l’elezione del
Pontefice è canonicamente valida.

L'ultimo dell’ordine dei cardi-
nali diaconi richiama il maestro
delle celebrazioni liturgiche e il se-
gretario del collegio cardinalizio.
Il decano o il vice decano oppure il
primo cardinale dei cardinali ve-
scovi si rivolge all’eletto dicendo:
«Acceptasne electionem de te ca-
nonice factam in Summum Ponti-
ficem?» (Accetti la tua elezione ca-
nonica a Sommo Pontefice?) e a ri-
sposta affermativa, soggiunge:
«Quo nomine vis vocari?» (Come
vuoi essere chiamato?), domanda
a cui il neo-elettorisponderà con il

nome pontificale. Dopo l'accetta-
zione si bruciano le schede, facen-
do in modo che dalla piazza San
Pietro possa vedersi la classica fu-
mata bianca.

Al termine del Conclave il nuovo
Papa si ritira nella «stanza delle la-
crime», ovvero nella sacrestia del-
la Cappella Sistina, per indossare
per la prima volta i paramenti pa-
pali con i quali si presenterà in
pubblico dalla Loggia delle bene-
dizioni della basilica di San Pietro.
Il nome di tale luogo deriva dal fat-
to che, si presume, il pontefice
scoppi a piangere per la commo-
zione e per il peso della responsa-
bilità del ruolo che è chiamato a
svolgere. Tradizionalmente, nella
sacrestia sono presenti paramenti
papali di tre diverse misure, che
possono approssimativamente
adattarsi alla taglia del nuovo elet-
to.

Dopo la preghiera per il nuovo
Pontefice, di nuovo nella Sistina, e
l’ossequio dei cardinali viene into-
nato il «Te Deum», che segna la fi-
ne del Conclave. L’annuncio
dell’elezione vede il cardinale pro-
todiacono affacciarsi dalla loggia
centrale della Basilica e pronun-
ciare l“«Habemus papam». Quin-
di il nuovo Pontefice, preceduto
dalla croce astile, impartirà la so-
lenne benedizione Urbi et Orbi. Il
portavoce vaticano, padre Federi-
co Lombardi, ha previsto oggi che
il tutto dovrebbe compiersi entro il
mese di marzo.

Dal 28 febbraio la fase di Sede Vacante retta dal camerlengo, Tarcisio Bertone
Poi la convocazione dei cardinali elettori e, trascorsi 15-20 giorni, il Conclave

Primo piano

La Cappella Sistina, allestita per il Conclave
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La nuova casa sarà nel monastero che si trova tra le mura leonine

Ora vivrà nel silenzio
A Serra San Bruno “pr ofetizzò” la scelta della solitudine

di ANDREA GUALTIERI

ERA STATA tanto profetica la frase
pronunciata da Benedetto XVI nella
sua visita alla Certosa di Serra San Bru-
no, che qualcuno ieri già favoleggiava
di una nuova leggenda: il nome di Jose-
ph Ratzinger che si aggiungeva a quel-
li di Ettore Majorana, di Emmanuel Mi-
lingo, del pilota di Hiroshima
Lehmann Leroy, tutti in cerca di pace
sulle alture calabresi. Leggende, ap-
punto. Perché come gli altri personag-
gi citati,nemmeno ilPapa concluderà i
suoi giorni fra i seguaci del suo conna-
zionale Bruno da Colonia. Si ritirerà in-
vece in Vaticano, nel piccolo monastero
Mater Ecclesiae nato nel 1992 per vo-

lontà di Giovanni Paolo II e
diventato un'oasi di pace tra
le mura leonine, che oggi
ospita le religiose visitandi-
ne, dopo aver accolto le mo-
nache benedettine che per
anni hanno coltivato gli or-
taggi sempre freschi per la
mensa del Papa. Joseph Rat-
zinger davescovo emeritodi
Roma visi trasferiràappena
saranno finiti i lavori di ri-
strutturazione iniziati alcu-
ni mesi fa. E nel frattempo ri-
siederà a Castel Gandolfo,

dove trascorrerà anche l'intero periodo
del conclave che sceglierà il suo succes-
sore e che segnerà il passaggio per lui
ad un nuovo regime di vita: dalla ribalta
pontificia alla riservatezza claustrale.

Sarà il commiato da quel «mondo di
oggi» che è «soggetto a rapidi muta-
menti»e per ilqualeBenedetto XVI ieri
ha affermatodi nonaver piùil necessa-
rio «vigore sia del corpo, sia dell’ani -
mo». E sarà anche il passaggio alla nuo-
va realtà, quella del silenzio. Il 9 ottobre
2011, aSerra San Brunoil Papa,a mar-
gine della recita del Vespro con i certo-
sini, disse: «Ritirandosi nel silenzio e
nella solitudine, l’uomo, per così dire, si
“espone” al reale nella sua nudità, si
espone a quell’apparente “vuoto” cui
accennavo prima, per sperimentare in-
vece la Pienezza, la presenza di Dio, del-
la Realtà più reale che ci sia, e che sta ol-

tre la dimensione sensibile». E' quello
che il pontefice stesso ha definito il «do-
no prezioso per la Chiesa e per il mon-
do» rappresentato proprio dalla Certo-
sa. Riletta a posteriori, quella frase
sembraquasi nascondereundesiderio
che covava nel cuore di Joseph Ratzin-
ger. E infatti proprio in quell'occasione
si affacciò il concetto del mondo dei «ra-
pidi mutamenti» divenuto poi storica-
mente cruciale nel discorso che annun-
cia le sue dimissioni.

In mezzo ai monaci il Papa disse: «Il
progresso tecnico, segnatamente nel
campo dei trasporti e delle comunica-
zioni, ha reso la vita dell’uomo più con-
fortevole, ma anche più concitata, a vol-
te convulsa». E, riferendosi in partico-
lare alla società virtuale, ha rivolto un
pensiero ai più giovani, «che sono nati
già in questacondizione, sembranovo-
ler riempire di musica e di immagini
ogni momento vuoto, quasi per paura
di sentire, appunto, questo vuoto»: «Al-
cune persone - ha concluso - non sono
più capaci di rimanerea lungo in silen-
zio e in solitudine». Lui, Joseph Ratzin-
ger,ha scelto invecedi trascorrerecosì
le ultime fasi della sua vita.

Benedetto XVI con i monaci di Serra San Bruno

Papa Ratzinger
con l’arcivescovo
di Milano, Angelo
Scola, uno dei nomi
in cima alla lista dei
possibili successori

Con i certosini
citò il concetto
della frenesia
che è riapparso
con le dimissioni

| L’INTERVISTA |
«Tante le analogie tra Ratzinger e Celestino V»

Colloquio con monsignor Bregantini: «In entrambi i casi fu un gesto di umiltà e coraggio»

Primo piano

di GIOVANNI LUCÀ

«E' UN GESTO di santità, un gesto
di umiltà e di verità». Così si pro-
nuncia sulla decisione di Benedet-
to XVI, l'arcivescovo di Campo-
basso-Bojano ed ex vescovo di Lo-
cri, Giancarlo Maria Bregantini,
ex docente di Storia della Chiesa
ed esperto del papa
Celestino V, origi-
nario della sua dio-
cesi molisana, il
quale nel 1294 la-
sciò, anch'egli pri-
ma del tempo previ-
sto, il soglio ponti-
ficio.

Eccellenza, lei
ha trattato la figu-
ra di Celestino V
anche quando te-
neva il corso di so-
ria medioevale
della chiesa pres-
so il seminario re-
gionale di Catan-
zaro, vede delle
analogie tra Cele-
stino V e Benedet-
to XVI?

«Il gesto è pro-
prio uguale, gesto di altissima
umiltàecoraggio. CelestinoVnel
luglio del 1294 ha obbedito alla
Chiesa e ha accettato di diventare
Papa, harisolto laquestione, per-
ché erano ventisei mesi che non
c'era un pontefice, ha dato al papa-
to dignità, autorevolezza, santità
e bellezza. Poi però ha capito che
pergestire unarealtà cosìgrande
occorreva uno più abile sul piano
governativo e, allora, maturò la
sua decisione tra gli ultimi giorni

di novembree i primidi dicembre,
si consultò con ungiurista esper-
to e il 13 dicembre del 1294 lasciò
la sede di Pietro, organizzando,
come ha fatto ilPapa oggi, tutto il
tragitto per la nuova elezione.
Passarono dieci giorni, il tempo
necessario per indire il nuovo con-
clave che siaprì il 24 dicembree lo

stesso giorno fu
eletto il nuovo pon-
tefice, Bonifacio
VIII».

Ora, dopo l'an-
nuncio delle di-
missioni, si preve-
dono tempi più
lunghi...

«Adesso passe-
ranno un po' più
giorni, una venti-
na, ogni epoca ha i
suoi tempi, ma la
metodologia è
uguale.Non mipia-
ce parlare di dimis-
sioni; così come fece
Celestino V, anche
Benedetto XVI ha
scelto consapevol-
mente di affidare ad
un altro l'incarico».

Non potrebbe sembrare inve-
ce un atto di resa, di abbandono?

«Allora Celestino haobbedito, a
luglio, alla Chiesa e, a dicembre,
alla coscienza per servire la Chie-
sa e glorificare Dio. Come ha fatto
adesso Benedetto XVI; il punto è
sempre questo, c'è sempre un
aspetto spirituale e teologico die-
tro,nonè ambizione,népaura,né
viltà, maè coraggio, è consapevo-
lezza. Quindi c'è una grande in-
tensità spirituale in questa deci-

sione. In pratica levirtù che lui di-
mostra sono queste: l'umiltà e
l'obbedienza. L'umiltà è la base, le
radici; l'obbedienza a Dio, alla
Chiesa e alla coscienza è il frutto
maturato. L’umiltà è il fondamen-
to, l’obbedienza il compimento».

Eppure Dante Alighieri la
pensava diversamente ...

«Dante Alighieri
definì Celestino V
"colui che fece per
viltade il granrifiu-
to", Paolo VI rove-
sciò questo comune
sentire sostituendo
viltà con virtù, per-
ché di virtù si tratta.
Vanno prese le di-
stanze da Dante e
anche da Ignazio Si-
lone che scrisse sul-
la figura di Celesti-
no V il romanzo
"L'avventura di un
povero cristiano";
di entrambi i ponte-
fici vanno capiti i sì e
i no».

Sappiamo già
che verranno fuori
i maestridella die-
trologia, chissà di quali intri-
ghi si parlera?

«Per carità, non parliamo di
complotti o di paura; tutti do-
vremmo essere capaci di capire i
nostri limiti, in umiltà. Il senso del
limite ci fa bene e la decisione di
Benedetto XVI fa vedere in lui un
uomo autenticamente libero; lui
che ha tanto combattuto il relati-
vismo si è dimostrato assoluto,
vincolato solo ai grandi valori
umani e spirituali. Credo proprio

che alla luce della decisione di Be-
nedetto XVIbisogna ripercorrere
le sue encicliche e il suo grande
magistero».

Quale altro accostamento si
può fare trai comportamenti dei
due pontefici, Celestino e Bene-
detto?

«C'èuna grandeattualità inCe-
lestinoV, ilsuobre-
ve pontificato offre
validi spunti per il
mondo contempo-
raneo: dobbiamo
scegliere la strada
della coscienza affi-
dandoci al Signore
e alla Chiesa in
umiltà e obbedien-
za, imparando che
la vita è un mistero
dove si scopre che
ogni cosa ha un
senso". Dobbiamo
essere capaci di di-
re si e capaci di dire
no; saper passare la
mando ad un altro
quando non ce la
facciamo più. Nes-
suno deve sentirsi
attaccato al posto

che occupa; è questo un esempio
chevale pertutti i livelli,per leno-
stre parrocchie e per la politica».

Almondo cattolico,e nonsolo,
che lezione può dare la scelta di
Benedetto XVI?

«Lasuadecisione deveesseredi
insegnamento per tutti noi e in
questo particolare momento dob-
biamo elevare con forza la nostra
preghiera. Si, dobbiamo pregare
molto».

©RIPRODUZIONE RISERVATA

IL VAT I C A N I S TA

«Una posizione
di modernità
che va oltre

Giovanni Paolo II»
«ERA dall'estate scorsa che lo si vede-
va pensieroso, direi quasi triste».
Luigi Accattoli, 70 anni, è il decano
deivaticanisti. Hatrascorso pocopiù
di un trentennio tra Repubblica e Cor-
riere della Sera a raccontare i pontefi-
ci, i loro gesti, i loro messaggi, la cu-
ria che li circondava. Ora, in pensio-
ne, si dedica all'attività di conferen-
ziere, saggista, editorialista. E il suo
occhio continua a leggere tra le pie-
ghe di ciò che avviene oltre Tevere.

Accattoli, Benedetto XVI il 21
gennaio parlando con i vescovi ca-
labresi diede loro appuntamento a
maggio per l'assemblea della Cei:
possibileche nonavesse ancorade-
ciso le sue dimissioni?

«Ci stava sicuramente pensando.
L'atteggiamento misterioso che ab-
biamonotatonegli ultimimesi lascia
ipotizzare che nella pausa trascorsa a
Castel Gandolfo abbia messo in can-
tiere questa riflessione. Poi la decisio-
ne sarà subentrata negli ultimi gior-
ni, forse dopo l'incontro con i presuli
della Calabria.Ma quello che ècerto è
che ha deciso da solo».

Cosa lo fa de-
durre?

«Sapeva chei
suoi predeces-
sori che aveva-
no meditato
una scelta si-
mile erano stati
dissuasi dai lo-
ro collaborato-
ri più fidati».

Secondo il
cardinale Ba-
gnaso è stata
una decisione
sintomo di
una «profonda
libertà inte-
riore». Ma non
c'è il rischio che alcuni cattolici la
vedanoinvece comeunsegno dide-
bolezza, specie nell'immancabile
confronto con Giovanni Paolo II?

«Dal confronto risulta invece la
modernità di Benedetto XVI rispetto
a Giovanni Paolo II. E' un superamen-
to della spiritualità sacrificale della
figurapapalericevuta daisecoli.Con
Wojtyla il pontefice non ha più una
dimensione nazionale,non appartie-
ne più a se stesso, non può cessare di
essere papa. Valeva anche Paolo VI,
per Giovanni XXIII che nell'ultimo
anno aveva un tumore allo stomaco,
per Pio XII che aveva una malattia al
sistema nervoso. Benedetto XVI, in-
vece, va oltre: sulla dimensione eroi-
ca lui fa prevalere la sua attitudine di
umile servitore».

A Serra San Bruno, nel 2011, il
Papa esaltò la scelta del silenzio e
della solitudine. Pensa che rive-
dremo in pubblico Joseph Ratzin-
ger?

«No, non apparirà per evitare di
gettare ombre che farebbero poi di-
scutere su ogni sua successiva assen-
za. E non parlerà perché c'è il rischio
che una sua frase possa essere estra-
polata per farne un uso distorto. In
questo senso è significativa la scelta
di ritirarsi a Castel Gandolfo nei gior-
ni del Conclave: lì nessun giornalista
potrà avvicinarlo».

A prescindere dai nomi dei papa-
bili,qualesarà il temacrucialeche
dovranno affrontare i cardinali
nelle riunioni preliminari alla
scelta del successore del Papa tede-
sco?

«C'è un libro di Bernard Lecomte su
Benedetto XVI. Il titolo è "L'ultimo Pa-
pa europeo". Ecco, credo che il tema
del preconclave possa essere questo:
è giunta l'ora di andare oltre l'Euro-
pa. Magari verso l'America Latina».

an. gua.

Luigi Accattoli

Monsignor Bregantini Celestino V
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Dopo le ore 20 del prossimo 28 feb-
braio, Benedetto XVI non sarà più vesco-
vo di Roma e successore di Pietro. La-
scia perché non si riconosce «il vigore»
per adempiere in modo adeguato al
compito sempre più gravoso di guidare
la Chiesa universale.

Le dimissioni sono giunte ieri, a sor-
presa, annunciate dallo stesso Pontefi-
ce ai cardinali riuniti in «Concistoro or-
dinario pubblico» per trattare la cano-
nizzazione di un gruppo di martiri e di
due religiose. Dopo la preghiera
dell’ora nona e l’illustrazione della bio-
grafia dei canonizzati, attorno alle
11,30, il pontefice ha preso la parola e in
latino, con serenità e senza incertezze,
ha dato l’annuncio solenne della sua ri-
nuncia. Un annuncio inatteso, che ha
colto di sorpresa quasi tutti i cardinali.
Non il decano del collegio cardinalizio,
il cardinale Angelo Sodano che ha rivol-
to un breve e commosso messaggio di
ringraziamento al pontefice.

«Dopo aver ripetutamente esamina-
to la mia coscienza davanti a Dio, sono
pervenuto alla certezza - ha affermato il
pontefice - che le mie forze, per l’età
avanzata, non sono più adatte per eser-
citare in modo adeguato il ministero pe-
trino. Sono ben consapevole che questo
ministero, per la sua essenza spirituale,
deve essere compiuto non solo con le
opere e con le parole, ma non meno sof-
frendo e pregando».

È sembrato questo un richiamo
all’esempio dato dal suo predecessore,
Giovanni Paolo II che pur avendo ipotiz-
zato le dimissioni del pontefice, è rima-
sto in carica sino alla fine, offrendo al
mondo e alla Chiesa la prova della sua
agonia.

FUORIDAGLISCANDALI
È diversa la scelta di Papa Ratzinger
che in diverse occasioni, da ultimo nel
libro intervista «Luce del mondo» cura-
to dal giornalista tedesco Peter Seewald
aveva ipotizzato le sue dimissioni nel ca-
so fossero venute meno le condizioni fi-
siche, mentali e spirituali per esercitare
il ministero. Ma le dimissioni sarebbero
state possibili solo «in un momento di
serenità» per la Chiesa, fuori da situazio-
ni di difficoltà. Una decisione, quindi
possibile oggi per Benedetto XVI, una
volta attraversata la bufera dello scan-
dalo della pedofilia e del Vaticanleaks.

Quella di ieri, comunque, è stata una
decisione assunta da tempo, lo scorso
anno, dopo il viaggio in Messico e a Cu-
ba tenutosi dal 23 al 29 marzo 2012. Lo
rivela il direttore dell’Osservatore Ro-
mano, Giovanni Maria Vian, nel suo edi-
toriale di prima pagina. «È stata presa
da molti mesi, dopo il viaggio in Messi-
co e a Cuba, in un riserbo che nessuno
ha potuto infrangere» ha spiegato.

Ma è ieri che è arrivato l’annuncio
shock ai cardinali e all’intera comunità
cristiana. L’anziano pontefice che sino
ad oggi non si è risparmiato e che ha
un’agenda fittissima per il prossimo an-
no, quello della «Fede e della nuova
evangelizzazione», mostra la piena con-
sapevolezza degli impegni cui è chiama-
to ad assolvere, dei viaggi apostolici da
affrontare e del vigore «sia del corpo,
sia dell’animo» necessario «per governa-
re la barca di san Pietro e annunciare il
Vangelo». Un vigore che, riconosce con

umiltà e coraggio il pontefice «negli ulti-
mi mesi in me è diminuito in modo tale
da dover riconoscere la mia incapacità
di amministrare bene il ministero a me
affidato». Si dice «ben consapevole» del-
la gravità di questo atto e pronuncia la
formula di rito per la rinuncia. «Con pie-
na libertà - scandisce - dichiaro di rinun-
ciare al ministero di Vescovo di Roma,
Successore di San Pietro» in modo tale
che - aggiunge - «dal 28 febbraio 2013,
alle ore 20,00, la sede di Roma, la sede
di San Pietro, sarà vacante» e dovrà es-
sere convocato il Conclave. È la formula
richiesta dal canone 332, paragrafo 2
del Codice di Diritto Canonico perché la
rinuncia sia valida. «Nel caso che il Ro-
mano Pontefice rinunci al suo ufficio, si
richiede per la validità, che la rinuncia
sia fatta liberamente e che venga debita-
mente manifestata. Non si richiede inve-
ce che qualcuno la accetti». Proprio sul-
la «libertà» della sua scelta insiste il pon-
tefice e lo fa in una «manifestazione de-
bita», cioè pubblica come lo è il Conci-
storo pubblico.

L’atto è compiuto. Una atto coraggio-
so, inedito e soprattutto inatteso che
crea qualche reazione di sconcerto tra i
porporati. Malgrado i segni dell’età, gli
86 anni, e qualche malanno che hanno
portato Papa Ratzinger ad utilizzare
sempre più spesso la «pedana mobile»,
o a qualche stanchezza notata durante
le omelie e i discorsi pronunciati in pub-
blico, non si pensava come imminente
una scelta di questo tipo. «Una decisio-
ne - riconosce lo stesso Pontefice - di
grande importanza per la vita della
Chiesa» che - come ha osservato il diret-
tore della sala stampa vaticana, padre
Federico Lombardi - ha preso in contro-
piede molti in Vaticano ed «è stato as-
sunta in modo personale», in preghiera
e meditazione che pur non rappresen-
tando un vincolo per i successori, è pur
sempre un precedente con cui misurar-
si.

Dal 1° marzo inizieranno quindi le
procedure previste per la «sede vacan-
te». Prima della prossima Pasqua po-
trebbe essere nominato il nuovo pontefi-
ce. Il Papa dimissionario si ritirerà pri-
ma a Castel Gandolfo, poi in Vaticano
dove sino ad oggi vi era il monastero del-
le monache di clausura e dove potrà tor-
nare ai suoi studi teologici e dedicarsi
alla preghiera.

«Un gesto di grande coraggio e straor-
dinario senso di responsabilità» a cui
«da parte mia porto grandissimo rispet-
to». Così, «a caldo», il commento del
presidente della Repubblica all’annun-
cio delle dimissioni del Papa, notizia
che irrompe al Quirinale mentre si sta
concludendo la celebrazione del Gior-
no del Ricordo, in memoria delle vitti-
me delle foibe.

Nel più recente incontro tra il presi-
dente Napolitano e Benedetto XVI, gio-
vedì scorso in occasione del concerto
in Vaticano per ricordare la firma dei
Patti Lateranensi, ci fu un colloquio
dal quale, ha sottolineato ieri il Capo
dello Stato, «traspariva come il Papa

fosse provato e come fosse consapevo-
le anche di una fatica difficilmente so-
stenibile» che lo ha portato ad «un ge-
sto di straordinario coraggio e di straor-
dinario senso di responsabilità, un ge-
sto non facile, una decisione certamen-
te generosa e responsabile che ha an-
che messo in evidenza una visione mol-
to umana della sua altissima missio-
ne».

A seguire anche la considerazione
che «il tenere sulle proprie spalle un
mandato così straordinariamente im-
pegnativo, com’è quello del Pontefice
della Chiesa cattolica, deve fare i conti
con il prolungarsi della vita non sem-
pre in condizioni egualmente sostenibi-
li». Ora alla luce della decisione resa
nota dal Papa, quel colloquio «cordia-
le» come i tanti che lo avevano precedu-

to, anche privati, nel segno di «un reci-
proco ascoltarsi» appare come un dop-
pio commiato anche se la sensazione
del Capo dello Stato non fu di una sca-
denza così ravvicinata. «Quando nella
sala Nervi il Papa mi ha così affettuosa-
mente salutato ponendomi la mano sul-
la spalla, quasi abbracciandomi, pensa-
vo che fossi solo io prossimo a partire,
e invece lo era anche lui».

L’incontro privato avvenuto in pre-
cedenza era stato particolarmente «in-
tenso», a tratti commovente, proprio
poiché avveniva «nel contesto dell’avvi-
cinarsi al compimento del settennato
presidenziale» come fece sapere la San-
ta Sede. Ed ora si comprende ancor di
più, perché un altro addio stava per es-
sere annunciato, molto più imprevedi-
bile, fuori dai tempi degli incarichi isti-
tuzionali che sono già previsti. Napoli-
tano ha parlato di «occasioni che non
posso cancellare, che non cancello dal-
la mia memoria, oltre quelle di grandis-
simo impegno verso lo Stato italiano, e

● «Nell’ultimo incontro avvertii che era affaticato
e provato» ● Un commiato reciproco
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ILMESSAGGIO

JOSEPHRATZINGER

● L’annuncio in latino,
ai cardinali riuniti
in Concistoro
● La decisione presa
da mesi, dopo il viaggio
in Messico e a Cuba
● Sorpresa anche
tra i porporati,
il Pontefice tornerà
ai suoi studi

«Nonho forze»: la storica rinuncia

Pubblichiamo il testo integrale - tradotto
dal latino - del messaggio
con il quale Papa Benedetto XVI ha
annunciato le sue dimissioni durante
il Concistoro.

Carissimi Fratelli, vi ho
convocati a questo
Concistoro non solo per le

tre canonizzazioni, ma anche per
comunicarvi una decisione di
grande importanza per la vita della
Chiesa. Dopo aver ripetutamente
esaminato la mia coscienza davanti
a Dio sono pervenuto alla certezza
che le mie forze, per l’età
avanzata, non sono più adatte per
esercitare in modo adeguato il
ministero petrino. Sono ben

consapevole che questo ministero,
per la sua essenza spirituale, deve
essere compiuto non solo con le
opere e con le parole, ma non
meno soffrendo e pregando.
Tuttavia, nel mondo di oggi,
soggetto a rapidi mutamenti e
agitato da questioni di grande
rilevanza per la vita della fede, per
governare la barca di san Pietro e
annunciare il Vangelo, è
necessario anche il vigore sia del
corpo, sia dell'animo, vigore che,
negli ultimi mesi, in me è
diminuito in modo tale da dover
riconoscere la mia incapacità di
amministrare bene il ministero a
me affidato.
Per questo, ben consapevole della
gravità di questo atto, con piena
libertà, dichiaro di rinunciare al
ministero di Vescovo di Roma,
Successore di San Pietro, a me
affidato per mano dei Cardinali il

19 aprile 2005, in modo che, dal
28 febbraio 2013, alle ore 20, la
sede di Roma, la sede di San
Pietro, sarà vacante e dovrà essere
convocato, da coloro a cui
compete, il Conclave per l’elezione
del nuovo Sommo Pontefice.
Carissimi Fratelli, vi ringrazio di
vero cuore per tutto l'amore e il
lavoro con cui avete portato con
me il peso del mio ministero, e
chiedo perdono per tutti i miei
difetti. Ora, affidiamo la Santa
Chiesa alla cura del suo Sommo
Pastore, Nostro Signore Gesù
Cristo, e imploriamo la sua santa
Madre Maria, affinché assista con
la sua bontà materna i Padri
Cardinali nell’eleggere il nuovo
Sommo Pontefice.
Per quanto mi riguarda, anche in
futuro, vorrò servire di tutto
cuore, con una vita dedicata alla
preghiera, la Santa Chiesa di Dio.

LEDIMISSIONIDIBENEDETTOXVI

. . .

Il diritto canonico prevede
l’abbandono della guida
della Chiesa se la volontà
è debitamente manifestata

«Carissimi fratelli, sono vecchio»
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verso la responsabilità che io svolgevo:
parlo del messaggio per i 150 anni
dell’Unità d’Italia, un messaggio di
grande ricchezza e anche audacia di
contenuto. Quindi, il ricordo umano si
intreccia con il ricordo istituzionale, e
io sono convinto che continuerà da uo-
mo di pensiero, da studioso a fare senti-
re la sua voce, e io ascolterò come pri-
ma i suoi messaggi: quello che ci dico-
no, quello che dicono a me, quello che
possono dire a tanti italiani e a tanti
cittadini del mondo».

UNSEGNO DIRICCHEZZA
La decisione del Papa ha in qualche mo-
do allentato per un giorno l’attenzione
e la tensione della campagna elettora-
le. Reazioni in Italia e nel mondo da
parte di politici e Capi di Stato, e anche
i rappresentanti delle diverse religioni.

«Una scelta che riforma il futuro del-
la Chiesa» per il segretario del Pd, Pier
Luigi Bersani che ha considerato la de-
cisione come «una ricchezza, più il frut-
to di un'analisi della Chiesa sul mondo

di oggi e di domani» che il segno di una
debolezza. Per quanto riguarda la cam-
pagna elettorale, e la possibile influen-
za tra il clima delle elezioni e le dimis-
sioni del Papa, il leader del Pd ha invita-
to ad evitare interferenze spiegando
che sui temi che riguardano più da vici-
no la religione, come la famiglia, i dirit-
ti, il matrimonio gay, il fine vita, il parti-
to democratico manterrà le sue posizio-
ni. D’altra parte, ha ricordato Bersani,
il pontificato di Benedetto XVI «ha mo-
strato di tendere a non avere un rappor-
to diretto di ingerenza o attenzione rav-
vicinata alle vicende politiche italiane.
Un conto è l'episcopato italiano, un
conto come si è sempre mosso il Papa».

«Una decisione grande e grave» per
il premier dimissionario Mario Monti. .
Di «una scelta molto contemporanea
che proietta la Chiesa cattolica in un
confronto inedito con i ritmi della mo-
dernità» ha parlato Nichi Vendola. «Il
gesto del Papa è una notizia che ovvia-
mente ci turba, nella quale si riconosce
un incredibile coraggio per una scelta
difficilissima» ha scritto su Twitter Ni-
cola Zingaretti, candidato del Pd per la
Regione Lazio.

«La scelta del Papa è toccante, è un
gesto che commuove e interroga tut-
ti», così il candidato alla presidenza di
Regione Lombardia, Umberto Ambro-
soli.

delPontefice

Lalegittimitàdellesue
dimissioni fualcentro
diunduroscontro
conil successore
BonifacioVIIIche lochiuse
incella finoallamorte

Ilpontefice «mancherà nelsuo
ruolodi guida spirituale a milioni
dipersone»,ha affermato il
premierbritannico, ricordando
comeil Papaabbia rafforzato le
relazioni tra S.Sedee Londra.

«LaRepubblica accogliequesta
decisione,ma nonè necessario far
unulteriorecommento suciò che
appartiene inprimo luogoalla
Chiesa:è una decisioneumana e
undesideriochevarispettato».

«Michellee io ricordiamo
caldamente ilnostro incontrocon
ilSantoPadre nel 2009,e io ho
apprezzato ilnostro lavoro
insiemein questiquattro anni
passati.Prego per lui».

«Se ilPapa èarrivatoalla
conclusionechenon hapiù la forza
sufficienteaesercitare il suo
incarico,ha ilmio più altorispetto -
hadetto lacancelliera tedesca-
Moltepersonesaprannocapire».

LEREAZIONI

P
apa Celestino V rinun-
ciò al suo ufficio il gior-
no di S. Lucia (13 dicem-
bre 1294), e fece bene»,
afferma sbrigativo un
contemporaneo. Che

avesse fatto bene o no, si era trattato
di un gesto singolare, come singola-
re era peraltro stata la sua elezione,
cinque mesi prima. Per uscire da
uno stallo che durava da due anni, il
conclave, diviso tra gli interessi dei
Colonna e degli Orsini, si era accor-
dato sulla figura appartata di Pietro,
asceta ultraottantenne che abitava
sulle pendici del Morrone. Dovette-
ro andare fin là per dargli la notizia e
convincerlo ad accettare. Una scelta
azzardata. Pietro non aveva espe-
rienze significative di governo né
tanto meno conoscenza della curia
romana. Trascorse il breve pontifica-
to a Napoli, a ridosso della corte an-
gioina. Si rese presto conto di non
essere adatto al compito (di qui il ce-
lebre giudizio liquidatorio di Dante).
Rassicurato o forse sospinto da Bene-
detto Caetani, ambizioso cardinale
di una famiglia in ascesa, decise di
lasciare. Al terzo scrutinio Caetani
fu eletto successore, fu Bonifacio
VIII.

Celestino aveva diritto di rinuncia-
re? I primi dubbi furono espressi da
esponenti marchigiani degli Spiri-
tuali, la frazione ribelle dell’Ordine
dei frati minori che esigeva un ritor-
no dei francescani e della Chiesa a
una pratica coerente della povertà
volontaria e che in quei pochi mesi
avevano ottenuto da lui incoraggia-
mento e sostegno (Bonifacio cancel-
lò immediatamente tutti gli impegni
assunti dal predecessore). Le obie-
zioni più stringenti e gli attacchi più
aspri vennero però dal potente clan
dei Colonna. Nel 1297 i due cardinali
Giacomo e Pietro affermarono pub-
blicamente e per iscritto che la rinun-
cia di Celestino e l’elezione di Bonifa-
cio erano invalide. Fra i loro numero-
si argomenti, il più importante si ri-
chiamava a Innocenzo III, il papa
che aveva rivendicato per sé il titolo
di «vicario di Cristo». Una sua decre-
tale affermava che il vincolo tra un
vescovo e la sua Chiesa può essere
sciolto solo da Dio o dal sommo pon-
tefice, che agisce in luogo di Dio; e
poiché il Papa è vice di Dio in terra,
nessuno può assolvere lui dall’unio-
ne sacramentale con la sposa di Cri-
sto, se non Cristo stesso con la mor-
te, quando lo ritiene opportuno.

Il conflitto fu senza esclusione di
colpi. Bonifacio depose i Colonna, li
scomunicò, indisse la crociata con-
tro di loro e ne distrusse le roccafor-
ti. Mentre questi riuscirono ad eclis-
sarsi, lo Spirituale frate Iacopone da
Todi, firmatario del loro appello, fu
arrestato e tenuto in galera per qua-
si un decennio. Gli argomenti dei Co-
lonna furono rilanciati da Filippo il
Bello, contro la cui prepotenza si in-

franse infine ad Anagni la smisurata
ambizione di Bonifacio. Poco dopo
la sua morte, la sede papale fu trasfe-
rita ad Avignone, il re di Francia in-
tentò un processo per eresia alla me-
moria di Bonifacio e poco dopo otten-
ne la canonizzazione di Celestino.

In senso opposto, per sostenere la
legittimità delle dimissioni erano sta-
ti rievocati e discussi celebri episodi
di un passato molto remoto: dalla no-
mina di papa Clemente da parte di
Pietro, primo vescovo di Roma, men-
tre questi era ancora in vita, alla fu-
ga di papa Ciriaco, dimessosi per
unirsi a sant’Orsola e alle undicimila
vergini martirizzate a Colonia e can-
cellato per questo dalla lista dei pa-
pi. Nomine e dimissioni sospese tra
verità storica e leggenda. A queste si
potrebbero accostare i casi di dimis-
sioni ventilate o preannunciate, ma
infine non ufficializzate. Racconta il
cronista inglese Ruggero di Howden
che nel 1197 il vecchissimo Celestino
III dichiarò di essere pronto a dimet-
tersi, purché i cardinali gli permet-
tessero di nominare il successore, di
cui fece pure circolare il nome. Le
dimissioni sarebbero state ovvia-
mente legittime dal punto di vista ca-
nonico, ma l’idea di un passaggio di
consegne a un cardinale da lui stesso

indicato avrebbe rappresentato un
sovvertimento istituzionale, cui i car-
dinali si opposero decisamente. Non
se ne fece nulla.

Il grande scisma apertosi nella
Chiesa d’Occidente nel 1378 segnò
la contrapposizione fra due papi.
Per uscire dallo stallo, fu convocato
a Pisa un Concilio, che ne elesse un
terzo, senza peraltro che i primi due,
il papa «romano» e quello «avignone-
se», fossero disposti a lasciare.
Quest’ultimo a un certo punto si di-
chiarò pronto a dimettersi, ma a una
condizione molto particolare. Soste-
neva che, essendo l’unico cardinale
ancora vivo fra quelli che avevano
partecipato all’ultimo Conclave con-
siderato legittimo dai partiti contrap-
posti, era anche l’unico che potesse
legittimamente partecipare al Con-
clave che si voleva indire per elegge-
re il futuro papa... Fu il Concilio di
Costanza a fare piazza pulita, spin-
gendo il papa romano ad abdicare, e
deponendo quello pisano e quello
avignonese. Vicende ben diverse da
quella di Celestino, poiché manca in
esse quella libertà di giudizio, di scel-
ta e di decisione, che rappresenta il
tratto indispensabile per ogni dimis-
sione che sia davvero tale.

In questo senso la storia di Celesti-
no resta unica. Anch’essa non è tutta-
via priva di ombre. I nemici di Bonifa-
cio affermarono che lui stesso lo
avrebbe spinto al ritiro, terrorizzan-
dolo con minacce e arti magiche e
diaboliche. Comunque sia andata,
Celestino voleva solo ritirarsi a pre-
gare in pace. Sulle prime Bonifacio
parve disposto a permetterglielo,
ma cambiò presto idea. Celestino
fuggì e trovò riparo nel Gargano,
per imbarcarsi verso Gerusalemme.
Arrestato, fu consegnato al papa,
che lo fece rinchiudere fino alla mor-
te nel castello di Fumone. Bonifacio
aveva compreso quanto potesse di-
ventare ingombrante e pericolosa
per lui una figura specularmente op-
posta alla sua, un ex-papa intera-
mente dedito alla preghiera e alla
mortificazione nello spazio altamen-
te simbolico di Gerusalemme.

Tolse di mezzo il vecchio eremita,
ma pose inconsapevolmente le basi
per la costruzione di una leggenda
destinata per secoli a ravvivare le
profezie di riforma e le speranze di
instaurazione di una Chiesa davvero
spirituale: la figura del «Papa angeli-
co», che nei tempi ultimi compie il
gesto inaudito di deporre la tiara. Ri-
velando il fondamento e il limite del
suo potere a prima vista illimitato, il
Papa angelico - già venuto in Celesti-
no, ma destinato a ritornare alla fine
dei tempi - chiude la storia riconse-
gnandola al Padre. Desacralizzando
il proprio potere fino ad annientar-
lo, proietta il profilo della Chiesa in
una luce sconosciuta, segnata dalla
contingenza storica e dalla caducità
umana.

Giovanni Paolo II

CRACOVIA

L’exsegretariodiWojtyla:«Dallacrocenonsi scende»
«Dallacrocenonsi scende»:neera
convintoGiovanniPaolo II cherimase
sulsogliopontificiosinoalla fine
malgrado la lungaedestenuante
malattia.

Loharicordato l’exsegretariodi
Wojtyla,StanislawDziwisz, attuale
vescovodiCracovia,parlandoalla
radiopolaccaRmfFm.«Sonostato
con il SantoPadreGiovanniPaolo II
sinoall’ultimobattitodel suocuore -
haricordatoDziwisz-.Hovistosul
monitorquando il suocuoreha
cessatodibattere.Haguidato la

Chiesasinoalla fineperchècredoche
ciòderivassedal suoconvincimento.
E il suoconvincimentoerache la
crocenonsiabbandona.Così
diceva».

L’exsegretariodipapaWojtylaha
peròevitato,daimicrofonidella
Radiovaticana,qualsiasiparagone
tra iduepontefici. «Sonostatidue
grandiamici, ciascunoaveva il suo
carisma.GiovanniPaolo II haaperto
lachiesaalmondo,BenedettoXVIha
approfondito la fedee le radici
cristiane, ipontificati si completano».

GIAN LUCA POTESTÀ

CelestinoV, l’ex Papa
chepagò il suo «rifiuto»

LASTORIA

. . .

Bersani: «Una decisione
che è frutto dell’analisi
della Chiesa sul mondo
di oggi e di domani»
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P
apa Benedetto XVI torne-
rà fra qualche giorno Jose-
ph Aloisius Ratzinger, car-
dinale, sacerdote, intellet-
tuale di vastissima dottri-
na, un uomo, nato nel 1927

al sorgere del nazismo in Germania, che
ha vissuto le tragedie del «secolo breve» e
queste di un ancora «brevissimo» avvio di
millennio. Un uomo che ha visto attorno
a sé guerre, morti, orrori e che ha cono-
sciuto la «terra desolata», come trasfor-
mazioni e crisi l’hanno ridotta, inariden-
do le ragioni della cultura, della morale,
della stessa fede.

Ratzinger sale al soglio pontificio do-
po Wojtyla, che aveva proposto al mondo
la parola salvifica della Chiesa ma che era
morto recando sul volto, in modo tangibi-
le, i segni di una sofferenza che riguarda-
va il corpo ferito e malato, ma anche l’ani-
mo. «Aprite le porte a Cristo!», aveva in-
vocato Giovanni Paolo II. Ma le porte di
fronte a lui s’erano chiuse, al di là di un
effimero paesaggio di successi e di folle
immense, di fronte a lui che non accetta-
va una Chiesa «di minoranze» consapevo-
li e attive, per questo più forti e responsa-
bili avanguardie, pronte a mostrare idee
innovatrici e riformatrici (come le imma-
ginava il cardinal Martini, per molti in
conclave l’antagonista di Ratzinger e poi,
secondo alcune versioni, suo elettore alla
quarta e decisiva votazione). Wojtyla fu
costretto ad assistere nell’Occidente ric-
co e dominante allo spettacolo di una reli-
giosità usa e getta, più di prima formale
nei gesti, senza «comandamenti», adatta-
bile alle circostanze, ancora dispensatri-
ce di criteri morali, precipitati però in un
mercato a disposizione secondo comodi-
tà.

Questo è il «mondo» che Ratzinger ri-
ceve in dote e che spiega le difficoltà di
un pontificato e di un pontefice, che per
alcuni, in modo provocatorio, è stato faci-
le definire conservatore, addirittura rea-
zionario e antimodernista, riferendosi a
chissà quale modernità. Dei consumi?
Delle tecnologie (anche Benedetto XVI
s’è cimentato in twitter)? Delle libertà in-
dividuali? Alla destra cattolica Ratzinger
aveva offerto molti argomenti: la sua po-
lemica con la teologia della liberazione
(ne ha scritto Leonardo Boff, in «Un papa
difficile da amare»), la contestazione di
molti assunti della teologia tedesca, la cri-
tica feroce al marxismo, persino il dissen-

so con Wojtyla di fronte a certe manife-
stazioni di sensibilità al dialogo interreli-
gioso. Ma si rischiano interpretazioni
strumentali, perché capire Benedetto
XVI significherebbe penetrare un corpus
dottrinale vastissimo, perché Ratzinger è
stato ed è uno studioso, nei cui testi si
può leggere certo una testimonianza di
vita (basterebbe pensare alle interviste,
la prima a Vittorio Messori, in un libro
del 1985), ma soprattutto una ricerca con-
tinua, nel rapporto stretto con il contesto

e con le derive della società contempora-
nea.

Cominciando dalla sua tesi di abilita-
zione all’insegnamento, a proposito di
San Bonaventura, il DoctorSeraphicus, neo
platonico e francescano, tesi presentata
per la cattedra di teologia a Frisinga, nel
1955, quando aveva ventotto anni. Conti-
nuando con l’intenso scambio che ebbe
con Karl Rahner, teologo, gesuita, pacifi-
sta e terzomondista, democratico e pro-
gressista, che fu chiamato da Papa Ron-
calli a collaborare alle tesi del Concilio
Vaticano II. A Roma, dal 1962, si ritrovò
anche il futuro Papa Benedetto, consulen-
te teologico dell’arcivescovo di Colonia.
Un’esperienza fondamentale, che gli aprì
gli occhi sulla «Chiesa di tutto il mondo»
(in questa definizione appare il contribu-
to di Rahner), e che gli consentì di ascolta-
re tanti temi di un dibattito che segnerà
gli anni successivi. Che rimarrà nella sto-
ria.

Fino al 1969 Ratzinger continuò ad in-
segnare. Il 24 marzo 1977 venne nomina-
to arcivescovo di Monaco e Frisinga da
Papa Paolo VI. Come motto episcopale
scelse l’espressione Cooperatores veritatis,

collaboratori della verità, tratta dalla Ter-
za lettera di Giovanni: «Per un verso, mi
sembrava che era questo il rapporto esi-
stente tra il mio precedente compito di
professore e la nuova missione… quel che
era e continuava a restare in gioco era
seguire la verità, stare al suo servizio...».
Cinque anni dopo Wojtyla lo chiamò a Ro-
ma, prefetto della Congregazione per la
dottrina della fede. Come tale si occupò
in diversi documenti di omosessualità
(«condizione oggettivamente disordina-
ta»), di pedofilia (con una lettera al cle-
ro), di dialogo interreligioso, dello stato
della Chiesa, «una barca che sta per affon-
dare», come sentenziò guidando le medi-
tazioni della tradizionale Via Crucis al Co-
losseo, il venerdì santo del 2005.

Alla morte di Giovanni Paolo II, pro-
mosso Papa, di fronte all’evidenza della
«barca che sta per affondare» (avrebbe
dovuto ancora subire lo scandalo dello
Ior e le incursioni del «corvo», l’infedele
valletto spione), Ratzinger riscoprì il valo-
re di una milizia religiosa, che troverà ali-
mento nella fede, ripristinando i pilastri
della fede, non tanto surrogando compiti
non propri in una battaglia sociale per

l’emancipazione, la giustizia, l’eguaglian-
za. È un’altra Chiesa, quella di Benedet-
to, che si chiude per ritrovare slancio in
una identità definita, attestandosi a salva-
guardia dei propri principi. Il relativismo
diventa il nemico: «Oggi un ostacolo par-
ticolarmente insidioso all'opera educati-
va è costituito dalla massiccia presenza,
nella nostra società e cultura, di quel rela-
tivismo che, non riconoscendo nulla co-
me definitivo, lascia come ultima misura
solo il proprio io con le sue voglie, e sotto
l’apparenza della libertà diventa per cia-
scuno una prigione, perché separa l’uno
dall'altro, riducendo ciascuno a ritrovar-
si chiuso dentro il proprio io». 

La strada imboccata non impedirà alla
Chiesa di avvicinarsi ad altre fedi, alla
Chiesa ortodossa, all’ebraismo, all’Islam,
cercando un dialogo che, in un’occasio-
ne, all’università di Ratisbona, nel 2006,
lo indusse ad uno sfortunato incidente,
quando s’avventurò nella lettura di una
frase dell'imperatore bizantino Manuele
II Paleologo a proposito della guerra san-
ta: «Mostrami pure ciò che Maometto ha
portato di nuovo, e vi troverai soltanto
delle cose cattive e disumane, come la
sua direttiva di diffondere per mezzo del-
la spada la fede che egli predicava». Era
la «spada» che Benedetto condannava,
ma l’espressione era ambigua: se ne ram-
maricò. Con ben altra forza e chiarezza
accusò l’Occidente laico, a difesa di altre
culture e di altre religioni: «La vera mi-
naccia per la loro identità non viene vista
nella fede cristiana, ma nel disprezzo di
Dio e nel cinismo che considera il dileg-
gio del sacro un diritto della libertà ed
eleva l’utilità a supremo criterio
morale…».

IL COMMENTO

DOMENICOROSATI

● ILPAPADELLE COSTRUZIONI
GEOMETRICHE, il teologo

dell’impianto dottrinale veritativo e
inflessibile, ha rivelato, con il gesto
della rinuncia e con le sue ragioni,
un tratto che ne avvicina il destino
a quello di ognuno di noi. La
constatazione soggettiva, in
coscienza, della sproporzione tra le
proprie energie psicofisiche in
declino e il peso del compito da
svolgere ne è la cifra più
persuasiva. Nella quale non è
arbitrario leggere anche il
comprensibile desiderio di sfuggire
all’accanimento, non solo sanitario,
che circondò gli ultimi mesi della
sofferenza di Giovanni Paolo II.

Così, quella distanza un po’
elitaria che si manifestava tra
l’intellettuale e il semplice fedele
viene ad essere come per incanto
colmata dalla percezione di una
condizione comune da affrontare

con serena responsabilità. Non solo
tra i credenti ma in una cerchia
assai più vasta, come attestano le
tante dichiarazioni improntate al
rispetto ed all’ammirazione.

Se è importante registrare un
simile sentimento diffuso tra la
gente, è tuttavia necessario rilevare
che per la Chiesa si profila una
situazione del tutto inedita nei
tempi moderni, e perciò ricca di
incognite. Nell’abitudine
consolidata della successione
apostolica, il caso «normale» è
quello della morte del Pontefice.
Tutte le procedure susseguenti
sono modellate su tale evento.

Non verificandosi il quale
insorgono nuovi problemi,
riassumibili nel fatto che l’elezione
del nuovo successore di Pietro deve

avvenire mentre il predecessore è
ancora in vita. Che ciò imponga
qualche aggiustamento
procedurale nella gestione della
«sede vacante» è pacifico non
foss’altro perché, in ogni caso, non
vi saranno cerimonie funebri. Ma si
può ben immaginare, per stare alla
sostanza, che anche il discorso de
eligendo pontifice, nel quale si
elencano le istanze da affidare a
chi sarà eletto in conclave, possa
essere influenzato, almeno
psicologicamente, dal rapporto
affettivo del cardinale che lo
pronuncia con il Papa uscente, o
emerito o semplicemente «ex», o
come altro si converrà di
chiamarlo. Il dilemma di sempre,
più che mai acuto oggi, tra
continuità e innovazione ne potrà
essere influenzato? E se è fuori
dubbio che il dimissionario
manterrà nell’interregno un
atteggiamento di riserbo e di
rigorosa astensione, non identiche
certezze sono presumibili per la
generalità dei membri del Sacro
collegio.

Considerazioni non dissimili si
possono svolgere sullo scenario
post-elezione. Non verificandosi la
cesura radicale sulla quale si è
consolidata la prassi vigente
(anche se il diritto canonico
prevede il caso di dimissioni
papali) la compresenza di due
figure, specie se quella che ha
lasciato il potere continua a buon
diritto a produrre pensiero, può
determinare casi di attrito non
giovevoli all’armonia della
comunità ecclesiale. La ben nota
flessibilità ecclesiastica riuscirà
senza dubbio ad adottare le misure
più utili a superare gli imprevisti,
ma occorrerà del tempo per
instaurare una diversa modalità
che ne tenga conto.

Tutto questo, naturalmente,

nulla toglie al valore dell’atto
compiuto da Papa Benedetto XVI;
che anzi può essere letto come
l’incipit di una nuova esperienza di
conduzione della Chiesa.
L’eventualità, che ora si verifica, di
una successione determinata dalla
volontà umana apre il campo ad
una riflessione aggiornata
sull’istanza conciliare finora
insoddisfatta della collegialità nella
guida del Popolo di Dio.

Non c’è stata finora né la
riforma della Curia romana, né s’è
creato lo spazio da molti auspicato
per il Sinodo dei vescovi come
detentore, insieme con il Papa, del
potere massimo di guida. La
configurazione di una funzione
rilevante del Sinodo costituirebbe
perciò un fattore di continuità e di
stabilità da valere sia per le
interruzioni traumatiche che per le
successioni morbide e, più in
generale, per una conduzione
ordinaria più partecipata e
sensibile dell’intera comunità dei
fedeli nelle ardue prove della
contemporaneità.

. . .

Un gesto che può essere
letto come l’incipit
di una nuova esperienza
di conduzione della Chiesa

Il giorno del «corvo», al culmine di una
stagione fatta di spie, di carte su logge
massoniche, di documenti sull’esoteri-
smo, Ior, Berlusconi, servizi, tutti finiti
in pasto alla stampa, fu uno dei momen-
ti più drammatici nel pontificato di Be-
nedetto XVI. Quel giorno, il 23 maggio
del 2012, quando Paolo Gabriele, suo
maggiordomo, finì in camera di sicurez-
za su ordine della Commissione cardina-
lizia, accusato di furto aggravato e di tra-
dimento nei confronti del Papa, sembrò
che il Vaticano dovesse vacillare sotto i
colpi di potenziali scandali. Invece l’arre-
sto del «corvo» non solo fermò il propa-
garsi di un’onda potente e distruttiva,
ma impose il silenzio su molti dei segreti
d’Oltretevere.

I sospetti su Gabriele, che fino dal
2006 aveva cominciato a raccogliere i

documenti del Papa, «per il bisogno di
un approccio diretto alle cose» e «senza
idea di pubblicarli», cominciarono quan-
do mons. George Gaenswein, segretario
particolare del papa, si accorse che in
«Sua Santità», il libro di Gianluca Nuzzi,
erano finiti due documenti particolari. Il
pri+mo era una lettera di Bruno Vespa
al Pontefice, la seconda una missiva di
un alto funzionario di una banca italia-
na. La particolarità stava nel fatto che
quei due documenti non erano mai usci-
ti dal suo ufficio e che quindi potevano
essere stati presi solo da chi lavorava ac-
canto a lui. E l’unico era proprio Paolo
Gabriele.

Quando la Gendarmeria entrò in ca-
sa di Gabriele trovò tanti documenti da
riempire 82 scatoloni. Quella stessa sera
il «corvo» finì agli arresti. Rimase dete-
nuto 60 giorni per poi essere messo, a
fine luglio, agli arresti domiciliari.
L'istruttoria del giudice Bonnet, che il

13 agosto portò a un rinvio a giudizio, trat-
teggiò il ritratto di un uomo «impiccione»
ma «suggestionabile» da cardinali e consi-
glieri. Il processo lampo si concluse a otto-
bre con la condanna di Gabriele a un an-
no e sei mesi (verrà poi graziato) ma la-
sciò inevasi alcuni quesiti. Primo fra tutti
quello se Gabriele non avesse avuto «sug-
geritori». Non fu detto perché Gabriele
fornì documenti anche a quel don Giovan-
ni Luzi, suo padre spirituale, fondatore
della comunità «Madre del Buon Pasto-
re» di Palestrina, che consigliò proprio a
Gabriele di non fare ammissioni se non
col Papa. E fu taciuto sul ruolo di monsi-
gnor Carlo Maria Polvani, capufficio in Se-
greteria di Stato per i rapporti con la stam-
pa e nipote di monsignore Carlo Maria Vi-
ganò, ex segretario del Governatorato,
trasferito come nunzio a Washington do-
po le sue denunce su malaffare e corruzio-
ne in Vaticano. Dalle quali era partita pro-
prio la stagione del «corvo».

LEDIMISSIONIDIBENEDETTOXVI

Il Pontefice teologo adifesa
dell’identità dellaChiesa

Così ha rilanciato il tema della collegialità nella Chiesa

Tra segreti e carte, la stagione del «corvo»

Il maggiordomo del Papa
FOTO LEONARDI/ FOTO TM NEWS/INFOPHOTO

Avevadefinito lasua
«unabarcacheaffonda»
AltimonedopoWojtyla,
sua labattagliacontro
il relativismo.E ilpasso
falsodiRatisbona

ORESTEPIVETTA

NICOLALUCI
ROMA

. . .

Nella guida della Chiesa
il Sinodo potrebbe
assumere una funzione
ancora più importante

IL DOSSIER
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Il nostro colloquio si dipana tra ricordi
personali e un impegno che ha investito
ai massimi livelli il rapporto tra il mon-
do israelitico e la Santa Sede. A parlare
è il Gran Rabbino David Rosen. Diretto-
re del Dipartimento per gli affari Inter-
religiosi dell’American Jewish Commit-
tee e dell’Istituto per lìintesa internazio-
nale interreligiosa Heilbrunn, Rosen è
molto attivo in campo internazionale
nella promozione del dialogo. Membro
della Commissione Mista della Santa Se-
de e del Gran Rabbinato d’Israele, è sta-
to anche presidente dell’International
Jewish Committee for Interreligious
Consultations. David Rosen è fra i pro-
motori dei rapporti diplomatici fra Vati-
cano e Israele, stipulati nel 1994.
LasceltadiPapaBenedettoXVIèunfat-
toepocaleche fadiscutere il mondo.
«In questo momento credo che la cosa
più importante è dar conto del rispetto
e dell’ammirazione per un atto corag-
gioso e sofferto preso da Papa Ratzin-
ger. La sua decisione è anche uno straor-
dinario atto di umiltà che parla al mon-
do, al di là delle fedi religiose».
Leihaavutomododiincontrarediverse
volte Joseph Ratzinger. Quale impres-
sionene ha ricavato?
«Conosco Papa Ratzinger da più di ven-
ti anni. Lo considero un uomo dal pen-
siero profondo e preciso con un tempe-
ramento caldo e gentile (forse anche un
po’ timido e riservato) e tra l’altro pro-
fondamente impegnato per la riconcilia-
zione, la comprensione reciproca e la
collaborazione fra ebrei e cattolici».
Un Papa attento anche alle ragioni
d’Israele.
«È così. E anche su questo delicato pun-
to, ho un ricordo personale che ritengo
di grande significanza. Quando lo incon-
trai, oltre venti anni fa, a Gerusalemme,
gli dissi che per noi ebrei creare un foco-
laio nazionale in Israele era un segno
della “fedeltà divina”. Ebbene, Joseph
Ratzinger, con grande sensibilità, e
umiltà, mi rispose: lo so, ma noi nella
Chiesa non abbiamo ancora compreso
appieno questo fatto. Dal punto di vista
del dialogo tra cristianesimo ed ebrai-
smo, non vi è alcun dubbio che il bilan-
cio degli otto anni di pontificato di Bene-
detto XVI sia estremamente positivo e
rappresenta un lascito prezioso che spe-
ro che colui che sarà chiamato a succe-
dergli sappia difendere e sviluppare.
Nel ricordare gli 8 anni di pontificato di

Joseph Ratzinger faccio mie le conside-
razioni del Congresso ebraico mondiale:
nessun Papa prima di lui ha visitato così
tante sinagoghe. Ha incontrato rappre-
sentanti della comunità ebraica ogni vol-
ta che si è recato all’estero. Nessun Papa
prima di lui ha fatto così tanti sforzi per
migliorare le relazioni con gli ebrei».
In un colloquio con l’Unità, due anni fa,
avvenutograzieallapreziosacollabora-
zionediLisaPalmieri-Billig, rappresen-
tante in Italia e presso la Santa Sede
dell’AmericanJewishCommittee,riflet-
tendosulpontificatodiBenedettoXVI,
lei sottolineò che «purtroppo finora il
suopapatohaevidenziatolamancanza
di una adeguata consultazione interna
edi una debole preparazione per i rap-
porti pubblici, e questo ha comportato
lacreazionedialcunepercezionidistor-
teesbagliate.LavisitapapaleallaSina-
gogadiRomaelestesseparoledelPa-
pa hanno contribuito molto a fugare
queste idee errate».
«Questo limite non sfuggiva a Papa Rat-
zinger e negli anni successivi ha operato
perché quelle percezioni distorte fosse-
ro superate. Un impegno generoso a cui
chiunque crede nel dialogo e nel rispetto
reciproco deve essergli riconoscente».
Un dialogo che non ha risparmiato an-
chemomentidifrizione,anchepersona-
li. Ricordo, era il 2009, lei ha criticato il
Papa dopo il «Caso Williamson» (il ve-
scovo lefebvriano negazionista, la cui
scomunica era stata revocata da Papa
Ratzinger,ndr)...
«Ricordo ancora con dolore quel mo-
mento. Per me rappresentò uno shock
terribile. Rammento le telefonate con
cui venivo criticato per aver “sprecato”
tempo nel dialogare con il Vaticano. Poi,
però, venne il chiarimento: la revoca del-
la scomunica ai vescovi lefebvriani non
comportava il loro reintegro nella Chie-
sa Cattolica. Come spiegò o lo stesso Be-
nedetto XVI, si era trattato di un errore
di “comunicazione”. Io e altri rabbini
fummo i primi a dichiararci estrema-
mente soddisfatti delle sue spiegazioni».
Unaltromomentodigrandesignificatodel
pontificatodiBenedettoXVI, fu l’incontro
interreligiosodiAssisi,nell’ottobre2010.
«Lo ricordo con emozione. In quell’oc-
casione Benedetto XVI dimostò umiltà,
fratellanza e impegno perché scelse di
sedersi allo stesso livello degli altri lea-
der delle fedi mondiali e non su una pe-
dana sopraelevata. Anche da quei detta-
gli si poteva cogliere la dimostrazione
dell’umiltà del Papa e della sua fratellan-
za verso gli altri leader religiosi».

UMBERTODE GIOVANNANGELI
udegiovannangeli@unita.it

GranRabbino,èfraipromotori
deirapportidiplomatici
fraVaticanoeIsraele,stipulati
nel1994:«Grandeumiltà,
anchenelriconoscere
ipropri limitidicomunicatore»

DavidRosen

L’INTERVISTA

«L'agenziaAnsachehadatoper
prima lanotiziadelledimissionidel
PapahaascoltatoBenedettoXVI
che leggeva l'annuncioai cardinali in
LATINOehacapitocosastava
dicendo.Brava!». I compliementi
sonoarrivati via twitterdalla
corrispondentedelNewyorkTimes
daRoma,RachelDonadio.Lei,
l’autricedello scoopmondiale, è
GiovannaChirri, vaticanista.Ha
assistitoalmomento incui,davanti
aicandidali, BenedettoXVIhadato
in latino l'annunciodelladecisionedi
lasciare ilPontificatodal28 febbraio.
Avuta laconfermadellanotizia
senzaprecedenti nell'eramoderna,
GiovannaChirri hadettato il flash
delle 11.46che inpochi secondiha
fatto il girodelmondo.

Icomplimenti
delNytper loscoop

I
l Papa si dimette: uno choc. Co-
me Celestino V! Sì, ma anche co-
me alcuni Papi dei primi secoli
imprigionati e inviati ad metalla,
e cioè al lavoro a vita nelle minie-
re di Sardegna, come per esem-

pio San Ponziano, che nell’anno 235 ri-
nunciò per lasciar posto al suo succes-
sore. Joseph Ratzinger, «umile lavora-
tore nella vigna del Signore», come si
definì nel primo giorno, ha voluto anti-
cipare la fine di questo suo «lavoro» ec-
clesiale. Ora sarà lavoro del Collegio
dei cardinali e, per chi condivide la fe-
de di Pietro, anche dello Spirito Santo.

Novità assoluta? No. Alle dimissioni
pensò anche Paolo VI. Stanco e già pro-
vatissimo voleva dare le sue dimissioni
al compimento degli 80 anni, a fine set-
tembre 1977, e aveva già pensato a due
monasteri benedettini, Montecassino
o Einsiedeln come luoghi possibili ove
andare a trascorrere l’ultima stagione.
Proprio lui, oltre la ragione di salute e
stanchezza, poteva avere un motivo
personale per le «dimissioni». Infatti
nel novembre 1970 aveva stabilito con
la sua IngravescentemAetatemche i cardi-
nali all’età di 80 anni dovevano uscire
dalle cariche effettive e dal novero dei
cardinali elettori di un nuovo Papa in

Conclave. Poi, con altri suoi provvedi-
menti si era giunti a fissare ai 75 anni
l’età delle dimissioni ufficiali dei vesco-
vi. In Vaticano molti, in quel 1970, ave-
vano letto nelle decisioni papali anche
una specie di rivincita personale di
Montini nei confronti di alcuni cardina-
li di Curia più anziani di lui - Ottaviani,
Pizzardo, Canali e altri - molto diversi
da lui e che forse erano stati i suggerito-

ri alla decisione di Pio XII, nel 1954, di
allontanare Montini da Roma, ove era
Sostituto della segreteria di Stato, e
«promuoverlo» alla sede di Milano sen-
za farlo poi cardinale. A questo pensò
subito Giovanni XXIII appena eletto.

Ecco: tornando a quella estate del
1977, forse la profondità della coscien-
za di Montini, conosciuto da tutti come
delicato e scrupoloso, gli suggeriva che
al momento del compimento dei suoi
80 anni, e cioè a settembre 1977 era un
bene che anche lui desse esempio di
adeguamento al decreto che aveva pro-
curato tante critiche anche in Curia. E
così, avvicinandosi quella data, Paolo
VI manifestò ai suoi intimi questa inten-
zione benedettina che aveva - come poi
scrisse su l’Osservatore il suo amico
mons. Antonio Travia - il sapore di un
ritorno all’ideale benedettino. Dunque
Paolo VI voleva dimettersi, e aveva co-
municato la sua decisione anche a
mons. Giovanni Benelli, Sostituto della
segreteria di Stato, e suo fedelissimo, il
vero uomo forte di tutto il pontificato
montiniano. Ovviamente Benelli non
ne era contento, e il Papa gli aveva ri-
sposto assicurandogli la «liberazione»
dal suo gravoso compito ormai svolto
da più di 10 anni. Infatti lo avrebbe no-

minato arcivescovo di Firenze, sede
cardinalizia. E a fine giugno 1977 arri-
vò la notizia che il Papa aveva «accetta-
to le dimissioni» del cardinale Florit da
Firenze, e nominato Benelli come suo
successore, creato poi cardinale nella
festa di San Pietro, il 29 giugno. Era un
primo passo verso l’annuncio, destina-
to a settembre, della decisione delle «di-
missioni» di Paolo VI.

Nei fatti la vicenda andò diversamen-
te. Perché? Per una ragione semplice e
complessa. Quando fu ormai certo che
Benelli, il vero esecutore di ogni ordine
papale, colui che teneva in pugno la Cu-
ria pontificia, sarebbe andato via, ac-
cadde che i più più vicini a Paolo VI, in
particolare il segretario mons. Pasqua-
le Macchi, il cardinale Jean Villot, se-
gretario di Stato e don Virgilio Levi, vi-
cedirettore de l’OsservatoreRomanopen-
sarono che era meglio che il Papa re-
stasse al suo posto, e trovarono il modo
per giungere al cambiamento di quella
decisione. Ecco: a freddo, anzi a caldis-
simo, agosto di piena estate 1977, sulla
prima pagina de l’Osservatore apparve
un articolo di don Levi che giudicava
senza fondamento le «voci» maligne
che parlavano di dimissioni papali.
Non era vero: alla Croce di Cristo, e al-

la paternità universale del successore
di Pietro non si rinuncia…

Fu come una parola d’ordine, e da
tutto il mondo arrivarono al Papa se-
gnali che incitavano a continuare a por-
tare il peso di quella Croce. Così Paolo
VI rinunciò all’idea delle dimissioni e il
suo pontificato andò avanti ancora per
quasi un anno, fino al 6 agosto 1978,
passando attraverso la tempesta, per
lui personalmente dolorosissima, del
rapimento e assassinio di Aldo Moro.
Dopo i due Conclavi del 1978, che eles-
sero Giovanni Paolo I e Giovanni Paolo
II, Benelli, arcivescovo di Firenze, mo-
rì d’infarto il 26 ottobre 1982. Per com-
pletezza di cronista ricordo che mons.
Macchi, segretario di Paolo VI, ha sem-
pre smentito ogni voce di dimissioni,
definendola «frutto di fantasia e di pet-
tegolezzi» anche in una lettera inviata-
mi personalmente. Le cose di Chiesa,
anche della Chiesa di Cristo, sono sem-
pre più complesse di quanto ci si atten-
da, perché in esse ha sempre spazio la
libertà degli uomini. Questa libertà og-
gi è manifestata con evidenza «fulmi-
nante» dalla decisione dell’uomo Jose-
ph Ratzinger, per più di 8 anni succes-
sore di Pietro con il nome di Benedet-
to, fino al prossimo 28 febbraio.

ILCASO

Papa Benedetto XVI celebra
messa nella basilica di San
Pietro FOTO STEFANO SPAZIANI/UPI/ FOTO TM

NEWS - INFOPHOTO

GIOVANNIGENNARI

LASTORIA

«Nessuno come lui ha coltivato
le relazioni con gli ebrei»

PapaMontiniescluse
dalConclave icardinali
conpiùdi80anni.
Equandoraggiunse
quell’etàpensòdi lasciare
laCattedradiPietro

AnchePaoloVI pensò alle dimissioni. Era il 1977...
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Sarà con il gesto di Benedetto XVI di
togliersi l’anello «piscatorio» la sera del
28 febbraio che inizierà la «sede vacan-
te». Si aprirà una fase inedita, perché
con le sue dimissioni Papa Ratzinger ha
aperto orizzonti nuovi nella vita della
Chiesa e nel suo rapporto con il mondo
contemporaneo.

Non potranno non tenerne conto i
cardinali che nel prossimo Conclave sa-
ranno chiamati a scegliere il successo-
re di Papa Ratzinger. Dovranno interro-
garsi sui problemi della Chiesa tenedo
conto della «griglia» già indicata dall’at-
tuale pontefice: Anno della fede e della
nuova evangelizzazione, richiamo al
Concilio Vaticano II nel 50° della sua
apertura.

Si prevede che i tempi della decisio-
ne potranno essere rapidi. Prima del
31marzo, domenica di Pasqua, potreb-
be arrivare dalla Sistina quella fumata
bianca che annuncia la nomina del nuo-
vo pontefice. Potrà essere lui a presiede-
re i riti della Settimana Santa.

Per conoscere la tabella di marcia
verso il Conclave occorrerà attendere
l’apertura della «sede vacante». Ma sin
dalla mattina del 1° marzo potrebbero
tenersi le due prime «congregazioni ge-
nerali dei cardinali», guidate dal «ca-
merlengo», aperte anche ai 91 porpora-
ti non elettori (perché hanno superato
gli 80 anni): in questa fase inizia il con-
fronto sulle esigenze della Chiesa. Sarà
possibile perché a differenza dei Con-
clavi precedenti, non dovranno tenersi
le «novendiadi», ossia i nove giorni con-
secutivi duranti i quali si celebrano le
esequie del Papa scomparso.

Immediatamente dopo le «congrega-
zioni generali» si terrà la messa «Pro
eligendo Papa» che sarà presieduta dal
decano del Collegio cardinalizio, Ange-
lo Sodano che però, avendo superato
gli 80 anni non è più elettore, non parte-
ciperà al Conclave che dovrebbe tener-
si dal 15 al 20 marzo, visto che non può

tenersi prima del 14mo giorno e non ol-
tre il 21mo giorno dalla proclamazione
della «Sede vacante». Ma sarà il Sacro
Collegio a deciderlo. Durante quella fa-
se, infatti, si applicano le procedure pre-
viste dalla costituzione apostolica «Uni-
versi Dominici Gregis». Decadono tutti
i capi dei dicasteri della Curia romana,
dal cardinale segretario di Stato, Tarci-
sio Bertone, ai prefetti e presidenti dei
vari dicasteri. Rimangono in funzione il
«Camerlengo» che è lo stesso cardinale
Bertone, il decano del collegio cardinali-
zio, Angelo Sodano, il Penitenziere
Maggiore, il cardinale vicario di Roma,
Agostino Vallini, il cardinale arciprete
della basilica vaticana e Vicario Genera-
le per la Città del Vaticano, Angelo Co-
mastri e pochi altri che devono assicura-
re il funzionamento delle strutture vati-
cane. Poteri particolari ampli sono quel-
li attribuiti al «sostituto» della segrete-
ria di Stato monsignor Angelo Becciu.

SCHIERAMENTIDIVERSI
Tutto si azzera, infatti, in vista del nuo-
vo pontificato. Ma chi sarà il successore
di Benedetto XVI? Per ora si avanzano
solo ipotesi, si definiscono gli schiera-
menti che potrebbero fronteggiarsi. Si
avanza il nome di qualche possibile can-
didato. Ci si domanda su quale idea di
Chiesa prevarrà. Malgrado i sinodi volu-
ti da Papa Ratzinger vi sono differenze
e non solo di accenti tra l’esperienza e i

problemi espressi dall’episcopato euro-
peo e statunitense rispetto alle proble-
matiche prevalenti in Sud America, in
Asia e in Africa.

Dopo la scelta del Papa «teologo» in-
terno alla Curia romana, si privilegerà
il «pastore»? Si affiderà la guida della
Chiesa universale ad un Papa «giova-
ne»? Si cercherà la continuità assicura-
ta dall’attuale «segretario di Stato» e
«camerlengo» cardinale Tarcisio Berto-
ne, il salesiano al quale però non sono
mancate critiche severe per la sua con-
duzione della Curia romana. Sarà italia-
no il prossimo«vescovo di Roma»? Sino
a qualche tempo fa circolava con insi-
stenza il nome dell’arcivescovo di Mila-
no, il «teologo» allievo di don Giussani
cardinale Angelo Scola, amico di Rat-
zinger. Vi è anche il presidente della
Cei, Angelo Bagnasco, che è molto in
sintonia con Benedetto XVI sia per la
sua proposta pastorale che per il rigore
dottrinale. Forse ancora più forte, so-
prattutto per la sua capacità di parlare
all’uomo contemporaneo, è parsa la fi-
gura del biblista cardinale Gianfranco
Ravasi posto a capo della dicastero per
la cultura, cui Benedetto XVI ha affida-
to le meditazioni per Curia romana del-
la Settimana Santa. Ma se la linea preva-
lente in Conclave sarà quella della conti-
nuità nell’innovazione, avrebbe chance
anche l’arcivescovo di Vienna, il cardi-
nale Christoph Schonborn, amico e di-
scepolo di Joseph Ratzinger. Figure pa-
pabili vi sono anche nella Curia romana
come il prefetto per la congregazione
dei vescovi, cardinale Marc Ouellet. Se
invece, la svolta sarà più radicale e ter-
rà conto del radicamento della Chiesa
nei nuovi continenti, entrano in gioco
anche l’arcivescovo di san Paolo del
Brasile, il cardinale Odilo Scherer e il
porporato honduregno Oscar Ro-
drìquez Maradiaga. C’è anche chi spera
nella scelta coraggiosa di un «Papa ne-
ro», espressione della Chiesa d’Africa e
avanza i nomi del cardinale nigeriano
Onaiyekan Johon Olorunfemi e del pre-
sidente del Pontificio Consiglio Giusti-
zia e pace, il ghanese Peter Turkson.

In Conclave potrebbe pesare il con-
fronto tra la metà dei porporati nomina-
ti da Giovanni Paolo II, con l’altra metà
scelta, invece, da Papa Ratzinger. Sen-
za dimenticare il peso che potrà eserci-
tare l’area progressista ed i settori con-
servatori. La partita è aperta.

E ora Nanni Moretti potrà affermare: io
l’avevo detto. Non lo farà, per quel poco
che lo conosciamo, ma potrebbe farlo.
In realtà il suo popolarissimo film del
2011, Habemus Papam, ipotizzava una si-
tuazione lievemente diversa da quella
che ieri ha sconvolto il pianeta: Michel
Piccoli interpretava un cardinale che vin-
ceva inaspettatamente il conclave, e che
di fronte all’immensa responsabilità di
essere il vicario di Dio riteneva giusto

compiere un passo indietro. All’epoca ci
capitò di proporre a Moretti l’ovvio pa-
rallelo con Celestino V, l’eremita aquila-
no che nel 1294 rinunciò al papato dopo
pochi mesi. Moretti aveva però glissato
sul paragone, sostenendo di aver voluto

raccontare una storia «moderna», in cui
un uomo trova il coraggio di rinunciare
al potere per l’eccessiva esposizione che
esso implica. Un uomo, tra l’altro, che
vuole tornare nel mondo perché ben lo
conosce, essendo stato in gioventù un at-

tore. C’è in comune, fra Benedetto XVI e
l’immaginario cardinale Melville di Mo-
retti, la stanchezza per un ruolo che for-
se, in quest’epoca mediatica, non è più
così adatto ad un uomo anziano; ma in
Melville prevale, soprattutto, il senso di
inadeguatezza per un compito troppo al-
to. Un tratto umano sicuramente assai
reale, anche se forse l’unico momento
«non realistico» di Habemus Papam è la
scena del conclave in cui molti cardinali
presenti mormorano «fa’ che non sia io,
Signore». Il sospetto che il Vaticano sia
un luogo di carriere politiche e di fortissi-
me ambizioni non ci abbandonerà mai.

Ovviamente Habemus Papam non è
l’unico film - italiano e non - a parlare di
pontefici veri o immaginari, ma certo è
curioso che si tratti di una commedia
con momenti molto divertenti (il torneo
di pallavolo fra i cardinali, ad esempio, è
un pezzo strepitoso). Ed è altrettanto cu-
rioso ricordare che un altro film su un
Papa simpatico e tutto sommato fragile

è il divertentissimo Pap’occhio di Renzo
Arbore, in cui l’attore altoatesino Man-
fred Freyberger interpretava uno spae-
sato Karol Wojtyla. Arbore girò il film
nel 1980, Giovanni Paolo II era stato elet-
to da due anni: non aveva nemmeno 60
anni e non aveva - né ebbe mai - la mini-
ma intenzione di abdicare, ciò non di me-
no il film lo rappresentava come un uo-
mo non del tutto sicuro della sua posizio-
ne, e molto (comicamente) incerto
sull’uso della lingua italiana. Che invece
Wojtyla padroneggiò da subito con gran-
de senso dello spettacolo, trasformando
i propri (pochissimi) strafalcioni in mo-
menti di complicità con i fedeli. In un
certo senso Il Pap’occhio non fu un film
profetico, mentre oggi possiamo dire
che Habemus Papam lo è stato. Se poi al
prossimo conclave eleggono qualcuno
che il giorno dopo rifiuta la carica, allora
sì che Nanni Moretti dovrà rivelare le
sue fonti. Fosse in contatto, addirittura,
con il capo supremo?...

ALBERTOCRESPI
BERLINO

● Il dopo Ratzinger inizierà il 1° marzo ● A metà
mese si potrebbe tenere il Conclave per eleggere
il nuovo Papa ● Previsioni difficili, tra i possibili
«papabili» anche Bagnasco e l’africano Onaiyekan

LEDIMISSIONIDIBENEDETTOXVI

ROBERTOMONTEFORTE
CITTÀDELVATICANO

Ouellet, Scola, Ravasi
Parte la corsa
alla successione

. . .

I 117 cardinali elettori
sono stati nominati
per metà da Wojtyla e per
metà da Benedetto XVI
. . .

Il confronto sarà
tra gli italiani e i
nordamericani con quelli
di Africa e di Sudamerica

La «profezia»morettianadiHabemusPapam

Una scena del film di Nanni Moretti

● Nel film il cardinale
Melville fuggiva
da un incarico troppo
alto ● Quando Arbore
scherzava su Wojtyla
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Walter Veltroni si definisce un non
credente che «crede di non credere»
ma sente il grande fascino della
Chiesa. Da direttore de l’Unità pub-
blicò e portò in omaggio a Papa Gio-
vanni Paolo II i vangeli. Da sindaco
di Roma ha visto da vicino Karol
Wojtyla e Benedetto XVI.
Quale impressionediretta haavutodi
Papa Ratzinger?
«L’ho incontrato più di una volta a
quattrocchi, come era stato anche
con Giovanni Paolo II, per le udien-
ze private concesse al sindaco di Ro-
ma. La mia impressione è quella di
un uomo con grande spessore cultu-
rale e di grande profondità etica e
umana. Un uomo gentile e inclusivo
ma che si è sentito schiacciato dal
peso del governo di una macchina
molto complessa. Giovanni Paolo II
è stato un grande leader che ha gui-
dato la Chiesa in un processo di mon-
dializzazione, di dialogo inter reli-
gioso, come fu quando chiamò i
“fratelli musulmani” all’indomani
delle Twin towers o quando si recò
al Muro del pianto e, in una fessura,
secondo l’uso israelitico, inserì un fo-
glio con la richiesta del perdono per
la persecuzione degli ebrei. Nel pa-
pato di Ratzinger, il filo di continui-
tà è lo stesso ma c’è una differenza
umana che si vede molto bene nella
parte finale della loro esperienza».
Come definisce questa differenza?
«Giovanni Paolo II ha voluto dimo-
strare al mondo che, anche in condi-
zione di totale infermità, si può gui-
dare la Chiesa e coerentemente ha
percorso, con fatica, la sua via cru-
cis. Benedetto XVI si è fermato. Il
primo è stato un pastore leader, il
secondo un Papa teologo e un intel-

lettuale. Hanno reagito in modo di-
verso alla contraddizione fra le mi-
nori forze fisiche e il compito gigan-
tesco a cui sono stati chiamati».
DonCiottihareagitocosì:“Uncontro-
piede intelligente e un segno profeti-
cochecambiaeannunciacambiamen-
ti,ungestodigrande libertàdal pote-
re”.
«È stato, certamente, un gesto di
grande coraggio - avvenuto solo cin-
que volte nella storia, l’ultima nel
Quattrocento - un atto che segnerà
la storia della Chiesa, un’idea teolo-
gicamente sconvolgente. Affermare
che il Papa resta in carica fino a che
le forze glielo consentono cambia la
natura della funzione. La Chiesa fa
ingresso in un mondo che richiede
virtù dinamiche, diverse dal passa-
to, per governarne la dimensione
mondiale».
Papa Ratzingersi è trovatoa fronteg-
giare in Italia dossier particolarmente
pesanti, dal caso Boffo aquello diRu-
by.
«Penso che sul Papa abbiano pesato
aspetti più strutturali: la grande dif-
ficoltà della Chiesa nell’interpretare
una società frammentata e secolariz-
zata, fare i conti con problemi dolo-
rosi, come l’esplosione dei casi di pe-
dofilia. O, su un piano diverso, il mu-
tamento dei costumi e delle norme
in molti Paesi, come le leggi sui ma-
trimoni omosessuali. O, ancora, la
coesistenza delle religioni in un tem-
po di integralismi».
Ehasentitodinonaverepiùleenergie
necessarie?
«Per questo Papa la dimensione poli-
tica italiana non era centrale men-
tre lo è la trasformazione del mondo
e, probabilmente, ha sentito di non
avere le forze per portare la Chiesa
a pensare se stessa nel nuovo millen-
nio».

Anche la Chiesa ha bisogno di forze
giovani?
«Non è una questione generaziona-
le, Giovanni XXIII non era giovane
eppure ha saputo imprimere al Con-
cilio Vaticano II una straordinaria
ispirazione di apertura. Oggi si pone
un problema analogo a quello che si
pose a Giovanni XXIII: chiudersi o
aprirsi di fronte a rivoluzioni sociali,
culturali, scientifiche. Amministra-
re la Chiesa o cercare di inverare i
suoi valori in un tempo inedito».
Quale è stato il segno di Ratzinger?
«Ratzinger ha scelto, talvolta, una
prospettiva identitaria. Ha attraver-
sato anche momenti molto duri, co-
me la vicenda che ha portato all’arre-
sto del suo maggiordomo. E ha an-
che trasmesso messaggi di straordi-
nario valore e modernità, come nel
discorso di Berlino, quando - citan-
do Sant’Agostino - ha affermato la
supremazia del diritto: “Togli il dirit-
to e cosa distingue una banda di bri-
ganti dalla Stato?”».
PerAndreaRiccardiilrapportofrareli-
gione e politica è già cambiato, nel
sensodellalibertàdeicattolici.Maalla
Chiesasiponeilproblemadiunmodo
nuovodigovernonellaglobalizzazio-
ne.
«Quello di Benedetto XVI è un gesto
di modernizzazione, di libertà e, al
tempo stesso, la confessione di una
difficoltà e di un disagio nella sfida
dell’adeguamento della Chiesa alla
nuova fase storica. Ci ha detto che
quello è un compito troppo grande
per lui. Quando morì Pio XII si pen-
sava che la Chiesa avrebbe fatto fati-
ca a misurarsi con i grandi problemi
nuovi e invece, con Giovanni XXIII,
fu in grado di farlo. Il gesto di Ratzin-
ger può produrre due effetti diversi:
o la Chiesa dimostra di essere in gra-
do di pensarsi nel nuovo millennio
oppure questo gesto verrà ricordato
come il simbolo di una difficoltà
drammatica».

«Le dimissioni del Santo Padre sono
certamente una rarità all’interno
della grande storia della Chiesa, ma
non rappresentano per questo
un’eccezione o un fatto straordina-
rio. Sono infatti pienamente con-
template nel diritto canonico». Be-
nedetto XVI lascerà il pontificato
dal prossimo 28 febbraio. La noti-
zia, che ieri mattina ha scosso il
mondo, dopo l’annuncio in latino
dello stesso Joseph Ratzinger, non
sembra turbare José Saraiva Mar-
tins. Portoghese di Gagos do Jarme-
lo, nato nel 1932, è uno dei sette «car-
dinali vescovi» della Chiesa Cattoli-
ca. Il primo ordine che storicamen-
te eleggeva il Papa e che era e è a
capo di una delle diocesi suburbica-
rie di Roma. Tra i cardinali, coloro
che come il “cardo” di una porta
“ruotano” attorno al Vescovo di Ro-
ma, è uno dei più stimati per la sua
umanità e per la sua cultura. Missio-
nario dei Padri Clarettiani è stato do-
cente universitario di teologia, retto-
re dell’Urbaniana e Prefetto della
Congregazione dei santi.

Il Cardinale Martins, già elettore
nel 2005, parteciperà al prossimo
conclave, ma raggiunti gli ottant’an-
ni di età questa volta non voterà. E
oggi, dall’alto della sua esperienza,
per tutti i fedeli e i laici che si interro-
gano sul futuro del Vaticano, dispen-
sa solo parole di speranza. «Ogni Pa-

pa che ritiene di non poter più svolge-
re il suo ministero - spiega il Cardina-
le a l’Unità - può lasciare questo com-
pito. Benedetto XVI ha preso legitti-
mamente questa decisione. E siate
certi che se lo ha fatto, è stato sicura-
mente per il bene della Chiesa».
Dopo l’annuncio della Santa Sede gli
organidistampaierihannoperòripor-
tatounadichiarazionedell'exsegreta-
rio di Wojtyla, Stanislaw Dziwisz, at-
tualevescovodiCracoviachehafatto
discutere: “Dalla Croce non si scen-
de”.

«Non so in che contesto sia stata
pronunciata questa frase, ma non
credo che sia riferita alla decisione
del Santo Padre perché di certo gui-
dare la Chiesa di Cristo non è una
croce, ma un ministero. E Benedet-
to XVI ha portato e porta la croce
della malattia e degli anni che passa-
no con grande riservatezza, ovvia-
mente senza scendervi mai.Le ripe-
to, avendo visto il Papa di recente
non potevo immaginare che questo
sarebbe avvenuto, ma la sua decisio-
ne non è un abbandono e non deve
certo scandalizzare. Il pontificato di
Joseph Ratzinger è e sarà sempre
un grande pontificato».
Sedovessetracciareunbilanciodaco-
sa partirebbe?
«Data la ricchezza del suo insegna-
mento e del suo messaggio è chiara-
mente difficile da sintetizzare in po-
che parole. Non è questo il momen-
to e la sede, gli storici e i teologi
avranno modo di studiare a fondo.

Certamente però colpisce la sua ca-
pacità di interpretare gli insegna-
menti del Concilio Vaticano II, che
spesso vengono erroneamente inte-
si come una pagina problematica
della storia della Chiesa, come un
momento di riflessione profonda e
di maturazione, alla luce dello stes-
so amore delle origini per Cristo. La
sua attenzione alla realtà sociale ha
poi stupito in questi anni anche mol-
te persone che guardano la Chiesa
da lontano».
Cosa intende dire?
«Papa Benedetto XVI con i suoi ripe-
tuti richiami sul tema del lavoro e
della famiglia, sulle responsabilità
dei cattolici affinché la società in cui
viviamo sia sempre più giusta, ha ri-
cordato con forza che tutto ciò che è
autenticamente umano è autentica-
mente cristiano e viceversa. Forse è
un aspetto che avremo modo di ri-
scoprire e di approfondire ancora di
più».
Eaifedelicheinquesteoresonoturba-
tidaquestedimissioni,chenonsiveri-
ficano da secoli e a cui ovviamente
nessuno era più abituato, cosa vuole
dire?
«A loro dico di non essere tristi e di
pregare molto per questo grande Pa-
pa e per il suo successore, che verrà
scelto anche questa volta dallo Spiri-
to Santo. Ogni Papa ha le sue carat-
teristiche inimitabili e arricchisce la
Chiesa con la sua umanità. Non te-
mete e soprattutto non stupitevi
quindi se il prossimo Pontefice sarà
molto diverso da questo. La Chiesa
continuerà il suo cammino».

«Evento raroma previsto
Haagito per il bene»

L’INTERVISTA

Èunodeisettecardinali
vescovi,elettorenel2005,
parteciperàalprossimo
conclave,maraggiunti
gliottant’anni
questavoltanonvoterà

. . .

«Una scelta inedita
che può rivelarsi
anche simbolo
di una profonda difficoltà»

L’INTERVISTA

Dasindacogli incontri
conWojtylaeRatzinger
«Sonounnoncredente
che“crede
dinoncredere”,masente
il fascinodellaChiesa»

● LANOTIZIAHA COLTO DI
SORPRESATUTTI, DAICARDINALI A

CUIBENEDETTO XVISIÈ RIVOLTO PER
ANNUNCIARELESUE DIMISSIONI, ai
giornalisti, ai politici, alla gente
comune. Un fatto che non accadeva
da secoli, da quando il povero Pietro
da Morrone, passato alla storia col
nome di Celestino V, investito di un
compito superiore alle sue forze, si
ritirò, colpito dalla dura sentenza di
Dante. Il gesto di Papa Ratzinger è
stato invece accompagnato da
unanimi giudizi di profondo rispetto
per il coraggio dimostrato nel
rinunciare ad un compito storico
troppo oneroso per i suoi anni.
Interrogati sull’evento, storici della
Chiesa e «vaticanisti», uomini di
varia cultura credenti e non, hanno
più o meno detto le stesse cose: lo
stupore per l’inatteso, le previsioni
sul futuro conclave, i dubbi sulla
presenza di un Papa dimissionario
«accanto» a quello che verrà eletto,
e così via.

Esemplare la conferenza stampa
di padre Lombardi subito dopo
l’annuncio delle dimissioni:
esemplare per le domande rivoltegli
e per le risposte da lui date, tutte
rivolte al mondo storico. Per carità,
non era certo quella la sede per una
discussione teologica. Ma aveva
preannunciato le dimissioni un
pontefice, non un presidente della
Repubblica, una regina, un capo di
governo! Un pontefice, che è eletto -
così almeno dice la Chiesa cattolica -
sì dai prìncipi di questa Chiesa, i
cardinali, ma in quanto ispirati dal
Santo Spirito. Non è in questione la
fede - che pure sarebbe doveroso
chiedere a uomini di Chiesa, o a
storici, giornalisti e politici, che si
dichiarano cattolici -; è in questione
il rispetto non formale, ma
sostanziale, di «contenuto», del
punto di vista di chi quelle
dimissioni ha annunciato. Rispetto
che riguarda tutti quelli che si
interrogano su questo evento, che
ha un indubbio spessore teologico.

Perché riguarda sì il mondo
storico, i nostri giorni e le nostre
opere, ma in relazione a quanto è
«oltre» il nostro tempo e il nostro
operare, e lo accompagna,
ispirandolo talora, contrastandolo
talaltra. Bene: quale rapporto
mettono in giuoco queste
dimissioni? Il rapporto orizzontale
interumano, o quello verticale tra
uomo e Dio? L’evento è
straordinario per questo, e non
perché sono poco più di settecento
anni che non accadeva! C’è quindi
da chiedersi - per il rispetto non
formale di questo Papa teologo,
studioso di Agostino e della storia
del cristianesimo, della Teologia
trinitaria - quali dubbi abbiano
inquietato i suoi giorni riguardo al
rapporto tra la sua elezione come
capo della comunità dei credenti e
la provvidenza del Dio in cui crede,
con una fede che ha sempre inteso
portare a ragione, e cioè
umanamente giustificare. Dubbi che
non sono soli suoi e dei credenti
della sua Chiesa e della sua fede.
Sono di quanti guardano alla storia
degli uomini, al mondo degli uomini
con sguardo puro, senza certezze e
senza disperazione, nella
consapevolezza che la storia, il
mondo degli uomini, è attraversata
da una differenza che inquieta ogni
«pensante»: la differenza tra
accadimento e azione, che non è lo
stesso che dire: provvidenza e
tempo storico.

CARLOMELATO

«Gesto di grande coraggio
Per laChiesa èuna sfida»

JoséSaraivaMartins

WalterVeltroni

. . .

«La sua croce: gli anni
e la malattia
Ma la sua decisione
non è abbandono»

Una domanda
sull’uomo che
non riguarda
solo i credenti
IL COMMENTO

VINCENZOVITIELLO

JOLANDABUFALINI
ROMA
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PAPA BENEDETTO XVI
LE REAZIONI ALLE DIMISSIONI

IL RISPETTO E LA PREGHIERA
Un coro unanime: «Pregheremo per la
sua salute fisica e per il bene della
Chiesa». La devozione dei lucani

ANTONELLA INCISO

l «Un fulmine a ciel sereno». Il
decano del collegio cardinalizio,
Angelo Sodano, commenta così al
termine del Concistoro la decisione
di Papa Benedetto XVI.

È proprio con un senso di in-
credulità e di smarrimento può es-
sere declinata la storica notizia del-
le dimissioni del Pontefice. Incre-
dulità. dolore, stupore che rimbal-
zano in ogni parte del mondo. Ba-
silicata compresa, dove a ribadire
«sentimenti di dolore ma anche di
gratitudine» sono cittadini comuni
ma anche i vescovi. Come eviden-
ziano le parole dell’arcivescovo di
Potenza, monsignor Agostino Su-
p e r b o.

«Si obbedisce al Papa sempre per-
chè la sua volontà è la volontà di Dio
- ribadisce - e per questo noi la
accettiamo. Esprimiamo gratitudi-
ne per quello che ha fatto per noi,
non solo in Basilicata ma per quan-
to ha fatto nel mondo. Lo ricor-
deremo sempre nella nostra pre-
ghiera perchè Dio gli dia tanta forza
e tanta fede. La sua decisione è un
segno di libertà. Ci dispiace, un sen-
so di sofferenza c’è in tutti noi». Per
monsignor Superbo, però, la deci-
sione più che da commentare è da
accettare. «L’accettiamo nella sof-
ferenza e lo sosteniamo con la pre-
ghiera» sottolinea. Aggiungendo,
poi, che durante la visita ad limina
si era accorto che il Papa era stanco.
«Mi sono accorto che era stanco,
che era affaticato- conclude - anche
se lucidissimo. Lo abbiamo visto
molto felice e molto contento».

Ad esprimere la volontà di pre-
gare per il santo padre è anche il
vescovo della Diocesi di Tursi - La-
gonegro, monsignor Fr ancesco
Nolè. «Esprimo il rispetto, la vi-
cinanza e l’affetto che si fa preghie-
ra per la sua salute fisica e per il
bene della Chiesa - dice il prelato - È
un uomo di Dio straordinario, si-
curamente fragile nel fisico, ma che
ha dimostrato di avere una spiri-
tualità eccezionale. La Chiesa è gui-
data dallo Spirito Santo. Sicura-
mente sarà Lui a condurla anche in
questo delicato momento». Anche
monsignor Nolè, poi, si sofferma
sulla visita ad limina dei vescovi
lucani. «Anche in quella circostan-
za Sua Santità si mostrò partecipe
di quanto ascoltava dalle nostre lab-
bra - continua il vescovo - attento ai
bisogni della nostra gente, aperto a
suggerire luci e speranze per la no-
stra terra, segnata da tanti proble-
mi ma anche, positivamente, dalla
semplicità e da tanta devozione».

«Sono rimasto senza parole».
Commenta così la notizia, invece,
padre Gianfranco Todisco, vesco-
vo di Melfi e Rapolla. «Senza ri-
masto senza parole di fronte ad un
gesto del genere che non avveniva
da sei secoli - ribadisce - ma non ha
fatto una cosa contro il diritto ca-
nonico. Ha detto che non aveva la
forza di qualche anno fa. Ha fatto
riferimento a forze fisiche. Credo
che sia stato un atto di coraggio da
parte sua perchè vuole bene alla
Chiesa. Chiesa di oggi che è diversa
da quella di qualche anno fa. Sia
Paolo VI sia Giovanni Paolo II ave-
vano una lettera indirizzata ai car-
dinali in cui dicevano: “Se sono
incapace di intendere e volere in-
tervenite voi”. Questo Papa lo ha

IL SALUTO AI
LU C A N I Nelle foto in
alto i sindaci lucani
dal Papa nel novembre
2010. A fianco il Papa
con i vescovi lucani e
con il governatore De
Filippo

.

IL PONTEFICE E L’A R T I S TA FRANCO ARTESE E L’INCONTRO IN PIAZZA SAN PIETRO

«Porta il tuo presepe
ovunque nel mondo»

fatto da solo. È una decisione sof-
ferta presa dopo aver pregato il Si-
gnore, io lo ammiro per questa sua
franchezza. È una decisione soffer-
ta ma che farà tanto bene alla Chie-
sa. chiunque verrà eletto ne terrà
conto». A parlare di «evento epo-
cale» è anche il vescovo di Ace-
renza, monsignor Giovanni Ric-
ch i u t i . «Credo che siamo protago-
nisti e non solo spettatori di un
evento che ritorna improvviso e
inaspettato dopo 700 anni - spiega il
vescovo - anche se il codice di diritto
canonico lo prevede, eravamo si-
curi che la tradizione continuasse
nel senso che il Papa non lasciava. È
una notizia che ho appreso con in-
credulità e stupore. Poi analizzando
quello che ha detto il Papa mi sem-
bra, da una parte, una dichiara-
zione di grande umanità dall’altra
di grande fede. Grande umanità che
è nel riconoscere che i suoi anni
sono un peso per l’incarico. Inca-
rico che l’età non accompagna.
Quindi, c’è grande realismo e gran-
de consapevolezza dei propri limiti
fisici e c’è una grande fede perchè
dice: “Lascio a mio successore di
continuare il ministero petrino ed
in Cristo che è pastore dei pastori
ho fiducia“. Per questo dico pre-
ghiamo per il Papa».

«Sofferenza e gratitudine
per quello che ha fatto»
I commenti dei vescovi della Basilicata. Il ricordo della visita ad limina

BASILICATA PRIMO PIANO

I lucani: Papa Ratzinger?
Una scelta di coraggio
Commenti da Fattorini (Pd), Potenza (Pu), Ugl

l Quando è giunta la notizia del-
le annunciate dimissioni di Papa
Benedetto XVI, è prevalsa la sor-
presa. E poi lo smarrimento. D’al -
tronde, una cosa del genere non
accadeva da circa 600 anni. Quan-
do abdicò Celestino V. Poi le prime
reazioni per la scelta del Papa che,
da cardinale, ricevette tra l’a l t ro,
nel 1993, il Premio Basilicata per la
sua opera omnia.

Tra le prime reazioni in Basi-
licata, quella di Emma Fattorini,
capolista al Senato per la lista del
Partito democratico. Quella del Pa-
pa, afferma Fattorini, «è una scelta
sinceramente coraggiosa e una
prova di vitalità, una scelta che
non deve disorientare». «Il Ponte-
fice - aggiunge la capolista del Pd
al Senato - lascia per responsabi-
lità e preoccupazione per le dif-
ficoltà della Chiesa, una scelta che
può rivelarsi costruttiva per il fu-
turo della comunità cattolica».
«Quello che mi pare significativo -
osserva Fattorini - è che non si sia
trattato assolutamente di una fuga.
È invece il segno di un coraggio
sincero. L’accettazione della debo-
lezza, del decadimento fisico, il
senso del limite. Ma è una debo-
lezza che dà forza. Un gesto pro-
fondamente umano e di dignità
che, proprio per questo, può raf-
forzare la Chiesa. Una Chiesa che,
com’è evidente a tutti, vive mo-
menti di grande difficoltà. Lui ha
compiuto una scelta che è bella e
ha una forza innovativa. Afferma-
re: “non ho più la forza per fare

quello che vorrei e dovrei”. Una
lezione anche per tanti potenti: ce
l’avessero il coraggio di farsi da
par te...».

«Innanzitutto un abbraccio», ha
esordito Antonio Potenza, segreta-
rio dei Popolari Uniti. «Dopo l’an -
nuncio improvviso delle proprie
dimissioni - ha aggiunto Potenza -
la figura di Joseph Ratzinger ap-
pare in tutta la sua umanità e la
propria coerenza». E prosegue: «Da
credenti e da ammiratori di questo
successore di Pietro siamo sicuri
che la decisione sia stata presa con
la saggezza che lo contraddistin-
gue. La scelta di proseguire il pro-
prio magistero con la riflessione e
la preghiera ne esalta e non ne
sminuisce la statura. I valori che
questo Papa ha portato avanti con
coraggio, lungo questi tempi dif-
ficili in cui il valore della fede sem-
bra perdere terreno a favore di un
vuoto sempre più preoccupante,
sono gli stessi che i Popolari Uniti
considerano base e pilastro della
propria azione politica».

Per Giovanni Tancredi e Pino
Giordano, segretari dell’Ugl della
Basilicata, il Papa si conferma «uo-
mo epocale di grande coraggio».
«Ricordiamo il magnifico giorno
che noi lucani abbiamo partecipa-
to all’udienza di Papa Benedetto
XVI - dicono gli esponenti Ugl -
ricevendo direttamente un ricono-
scimento particolare proprio dal
Santo Padre, il quale ha voluto rin-
graziare la Basilicata per il dono
del presepe».

EMILIO SALIERNO

l È stato uno degli ultimi materani
ad incontrare il Papa. Il 31 dicembre
scorso, Franco Artese raccontò il suo
presepe monumentale (visto da un mi-
lione di persone) esposto sino a pochi
giorni fa in Piazza San Pietro a Roma.
Fu monsignor Giuseppe Sciacca, se-
gretario generale del governatorato
vaticano, a chiamarlo e a dirgli: «Mae-
stro, il Santo
Padre le vuole
parlare. Vuole
sapere del suo
c ap o l avo ro » .
Subito dopo, in
privato, la
ch i a c ch i e r at a ,
non lontano
dal presepe lu-
cano donato al
Vat i c a n o.

«Sono molto
colpito per la
notizia delle di-
missioni - dice
l’artista mate-
rano - , ma non
può che essere
una scelta da rispettare. Io ricorderò
sempre quei momenti con lui e mi
porterò per tutta la vita la sua be-
nedizione, quando mi pose le mani sul
capo chiedendomi di continuare a por-
tare altre mie Natività nei luoghi più
lontani del mondo. Certo, non ci vollè
molto a capire che era un uomo af-
faticato, ma da questo a pensare che di
lì a poco potesse dimettersi, di sicuro
non l’ho proprio immaginato».

Quando ieri anche Artese ha ap-
preso la decisione del Papa, è tornato
subito a quei minuti a tu per tu con
Benedetto XVI, dopo che il Santo Padre
aveva ammirato il suo capolavoro.

«Sembrava davvero stupefatto per
quello che aveva guardato - racconta il
Maestro Artese - e dopo aver pregato
davanti al presepe si congratulò con
me. Gli spiegai il perchè dell’ambien -
tazione del presepe nei Sassi di Ma-

tera, il messaggio che attraverso la mia
creazione tentavo di far passare. Ho
ancora negli occhi il suo sguardo
quando risalì sulla “Papa mobile” per
andare via: si girò a guardare il pre-
sepe, teneramente, come se stesse per
lasciare qualcosa di prezioso. Mi colpì
molto quella immagine ed ebbi la sen-
sazione che se ne andasse con la mia
opera nel cuore. Subito dopo, fu ine-
vitabile la mia commozione».

LA VISITA Il Santo Padre al presepe di Artese
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I SENTIMENTI COMUNI
Opinioni più o meno simili tra
cittadini e alti prelati per la notizia.
L’interessamento per la terra lucana

«Un atto di amore
e grande coraggio»
Matera, la vicinanza al pontefice Benedetto XVI

DONATO MASTRANGELO

l M AT E R A . Superati i pri-
mi momenti di sorpresa e
disorientamento il mondo del-
la Chiesa ma anche i cittadini
comuni hanno espresso gran-
de vicinanza a Papa Joseph
Ratzinger, ritenendo il gesto
del Pontefice, che lascerà dopo
il 28 febbraio, un atto di gran-
de coraggio e amore. L’ar -
civescovo della Diocesi di ma-
tera - Irsina, mons. S a l vat o r e
Lig orio ha appreso la notizia
mentre si trovava nell’ospe -
dale “Madonna delle Grazie”
per la celebrazione della Santa
Messa in occasione della Gior-
nata del Malato organizzata
dalla sottosezione dell’Unital -
si. «Inizialmente - ha affer-
mato mons. Ligorio - la notizia
ci ha lasciati un po’ per plessi
perchè è arrivata all’improv -
viso ma subito dopo quanto
annunciato da Papa Benedetto
XXVI ci ha riportato alla gran-
de dimensione spirituale del
pontefice. Una decisione co-
raggiosa, presa con slancio,
saggezza e forza d’animo che
soltanto un uomo di Dio sa
prendere. Lui che per quasi
otto anni ha traghettato la
barca di Pietro è l’esempio
della testimonianza di Dio a
beneficio di tutta l’umanità».

Tanta gente ieri sera anche
per l’altra celebrazione euca-
ristica nella chiesa di San
Giacomo retta da don Bia gio
Colaianni per la ricorrenza
della Giornata del Malato. Ine-
vitabili le riflessioni sul Papa
che ha abdicato.

«Come credenti - dichiara
Angela Cotugno - siamo sor-
presi. Possiamo solo pregare
perchè è un momento delicato
per la Chiesa e il mondo intero
affinchè lo Spirito Santo scen-
da sugli uomini e dia impulso
ad un processo di rinnova-
mento che parta dalle coscien-
ze di ognuno di noi, guar-
dando al prossimo e alla co-
struzione della pace e della
comunione tra i popoli. Spe-
ranza, fede e preghiera - con-
clude la signora Cotugno -
devono essere i capisaldi di
noi cattolici».

Anna Bruni è la presidente
dell’Unitalsi Matera che conta
oltre duecento persone impe-
gnate nelle attività di volon-
tariato, in quella che l’asso -
ciazione definisce “carità ope-
r at iva ” assistendo nei pelle-
grinaggi gli ammalati, i di-
sabili ma promuovendo anche
progetto sociali sul territorio.
In questi giorni la sottose-
zione materana sta festeggian-
do i 25 anni della sua fon-
d a z i o n e.

«Inizialmente - dice la pre-
sidente dell’Unitalsi - sono ri-
masta sconcertata dalle pa-
role del Papa poi però ho
riflettuto e credo che il Santo
Padre abbia preso una de-
cisione con molta sofferenza e,
in quei frangenti che lo hanno
portato a maturare questa
scelta si sia sentito molto solo.
Credo che la Chiesa debba
fare sentire l’affetto nei con-

fronti di Papa Benedetto XVI.
Credo che sia stata una de-
cisione compiuta per il bene
della Chiesa. Dobbiamo ac-
cettare la sua volontà e so-
stenerlo in questo difficile
percorso». Riflessi anche sul
Ratzinger fine teologo e raf-
finato scrittore. In alcune li-
brerie della città, le pubbli-
cazioni di Papa Benedetto XVI
sono state poste in bella mo-
stra in vetrina e diverse sono
state le richieste dei lettori.
Tra i libri di maggiore in-
teresse l’ultimo della serie,
ovvero “L’infanza di Gesù” la
terza fatica letteraria del pon-
tefice tedesco. Il volume, coe-
dizione Libreria editrice va-
ticana - Rizzoli, che rappre-
senta un focus sui Vangeli di
Marco e Luca con incursioni
in Giovanni, con particolare
attenzione alla spiritualità dei
personaggi che hanno fatto la
storia di Gesù, ha avuto buoni
riscontri di vendita nella città
dei Sassi. «È un libro - so-
stiene Bernardo Nicoletti, ti-
tolare di un negozio di libri e
articoli religiosi nel centro
storico - è andato discreta-
mente bene». In via del Corso
ci imbattiamo in una suora
avanti con l’età. «Le dimis-
sioni di Papa Ratzinger? Sono
molto dispiaciuta - afferma -
procedendo a passo spedito. È
un brutto segno ed ho pau-
ra».

Al santuario
Da cardinale

visitò Picciano
Era il 9 ottobre del

1988 quando il cardina-
le Joseph Raztinger fe-
ce visita al Santuario di
Picciano a Matera. Il ri-
cordo di quella giornata
divenuta di portata sto-
rica considerato la car-
riera ecclesiastica matu-
rata dal religioso tede-
sco, è rimasta scolpita
nella mente dei Monaci
della Congregazione
Benedettina di Santa
Maria di Monte Oliveto.
Il futuro Papa Benedetto
decimo sesto tenne
all’interno del santuario
situato a pochi chilome-
tri dalla città dei Sassi
una Lectio Divina e fu
seguiti con grande inte-
resse dai monaci bene-
dettini. In città, invece,
fu accolto dai rappre-
sentanti istituzionali. Il
porporato che ieri ha
annunciato le proprie
dimissioni da pontefice
dopo il 28 febbraio, eb-
be modo di visitare an-
che la cattedrale situata
nella civita e punto di ri-
ferimento per la comu-
nità cattolica matera-
na. [d.mas.]

L’INCONTRO
Nella foto in
basso Papa
Ratzinger
davanti ai
gonfaloni
della regione
e dei comuni
capoluogo

.

NEL SEGNO DEL
PONTEFICE
Nella vetrina di una
libreria si sistemano
i libri scritti da Papa
Benedetto XVI.
In alto, mons.
Salvatore Ligorio
tra i fedeli in
occasione della
Giornata del Malato
promossa dall’Unitalsi
[foto Genovese].

ESEMPIO DI CARITÀ
«Forse il pontefice si è sentito solo in
questa difficile decisione. Ora dobbia-
mo pregare per lui», dice Anna Bruni

LE OPINIONI DEL PRESIDENTE REGIONALE DEGLI SCOUT E DEL SINDACO CHE GLI CONSEGNÒ UN QUADRO

« L’enorme emozione
di quell’incontro»

BASILICATA PRIMO PIANO

l « L’incontro con un grande
Papa». Così il sindaco di Muro
Lucano, Gerardo Mariani, ricor-
da la visita della comunità mu-
rese dal Papa in occasione dei 30
anni dal sisma del 1980.

« L’incontro della Basilicata
con il Santo Padre Benedetto XVI
ha consolidato quel forte senso di
attaccamento che da tempo lega
il nostro popolo alla Chiesa - ri-
corda il sindaco - Un’icona di San
Gerardo Maiella è stato il dono
del Comune, della Parrocchia e
dei fedeli di Muro Lucano al San-
to Padre». Per Mariani «la visita
del Papa oltre ad avere un forte
valore spirituale per la nostra Re-
gione» diventa anche «il segno di
un ringraziamento alla Chiesa,
particolarmente sentito, per il ri-
conoscimento dato al nostro con-
cittadino, San Gerardo Maiella,
patrono della Basilicata nonché
protettore delle mamme gestanti
e dei bambini di tutto il mondo».

«La comunità di Muro Lucano
è profondamente colpita dalla vo-
lontà espressa da Benedetto XVI

di lasciare il Pontificato - con-
clude il primo cittadino - Non
possiamo però non comprender-
ne le ragioni. È un gesto per il
quale tutti nutriamo profonda
ammirazione verso un umile ser-
vitore di Dio»

Ad esprimere sorpresa per la
decisione presa, però, è stato an-
che il presidente regionale degli
scout, Lino Robbe. L’associazio -

ne, infatti, è tra le più diffuse nel
mondo del volontariato. «È una
notizia che ci ha sorpreso - sot-
tolinea Robbe - siamo rimasti
senza parole anche perchè si trat-
ta di una cosa anomala. Con un
Papa vivente le dimissioni non
sono concepite. I sentimenti che
proviamo sono di stupore e di
sor presa».

[a.i.]

SCOUT Il presidente degli scout Lino Robbe
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L’annuncio shock
Dal “Premio Basilicata” ad Artese
La storia di un rapporto “speciale”

Nella foto grande a destra tratta dall’Osservatore Romano, la visita “ad
limina” dei vescovi lucani del 18 gennaio scorso. Sopra mentre ritira il
“Premio Basilicata” nel 1993 per la sua “Opera Omnia”

Il commento di monsignor Agostino Superbo

«Accogliamo la sua volontà
dicendogli grazie»

Sopra insieme a monsignor Ennio Appignanesi e il senatore a Vita,
Emilio Colombo. Sotto insieme ai seminaristi e i sacerdoti il 4 ottobre
1993. In basso è insieme all’allora rettore dell’Università, Cosimo
Damiano Fonseca (foto tratte dal periodico “La Vetta di Picciano”)

di GIOVANNI ROSA

POTENZA - «La scelta del Papa è quella della
Chiesa. Come credenti dobbiamo accogliere
la sua volontà». Monsignor Agostino Su-
perbo, metropolita lucano, commenta con
queste parole le avvenute dimissioni di Be-
nedetto XVI. «Il nostro cuore - ha aggiunto -
deve essere colmo di gratitudine per quanto
ha fatto per la Santa Chiesa e per quanto ci
ha detto anche in occasione
della visita ad limina e del
pellegrinaggio della fine di
gennaio». Immagini, volti,
discorsi passano davanti
come in un film. Da Matera
nel 1989, a Potenza per il
“Premio Basilicata” fino al-
le visite “ad limina” e ai vari
pellegrinaggi a San Pietro
scandiscono una “storia”
che certo non si ferma con la
sua decisione di dimettersi.
Il “rapporto” speciale tra il
Papa e la Basilicata del resto non è una sto-
ria recente. La foto del Pontefice in ginoc-
chio davanti al presepe di Artese scattata
nel dicembre scorso ha sancito una volta per
tutte, una speciale predilezione che Ratzin-
ger ha per la Lucania.E proprio per l'opera
dell'artista lucano nel pellegrinaggio del
30 gennaio scorso, il Papa aveva avuto paro-
le di riconoscenza per tutta la Basilicata.
«Ringrazio - aveva detto - quanti si sono pro-
digati per l'allestimento del suggestivo pre-
sepio, collocato in piazza San Pietro, che è
stato ammirato dai numerosi pellegrini, e
anche da me con grande gioia, quale espres-
sionedell'arte lucana». Unagioiacheaveva
trasmesso ai vescovi solamente qualche set-
timana prima, “accogliendo” l'invito rivol-
to dai prelati a visitare la Basilicata. Una Ba-
silicata giàconosciuta tra la finedegli anni
'80e l'iniziodegli anni '90con lavisita aMa-
tera prima e il ritiro del “Premio Basilicata”
nel 1993 per l'opera omnia, dopo. «Col suo
progetto teologico di ampio respiro e dalle
molteplici articolazioni - si spiegava nella
motivazione per il premio - il cardinal Rat-
zinger vuole, dunque, riproporre all'occi-
dente post-cristiano, segnato dalla nostal-
gia e dal bisogno del cristianesimo, il mes-
saggio di Cristo nella sua pienezza, nella
sua radicalità, nella sua durezza, nel suo
impegnoesigente, nellasuaforzadi semee
di spadache giunge sino allemidolla dell'e-
sistenza. Inquesta lucela giuriadel Premio
Basilicata èonorata di poterriproporre alla
cultura italiana una così alta ricerca teolo-

gica, spirituale e umana». In queste parole è
già ben delineata la caratura “teologica e
spirituale” che ha guidato la Chiesa negli
ultimi otto anni. Forse in pochi ricordano
che in quello stesso giorno- 4 ottobre 1993 -
il futuro Benedetto XVIsi fermò a pranzare
con i seminaristi.Unincontro specialeper-
chè presentò ai convenuti (c’era anche il se-
natore a vita Emilio Colombo) “Il Catechi-
smo della Chiesa Cattolica” di cui proprio

Ratzingerera unodeiredatto-
ri. L’ultimo ricordo, in ordine
di tempo èpiuttosto recente: il
pellegrinaggio dell’Arcidio -
cesi di Potenza a San Pietro il
30 gennaio scorso.Nella gior-
nata di ieri sono stati diversi i
commenti. Significativa quel-
la della storica della Chiesa,
nonchè candidata al Senato
per il Pd, Emma Fattorini.
«Quella del Papa - ha detto
all’Ansa - è una scelta sincera-
mente coraggiosa e una prova

divitalità,unascelta chenondevedisorien-
tare». «Il Pontefice lascia per responsabilità
e preoccupazione per le difficoltà della Chie-
sa, una scelta che può rivelarsi costruttiva
per il futuro della comunità cattolica». Un
“futuro” che si apre proprio in un tempo li-
turgico “forte” come la Quaresima. Pre-
ghiera, penitenza e digiuno. Forse il cardi-
naleRatzingerhagià indicatolastradache
deve portare la Chiesa universale verso
l’elezione del nuovo Pontefice.

Fattorini:
«Scelta vitale
che non deve
disorientare»
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di ANTONELLA CIERVO

MATERA - Nell’ottobre 1988, don Vincenzo Di Lecce era un seminarista di-
ciottenne.Nello stessoanno JosephRatzinger (che17 annidopo sarebbedi-
ventato Papa Benedetto XVI), fece visita a Matera su invito del Vescovo
dell’epoca Appignanesiper lachiusura dell’AnnoMariano. Ilricordo didon
Di Lecce, oggi parroco della Cattedrale, è più vivo che mai: «Mi colpirono il
suo sguardo, la sua umiltà. All’epoca Ratzinger - spiega - era Prefetto della
Congregazione della Dottrina e della Fede, ovvero un dicastero della Curia
romana. L’arcivescovo era sta-
to parroco di S. Maria Consola-
trice a Casalbertone dove Rat-
zinger aveva ricevuto il titolo
da cardinale. Per questo Appi-
gnanesi lo invitòperconclude-
re l’anno Mariano». Ratzinger
arrivò nella città dei Sassi e fece
visita al sindaco(Saverio Acito,
ndr.), andò nei Sassi e in Catte-
drale dove tenneuna conferen-
za dal titolo “ Tu sei la piena di
grazia - elementi per una devo-
zione mariana biblica”. Subito
dopo - ricorda ancora don Vin-
cenzo - si trasferì al Santuario
di Picciano dove si svolse la ce-
lebrazione eucaristica con la
partecipazione dei vescovi lu-
cani e pugliesi. Ero giovane -
spiega ancora oggi con com-
mozione - ma guardandolo e
stringendogli la mano, ebbi la
sensazione che i suoi occhi mi
penetrassero. Grande fu poi la
gioia quando apprendemmo
della sua nomina a Pontefice.
Dopoil1988 loincontraianche
un’altra volta, nel 1993, nel se-
minario di Potenza. Tornò nel
capoluogo anche qualche anno dopo per ritirare il Premio Basilicata che fu
subito devolutoproprio al seminario. Facevaeffetto anche la sua timidezza;
c’era da parte sua un modo di rapportarsi con noi e con i monaci di Picciano in
modo garbato». Don Vincenzo Di Lecce lo ha incontrato, più recentemente,
anche ad Ancona in occasione della chiusura del Congresso eucaristico na-
zionale. Joseph Ratzinger non era più cardinale, ma Papa Benedetto XVI e
l’emozione per il sacerdote lucano fu ancora più forte.

«Ho potuto celebrare con lui sul palco e poi l’ho incontrato più da vicino nel-
la Cattedrale, dove si svolse l’incontro con i sacerdoti e le famiglie. Ancora più
forte fu lapercezione della sua umiltà. Conil passare degli anninon era cam-
biato: era ancora più dolce; quasi come se quella figura, già carismatica, si
fosse vestita di qualcosa di sovrannaturale che esprime la figura del Ponte-
fice».Da pocheoresiè diffusalanotizia delledimissionidelPapa. «Mancaun
puntodi riferimento - dicedonVincenzo - solidodalpuntodi vistadelladot-
trina quale è stato Benedetto XVI ma, attraverso questa scelta, il Papa confer -
ma chegrande uomoegli sia.C’è grande coerenzafra quelloche hapensato e
vissuto. All’epoca di Giovanni Paolo II, Ratzinger aveva fatto riferimento più
volte alla possibilità cheun Papa ha di mettersi daparte quando gli vengono
meno le forze. Questo suo pensiero è stato concretizzato oggi».

Immagini della visita a
Matera dell’allora cardinale
Joseph Ratzinger il 9 ottobre
1988. In senso orario: il suo
arrivo al santuario di
Picciano, il cartoncino che
donò a don Vincenzo Di
Lecce, l’incontro con il
sindaco Saverio Acito, una
sosta di riflessione
affacciato sui Sassi. Il
parroco della Cattedrale
ricorda quei momenti per il
Quotidiano. All’epoca era un
giovane seminarista

Dall’alto il cardinale Ratzinger con il Vescovo Appignanesi

Il cardinale Ratzinger a Matera nel 1988

Di Lecce: «Ricordo
lo sguardo e l’umiltà»
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IN QUESTA FASE NELLA FABBRICA SI LAVORERÀ SOLO ALLA PRODUZIONE DELLA GRANDE P U N TO

BISCEGLIE E FOGGIA
L’Opera «Don Uva» ha dichiarato 587
esuberi tra medici e infermieri. L’Usppi:
Vendola, in tour elettorale, li snobba

TRATTATIVE A POTENZA
L’assessore regionale, Martorano, richiama
al tavolo la Congregazione. I sindacati:
cambiano i numeri, vertici inaffidabili

«Divina provvidenza» al ko
oggi vertice al ministero
Sanità, la Fials: rischiano 800 pazienti ortofrenici, la Regione si muova

Melfi, al via la cassa integrazione
Durerà due anni, serve per rinnovare gli impianti e produrre i nuovi modelli

l È cominciata ieri la cassa integrazione
straordinaria, che durerà fino al 31 dicembre
2014, per consentire l’adeguamento degli im-
pianti dello stabilimento Fiat di Melfi per la
produzione di due nuove vetture: la 500 X e il
Suv con il marchio Jeep.

Il programma - che secondo quanto di-
chiarato nella visita a Melfi dall’amministra -
tore delegato del gruppo, Sergio Marchion-
n e, verrà finanziato con un miliardo di euro -
prevede interventi su tutti gli impianti pro-
duttivi: nell’unità della Lastratura saranno
installati robot di ultima generazione, men-
tre nel reparto di Montaggio verrà garantita
una capacità produttiva di quattro modelli in

contemporanea e diversi tra di loro. Sarà
effettuato, inoltre, un programma di forma-
zione che interesserà tutti i lavoratori dello
stabilimento Sata di San Nicola di Melfi. «Nel
corso de periodo di cassa integrazione straor-
dinaria - fanno sapere Fim, Uilm, Fismic, Ugl
e Acqf (le organizzazioni firmatarie dell’ac -
cordo raggiunto con la Regione Basilicata e
l’azienda) - verrà prodotta la Grande Punto su
una sola linea su tre turni e cinque giorni
settimanali (dal lunedì al venerdì), ed i la-
voratori effettueranno una rotazione al 50
per cento circa per garantire una maggiore
redistribuzione equa dei periodi di cassa in-
tegrazione straordinaria. L’accordo – dicono

ancora i sindacati - prevede verifiche tec-
niche sia in sede aziendale, sia a livello ter-
ritoriale con cadenza semestrale. Si tratta -
aggiungono - di un progetto importante, per-
ché contempla la continuità produttiva della
Grande Punto, sancisce la ristrutturazione
con nuovi investimenti per lo stabilimento
Sata di Melfi, mantiene i lavoratori legati
all’azienda nonostante la crisi del settore au-
to, e crea le prospettive per realizzare nuovi
modelli destinati ad un mercato globale».
L’azienda, ricordiamo, in attesa del decreto
ministeriale che autorizzerà formalmente la
cassa integrazione straordinaria, anticiperà
i pagamenti ai dipendenti.

MELFI
L’ingresso della
fabbrica della
Fiat. Ieri è
cominciata la
cassa
integrazione a
rotazione per
consentire i
lavori di
adeguamento
della fabbrica
nella quale
saranno
prodotti la 500
X e un Suv con
marchio Jeep

.

A LUNGO DIRETTORE DELLA CATTEDRA DELL’UNIVERSITÀ, HA FONDATO IL CENTRO GRANDI USTIONATI

Bari, si è spento Domenico Dioguardi
professore emerito di chirurgia plastica

CASAMASSIMA IL CAPOGRUPPO AL COMUNE ERA STATO ACCUSATO DI VIOLENZA SESSUALE

«Le mani sul sedere erano uno scherzo»
Archiviate le accuse a consigliere Pdl

l È deceduto il prof. Domenico Dioguar-
di, professore emerito di chirurgia plastica e
ricostruttiva presso l’università di Bari.

Il prof. Dioguardi, nato a Bari nel 1933 e
laureato con lode nel 1957, si orientò verso
l’esercizio della chirurgia, ispirato anche
dalla specialità, esercitata ad alti livelli, dal
padre, prof. Nicola. Entrato nella clinica
diretta dal prof. Rodolfo Redi, Dioguardi si
specializzò in chirurgia generale e, quindi, si
trasferì a Milano per specializzarsi e fare
pratica operatoria di chirurgia plastica.

Rientrato a Bari, previo concorso nazio-
nale, divenne, nel 1980, direttore della cat-
tedra della specialità appena istituita e della
scuola di specializzazione.

La chirurgia da lui insegnata e praticata è
stata di elevato livello scientifico e pratico.
Molti i campi di interesse: terapia e ria-
bilitazione estetica dell’ustionato, campo per

il quale ha fondato il centro grandi ustionati
ed ha dedicato parte del laboratorio di cul-
tura della pelle o espansione tissutale.

Microchirurgia ricostruttiva, reimpianto
di arti o segmenti corporei amputati, cor-
rezione di patologie malformative, ricostru-
zione mammaria post-operatoria, prevenzio-
ne e cura dei tumori maligni della cute,
chirurgia estetica del volto e di altre parti del
corpo son alcuni dei settori nei quali il prof.
Dioguardi si è cimentato con studi ed ini-
ziative che ha trasmesso ai propri allievi (2
direttori di cattedra; 3 professori associati e
numerosi dirigenti di chirurgie plastiche
ospedaliere pugliesi e di altre regioni). Molti
i congressi nei quali egli è stato presidente,
relatore e/o organizzatore, oltre 100 i suoi
lavori scientifici pubblicati su Riviste ita-
liane ed estere. Un Maestro, generoso con
malati, colleghi ed allievi.

l BARI. Le mani piazzate
sul sedere di una istruttrice di
nuoto non sono violenza ses-
suale, perché «palpeggiamenti
e sfregamenti devono essere
suscettibili di eccitare la con-
cupiscenza sessuale e l’istinto
sessuale dell’agente». Con
questa motivazione il gip del
Tribunale di Bari, Giulia Ro-
manazzi, ha archiviato le ac-
cuse a carico di Giuse ppe
Va l e n z a n o, capogruppo Pdl al
Comune di Casamassima: il
suo gesto - secondo il giudice -
era evidentemente uno scher-
z o.

«Lo scenario ambientale - è
detto in ordinanza - è quello di
una piscina, di una istruttrice

a bordo piscina, e di un fre-
quentatore che esce dall’acqua
e afferra scherzosamente i glu-
tei dell’istruttrice per poi por-
gere immediatamente le pro-
prie scuse a seguito della ir-
ritazione esternata dalla
istruttrice». L’episodio, avve-
nuto nel 2010, era stato de-
nunciato dalla donna. Il pm
Giuseppe Dentamaro avev a
chiesto l’archiviazione una
prima volta, ma il gip aveva
ordinato ulteriori indagini
chiedendo l’ascolto della don-
na. Ma anche dopo questo ul-
teriore passaggio, l’accusa ha
reiterato la richiesta di ar-
chiviazione: «Rimane una si-
tuazione di incertezza proba-

l Sale la tensione sulla vicenda del-
la «Casa Divina Provvidenza», le cli-
niche ortofreniche di Bisceglie, Foggia
e Potenza nelle quali sono state an-
nunciate le procedure di licenziamen-
to e mobilità per 587 lavoratori tra me-
dici, infermieri e operatori sanitari.
Oggi a Roma i sindacati e i vertici
dell’Opera «Don Uva» si ritroveranno
in sede ministeriale per studiare una
soluzione, ma l’allarme resta alto an-
che per il destino dei circa 800 pazienti
ortofrenici presi sinora in cura.

«La Casa Divina Provvidenza ri-
schia di trasformarsi in un tragico laz-
zaretto - tuona Michele Losacco, se-
gretario generale della Fials - 800 pa-
zienti ortofrenici (solo a Bisceglie e
Foggia) da domani potrebbero restare
senza assistenza. Si tratta di una crisi
sanitaria e sociale senza precedenti» e,
non a caso, «il prefetto della Bat ha già
compreso e condiviso le preoccupazio-
ni sulla straordinaria gravità della si-
tuazione che si va profilando». Gli am-
malti z«non sono autosufficienti e ne-
cessitano di un’assistenza complessa.
Sono anziani portatori di diverse pa-

tologie che si aggiungono - spiega Lo-
sacco - alle problematiche psichiatri-
che. Persone con età mentale non su-
periore ai primi anni di vita che hanno
bisogno di monitoraggio costante, di
giorno e di notte, al fine di prevenire
episodi di autolesionismo, aggressivi-
tà nei confronti de-
gli altri ammalati e
dello stesso perso-
nale con alto rischio
di contrarre infe-
zioni per assenza to-
tale di controllo cor-
poreo e di facoltà lo-
giche. Di fronte a
questo quadro ag-
ghiacciante è im-
pensabile andare al
Ministero a firmare
licenziamenti senza certezze assisten-
ziali adeguate. La giunta Vendola - sot-
tolineano dalla Fials - deve bloccare il
piano di esuberi e stabilire standard di
assistenza per i pazienti ortofrenici
mai fissate in Puglia». Un appello,
quello del sindacato, rivolto anche «ai
vertici ecclesiastici, a partire dall’ar -

civescovo, perché non restino sordi al-
le grida di dolore di questi pazienti».

Dura presa di posizione anche
dall’Usppi. «587 lavoratori finiranno
sul lastrico - tuona Nicola Brescia -
poiché saranno licenziati , per colpa di
una Regione assente». Per l’Usppi «or-

mai è evidente che
siamo in piena cam-
pagna elettorale ed
il governatore Ven-
dola, impegnato nel
tour elettorale, non
può occuparsi cer-
tamente di questo
problema». Nessun
tavolo è stato convo-
cato «per permette-
re alla Casa Divina
Provvidenza di ave-

re nuove opportunità sanitarie» prima
del vertice ministeriale. «Abbiamo or-
mai compreso - conclude Brescia - che
in Puglia ci sono malati di serie A e
malati di serie B, provincia di serie A e
provincia di serie B. Vendola solida-
rizza con i licenziati della Richard-Gi-
nori, ma ai lavoratori della Casa Di-

vina Provvidenza chi pensa ?»
«La Casa Divina Provvidenza ha di-

mostrato ancora una volta la sua più
totale inaffidabilità» , dicono i rappre-
sentanti della Funzione Pubblica Cgil,
Cisl e Uil al termine di un incontro che
si è svolto ieri, nella prefettura di Po-
tenza, con i rappresentanti dell’azien -
da e della Regione Basilicata. Le con-
dizioni poste dalla Cdp «cambiano di
volta in volta: oggi scopriamo - rife-
riscono i sindacati lucani - che si di-
mezza il numero dei lavoratori che
avrebbero già i requisiti per andare in
pensione e, di contro, quasi si raddop-
pia quello degli ipotetici contratti di
solidarietà, con un aggravio inaccet-
tabile sui lavoratori e con grave pre-
giudizio sui livelli essenziali di assi-
stenza». Respinta l’ipotesi di un ac-
cordo con l’Opera Don Uva di Potenza,
l'assessore alla Salute della Regione,
Attilio Martorano, ha sollecitato la
Congregazione ad aprire «un confron-
to di merito sulla proposta del fitto di
ramo d’azienda», prima della presen-
tazione del piano di risanamento al
Tribunale di Trani. [b. mart.]

FIALS Michele Losacco

toria che consente la formu-
lazione di ipotesi plausibili
diverse da quella accusato-
ria». Ipotesi diverse che poi il
gip ha illustrato nella sua or-
dinanza: le mani sul sedere
dell’istruttrice sono «un gesto
di esibizionismo contraddi-
stinto da un grado lieve di
intrusione corporale, con un
impatto socio-ambientale lie-
ve (delle persone sentite tre su
cinque hanno interpretato il
gesto quale manifestazione di
scherzosità), che ha cagionato
una reazione non gradita della
vittima (verosimilmente an-
che per il ruolo rivestito), cui
le immediate scuse hanno ten-
tato di porre rimedio».
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Rcs annuncia 800 tagli
e la vendita di 10 testate
Verso la vendita la sede storica del Corriere della Sera a Milano

Confesercenti
Consumi, tracollo

di 45 miliardi
per le famiglie

Tracollo per i consumi del-
le famiglie nel 2012 e 2013 – 45
miliardi di euro, pari – secondo
i calcoli della Confesercenti – a
2mila euro spesi in meno per
ogni nucleo. Nel solo 2012, di-
ce l’associazione guidata da
Marco Venturi, la flessione è
stata di 35 miliardi. Quindi una
contrazione che proseguirà
anche nell’anno in corso, an-
che se meno accentuata
(-1,2%, pari a 10 miliardi). I dati
sono stati presentati in occa-
sione dell’iniziativa «L'impresa
presenta il conto», una vera e
propria denuncia sulla «situa-
zione gravissima in cui versa-
no le piccole e medie imprese»
ha detto Venturi. Pmi vessate
da un fisco che nel 2013, tra
Imu, Tares, Iva e adeguamenti
Irpeg, preleverà 34 miliardi, di
cui 20 miliardi a carico delle fa-
miglie, che sborseranno 800
euro a nucleo. Per le imprese il
conto è di 14 miliardi, pari a
3mila euro ad azienda. In tre
anni, dal 2011 al 2013, dice la
Confesercenti, il conto fiscale
è di quasi 75 miliardi in più, va-
le a dire 1.250 a testa per ogni
italiano. Una crescente preoc-
cupazione per le difficoltà delle
Pmi che ha spinto Venturi a
prendere carta e penna e scri-
vere ai leader delle forze politi-
che, «a cui chiediamo una
svolta urgente. Non ci bastano
più generiche promesse: ser-
vono fatti e risorse».

Alitalia, soci pronti
a un prestito secco
di 150 milioni di euro

l L'amministratore delegato era tranquillo e in effetti una
soluzione è stata trovata: la maggioranza dei soci di Cai è
d’accordo sull'ipotesi di un prestito da circa 150 milioni di euro
per Alitalia. È il risultato di una riunione informale tra i
maggiori azionisti della compagnia aerea, incontro che ha
anticipato il cruciale Cda di Alitalia convocato per giovedì
p ro s s i m o.

Il consiglio di amministrazione di Alitalia affronterà infatti «la
prima parte del finanziamento: le discussioni sull'azionariato
sono sempre aperte, ma non sono in agenda per la riunione di
giovedì», diceva da New York Andrea Ragnetti, spiegando che il
finanziamento «è una necessità» e «gli azionisti ne sono con-
sapevoli: sono sicuro che si troverà una soluzione». E poche ore
dopo in un incontro in un albergo di Milano i grandi soci di Cai
hanno risposto: c'è un accordo di massima, probabilmente per un
finanziamento secco e non per un prestito convertendo rim-
borsabile in azioni della compagnia.

Ma per i dettagli, comprese le opzioni del prestito, c'e ancora
tempo: la sostanza è che Air France e i grandi soci italiani di Cai,
capitanati da Intesa SanPaolo e Immsi del presidente Roberto
Colaninno, finanzieranno ancora la compagnia che, secondo
documenti interni di azio-
nisti, avrebbe un livello di
liquidità sempre più sottile.
Qualche posizione differen-
ziata c'è: Unipol-Fonsai che
ha ereditato dai Ligresti la
presenza in Cai potrebbe
non partecipare, così come
qualche socio in chiara dif-
ficoltà finanziaria. Altri non
gradiscono la gestione del
bilancio, specie degli ultimi
mesi, e in generale dei rap-
porti con Air France, in pre-
visione di una possibile ces-
sione delle quote, ma l’ap -
puntamento è rimandato al
Cda di San Valentino.

Per ora conta che i soldi per qualche mese ci sono, magari
anche per affrontare una concorrenza che cresce. Il prossimo 25
marzo partirà infatti il primo volo EasyJet tra Linate e Fiu-
micino, con la compagnia low cost che offrirà cinque col-
legamenti al giorno con tariffe a partire da 29,75 euro. E' il
risultato della decisione del 23 gennaio scorso con la quale il
Consiglio di Stato ha messo fine al monopolio di Alitalia sul
collegamento finora più redditizio e EasyJet conta di trasportare
350-400mila passeggeri nel primo anno di attività della sua
«nuova» rotta.

Una tratta che in realtà è molto meno ricca di prima per le
compagnie aeree: i treni veloci hanno eroso importanti fette di
passeggeri, tanto che si è ipotizzato un «matrimonio» tra Ferrovie
dello Stato e Alitalia. Le Fs hanno smentito che sia stato «affidato
ad alcun advisor il compito di valutare un «piano di integrazione»
di Alitalia in Ferrovie dello Stato», dopo che indiscrezioni di
stampa avevano ipotizzato come la Boston consulting fosse al
lavoro sul dossier. Ma il dato rimane: presto l’alta velocità coprirà
oltre il 60% del mercato dei collegamenti Milano-Roma (ora è al
58%), quando il treno era scelto solo dal 36% dei passeggeri nel
2008.

L’INCHIESTA DELLA PROCURA DI MILANO L’AMMINISTRATORE DELEGATO DEL COLOSSO ENERGETICO: «ESTRANEI AL CASO IN MODO T O TA L E »

Scaroni, niente dimissioni
E sul caso Saipem apre a una ipotesi di separazione dall’Eni

l Nessun passo indietro per la
vicenda Saipem. L’amministrato -
re delegato dell’Eni, Paolo Scaro-
ni, esclude di dimettersi dopo es-
sere finito nel registro degli in-
dagati, insieme ad altri dirigenti
del gruppo, per una presunta tan-
gente da quasi 200 milioni di euro
con cui Saipem, secondo le accuse
della Procura di Milano, avrebbe
«oliato» politici e faccendieri al-
gerini per assicurarsi appalti mi-
liardari nello stato nordafricano.

«Non ne vedo la ragione, ci sia-
mo dichiarati estranei in modo
totale» ha detto Scaroni afferman-
do che l’Eni opera «in totale tra-
sparenza» in tutti i Paesi in cui è
presente e ribadendo la tesi che
Saipem, pur controllata dall’Eni al
43% e vedendo il suo Cda scelto dal
Cane a Sei zampe, gode di totale
autonomia gestionale. Un legame,
quello azionario, su cui Scaroni
apre una riflessione dopo gli scan-
dali di questi giorni: «l'abbiamo
sempre considerata strategica»,
ha detto, ma episodi come quello
attuale «ci portano a ripensare il

rapporto di lunghissimo periodo».
Resta il fatto che un distacco dalla
controllata, uno dei pochi gioielli
tecnologici rimasti nell’orbita sta-
tale, «oggi non è la priorità».

Intanto le scosse del terremoto
giudiziario sono arrivate in Al-
geria dove la procura generale di
Algeri ha aperto un fascicolo pro-
prio in scia alle notizie arrivate
dall’Italia. L'indagine riguarda la
possibile corruzione di funzionari
pubblici e della Sonatrach, il co-
losso energetico statale che ha af-
fidato appalti per miliardi a Sai-
pem. L’«Eni algerina» è da tempo
nel mirino della magistratura lo-
cale che ne ha decapitato il vertice
nel 2010, arrestando funzionari in
odore di mazzette. «Non è vero che
in alcuni Paesi bisogna raggiun-
gere per forza dei compromessi.
Anche in Paesi difficili – ha spie-
gato Scaroni – dobbiamo e pos-
siamo lavorare senza compromes-
si, in totale trasparenza e senza
nessuna manovra opaca. Questo è
quello che abbiamo sempre fatto e
che continuiamo a fare».

SI VOLA C’è ancora liquidità in cassa

ECONOMIA&F I NA N Z A

ANSA-CENTIMETRI

I tagli di Rcs

TESTATE PERIODICI DA CHIUDERE O VENDERE
10

50

DIPENDENTI IN ESUBERO

5.000

640
in Italia

160
in Spagna

la riduzione dei compensi
del presidente Angelo Provasoli,
dell’amministratore delegato
e dei collaboratori diretti

STIPENDI

10%

l M I L A N O. Rcs MediaGroup ha comunicato ai
rappresentanti sindacali 800 esuberi, 640 in Italia e
i restanti in Spagna, la messa in vendita di dieci
periodici e il trasferimento del Corriere della Sera
dalla sede storica in via Solferino alla più pe-
riferica via Rizzoli a Milano. Il trasloco «epocale»
riguarda anche la Gazzetta dello Sport.

Il quadro presentato dai vertici del gruppo edi-
toriale è drammatico: se le cessioni non andranno
a buon fine in tempi rapidi, le testate periodiche in
uscita dal perimetro del gruppo sono destinate alla
chiusura. Si tratta di nomi anche molto noti al
grande pubblico: Novella 2000, Visto, A, Max,
Astra, Ok Salute, BravaCasa,
l’Europeo, Astra, Yacht & Sail,
oltre al polo dell’enigmistica.

Trattative di vendita in real-
tà sarebbero già state avviate
nelle scorse settimane, dopo lo
stallo seguito alla mancata ces-
sione di otto testate tentata già
nel 2011. Secondo quanto si è
appreso da fonti finanziarie di-
versi soggetti, una decina sem-
bra, avrebbero guardato al dos-
sier. Sono circolate anche voci
di alcune manifestazioni di in-
teresse non vincolanti già per-
venute da parte di cordate di carattere finanziario,
con la presenza anche di un editore, ma si tratta al
momento solo di voci.

Il gruppo Rcs è da tempo impegnato a definire un
piano di rilancio e riduzione del pesante debito,
con l’attesa di un aumento di capitale che avrebbe
ormai coagulato i grandi soci per un’operazione
attesa nell’ordine dei 400 milioni di euro. Oggi si
riunirà un consiglio di amministrazione di ag-
giornamento sullo stato dell’arte, per definire i
passi ulteriori, mentre la delibera dell’operazione
potrebbe arrivare già con il Cda di inizio marzo.

Quanto al debito, atteso nell’ordine degli 800
milioni a fine 2012 e in gran parte in scadenza
questo autunno, dovrebbe venir riscadenzato di
due o tre anni con le banche, prevedendo – se ci sarà
modo – anche una piccola parte di rimborso a valle
dell’aumento. Oltre alla prevista ricapitalizzazio-

ne, infatti, le risorse per il fabbisogno del gruppo
dovrebbero venir reperite appunto dalle annun-
ciate dismissioni dei periodici, dalle forti efficien-
ze sul personale e dalla possibile cessione dell’im -
mobile con il Corriere in centro a Milano – anche se
ancora di recente uno dei nodi aperti sul tema era il
necessario cambio di destinazione d’uso da parte
del Comune. I vertici Rcs, il presidente Angelo
Provasoli, l’amministratore delegato Pietro Scott
Jovane, e i loro collaboratori diretti hanno intanto
già annunciato di essersi ridotti i compensi del
10%.

Dopo l’incontro con l’azienda i rappresentanti
del Cae, il comitato aziendale
europeo, hanno subito espresso
«grande preoccupazione» per
un piano di «drastico ridimen-
sionamento degli organici» e di
«allarmante sacrificio di as-
set», sottolineando anche le
«forti criticità» del piano, con
nuovi tagli al personale dopo
quelli già «pesanti» attuati ne-
gli ultimi anni, con ben 350 po-
sti persi solo in Spagna nel 2012,
a fronte di un piano finanziario
con ancora molte incognite.

Nel pomeriggio si sono riu-
niti in assemblea i giornalisti del Corriere. Per
responsabilità, vista l’eccezionalità della giornata
con le annunciate dimissioni del Papa, hanno de-
ciso di uscire regolarmente oggi in edicola anche
se la testata ammiraglia del gruppo avrà per la
prima volta un comunicato sindacale sin dalla
prima pagina. Al Cdr è stato poi assegnato un
pacchetto di dieci giorni di sciopero. Analoga de-
cisione da parte dell’assemblea della Gazzetta, re-
golarmente in edicola con pacchetto di sciopero
assegnato al Cdr. I giornalisti dei Periodici hanno
invece proclamato quattro giorni di sciopero da
martedì 12 fino a venerdì 15. Le dieci testate in
uscita dal gruppo impiegano un centinaio di gior-
nalisti, generando il 20% del fatturato della di-
visione. A fine settembre tutto il gruppo Rcs aveva
circa 5.100 dipendenti.

Sabina Rosset

VIA SOLFERINO La sede storica

NO A IPOTESI DI CONVERSIONE IN AZIONI
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Dieci testate da chiudere o vendere, 800
dipendenti da mandare a casa, trasferi-
mento dalla sede storica di via Solferino
alla periferica via Rizzoli del Corriere del-
la Sera e de La Gazzetta dello sport. L’an-
nuncio del disastro di Rcs Mediagroup
arriva alla vigilia del Consiglio di ammi-
nistrazione, offerta sacrificale sull’alta-
re della pesante situazione debitoria e
della richiesta di un aumento di capitale
da 400 milioni (almeno) che è probabile
nemmeno bastino, ed esplode a nean-
che due settimane dal voto che può cam-
biare il Paese. Il cda in cui si discuterà
del piano di lacrime e sangue, in realtà,
sarà il primo marzo, e da qui ad allora
sarà un susseguirsi di assemblee, sciope-
ri e rimpalli di voci. Succede a Milano,
nel cuore dell’editoria colpita dalla crisi
come e pure più di altri settori, e succe-
de al primo gruppo italiano per fattura-
to, ad una società pure quotata in Borsa
(dove ieri ha perso quasi il 3%), control-
lata dai ben nomi del capitalismo nazio-
nale: Fiat, Generali, Mediobanca, Pesen-
ti, Pirelli, Merloni e Rotelli.

Le voci si rincorrono da mesi, adesso
sono state formalizzate dal nuovo ammi-
nistratore delegato Pietro Scott Jovane,
arrivato l’anno scorso: 800 esuberi nel
gruppo tra giornalisti, impiegati e poli-
grafici, di cui 640 in Italia e gli altri in
Spagna, la chiusura o vendita di dieci pe-
riodici su 35 (Max, Visto, Novella 2000,
Astra, Ok salute, l’Europeo, A, Brava ca-
sa, Yacht and sail e il Polo dell’enigmisti-
ca), per una ristrutturazione che coinvol-
ge 110 giornalisti, oltre il 40% del totale.
Oltre al taglio simbolico del 10% dello
stipendio dei dirigenti e al trasloco dei
quotidiani dal centro di via Solferino, se-
de che verrebbe venduta a qualche stili-
sta. Questo, in realtà, sembrerebbe il
punto sul quale ci potrebbero essere i
maggiori margini di trattativa: sembra-
va cosa fatta già mesi fa, poi per il suo
rinvio sine die si è molto speso anche il
direttore del Corriere, Ferruccio De Bor-
toli. Più pessimismo aleggia sul futuro
dei periodici, anche perché della decina
di offerte di acquisto che i vertici azien-
dali dicono di aver ricevuto, al momento
non sembra esserci traccia. Toni dram-
matici nelle assemblee dei dipendenti,
sia dei periodici sia dei quotidiani, convo-
cate subito nel pomeriggio: decisi per i
periodici 4 giorni di sciopero, da oggi a
venerdì, che fanno parte di un pacchetto
di 14 giorni già votato dall’assemblea.
mentre il Corriereha votato un pacchetto
di 10 giorni di sciopero da gestire nei
prossimi giorni.

STRATEGIE
La crisi del gruppo non è opinabile: tra il
2007 e il 2012 il calo dei ricavi ha tocca-
to il 31% (tra vendite e pubblicità), di cui
il 12% solo l’anno scorso, la redditività
nello stesso periodo è arrivata a meno
39%. Il costo del lavoro incide sul fattura-
to per il 24%, che significa +3% rispetto
al 2010: di questo passo nel 2015 si arri-
verebbe ad un’incidenza del 30%.
L’obiettivo del piano è tornare ai livelli
del 2010, anche se il fatturato di quell’an-
no fu comunque superiore a quello at-
tuale. Quello che i dipendenti discutono
è piuttosto l’impostazione della riorga-

nizzazione, con soluzioni che giudicano
poco chiare e che non prevedono altre
strade se non vendite o chiusure.

Allarmato il Cae (Comitato aziendale
europeo, organismo sindacale Transna-
zionale) di Rcs Mediagroup, che sottoli-
nea gli aspetti del piano più critici: il fat-
to che gli annunciati esuberi vadano a

sommarsi ai pesanti interventi già attua-
ti negli anni passati, soprattutto in Spa-
gna, dove solo nel 2012 si sono persi qual-
cosa come 350 posti di lavoro. Il piano
poi, continua il Cae, si regge su un equili-
brio finanziario ancora soggetto a nume-
rose incognite, poiché si basa anche su
un aumento di capitale da parte degli

azionisti non definito negli importi, nel-
le modalità e nelle finalità. Altro punto:
le prospettive di sviluppo del fatturato
di gruppo, affidate in larghissima parte
alle attività collegate al digitale, sono tut-
te da verificare, e ancora indeterminati
sono gli ambiti di intervento degli inve-
stimenti industriali previsti.

Interviene anche Vincenzo Vita, vice-
presidente della commissione Cultura
del Senato, per il quale «la pesantissima
crisi che sta investendo il gruppo Rcs
apre uno squarcio drammatico sulla si-
tuazione reale del mondo dell'editoria
italiana. La vicenda è gravissima, e si
può temere che il dramma non sia limita-
to a un solo gruppo». Vita torna a chiede-
re «una scelta strategica», con l’istituzio-
ne di un fondo straordinario per la liber-
tà di informazione, altrimenti «il siste-
ma arriverà al passaggio definitivo
dell’era tecnologica con una quantità im-
pressionante di crisi». Un fondo straordi-
nario, «che potrebbe trarre parte delle
risorse dall’asta delle frequenze televisi-
ve, da immaginare come un superamen-
to dell’attuale stiracchiatissimo fondo
per l’editoria. Indispensabile anche un
intervento sugli ammortizzatori sociali,
prima che sia troppo tardi».

Il primo «no» a freddo, e al freddo, l’han-
no detto dallo stabilimento di Susegana,
in provincia di Treviso, dove si è tenuta
la prima assemblea dei lavoratori dopo
l’annuncio da parte di Electrolux del pia-
no biennale che conta complessivamen-
te 1.129 esuberi in tutta Italia.

I dipendenti della multinazionale
dell’elettrodomestico si sono riuniti ieri
nella fabbrica veneta di frigoriferi insie-
me ai sindacati metalmeccanici. Dopo
l’assemblea è partito uno sciopero spon-
taneo che ha portato alcuni dei lavorato-
ri a sfidare il gelo per occupare breve-
mente la statale Pontebbana, che da Me-
stre si spinge fino al confine con l’Au-
stria. C’è da scommettere che altre ini-
ziative di questo tipo si ripeteranno an-

che venerdì a Solaro, in provincia di Mi-
lano, e lunedì e martedì a Porcia, Porde-
none, e Forlì, gli altri stabilimenti inte-
ressati dal piano tagli.

Mercoledì 20 sarà la volta del faccia a
faccia tra azienda e sindacati. Il confron-
to sugli esuberi ripartirà da lì. Come ha
annunciato la multinazionale di Stoccol-
ma, nei progetti i tagli coinvolgeranno
circa 295 dipendenti dello stabilimento
di Porcia, il più grande con circa 1.500
lavoratori; 373 sono i tagli previsti a Su-
segana, che oggi occupa circa 1.280 per-
sone; 200 saranno gli esuberi di Forlì,
su circa mille operai, tanti quanto sono a
Solaro, dove la sforbiciata potrebbe coin-
volgere 261 lavoratori. Il piano è la con-
seguenza del cattivo trend del mercato
europeo ed in particolare italiano, dove
dall’inizio della crisi tutto il settore degli
elettrodomestici ha venduto due milioni

di apparecchi in meno. Un buco che si
ritrova anche in Spagna, mentre almeno
nell’ultimo anno il mercato francese
sembra tenere e quelli britannico, polac-
co e tedesco, addirittura risalire.

MOSCHEBIANCHE
In questo contesto, Electrolux ha regi-
strato un quarto trimestre 2012 da re-
cord, con un tasso di crescita del 7,5 per
cento che sull’anno si traduce in una ac-
celerazione del 5,5 per cento, dovuta al-
le performance di Nord America e Ame-

rica Latina, che rappresentano il 50 per
cento del fatturato. Cresce anche l’Asia,
mentre come detto soffre il Vecchio Con-
tinente. E se in Italia negli ultimi cinque
anni il mercato ha perso la capacità di
assorbire il 50 per cento della produzio-
ne di elettrodomestici va anche conside-
rato che il 70 per cento della nostra pro-
duzione va al resto d’Europa. C’è però
una mosca bianca tutta italiana nel mon-
do Electrolux: la produzione di cucine di
super lusso e professional (industriali, per
alberghi o grandi strutture), prodotte da
circa 700 operai in due stabilimenti in
provincia di Pordenone che non saran-
no toccati dai tagli.

Nel piano illustrato ai sindacati la
scorsa settimana, in cui si sommano i
597 esuberi già attesi nel programma
2012 ai 532 del triennio 2013-2015, c’è
anche una componente di impiegati:

una cinquantina non ancora individuata
negli stabilimenti.

Augustin Breda, operaio di Susegana
e delegato della Fiom-Cgil, che ieri ha
preso parte all’assemblea e allo sciopero
insieme ai colleghi e ai segretari e coordi-
natori nazionali di Fiom, Fim e Uilm,
racconta che da due anni i dipendenti
dell’Electrolux sono in cassa integrazio-
ne straordinaria e che adesso l’azienda
chiede un aumento delle prestazioni la-
vorative (a parità di ore lavorate) e
l’esternalizzazione di alcuni settori. Ri-
chieste alle quali i sindacati si oppongo-
no, mentre chiedono l’introduzione di
contratti di solidarietà biennali, che per-
metterebbero di recuperare fino all’80
per cento del salario reale, contro il 60
della Cigs. Si dice «vicino ai lavoratori»
anche il presidente del Veneto Luca
Zaia.

. . .

A Susegana assemblea
con i sindacati:
contratti di solidarietà
per evitare i licenziamenti

Lacrime e sangue inRcs
800esuberi, 10 testate ko

Una protesta di dipendenti dei periodici Rcs FOTO GIANLUCA ALBERTARI / FOTOGRAMMA

LAURAMATTEUCCI
MILANO

Un accordo in extremis per dare os-
sigeno alle casse della compagnia.
Ieri i soci dell’Alitalia hanno dato un
primo via libera al prestito ponte di
circa 150 milioni di euro che servirà
a ridare fiato alla liquidità delle com-
pagnia aerea. A quanto si apprende,
i maggiori azionisti nella riunione
informale che si è tenuta ieri a Mila-
no, avrebbero trovato un accordo
«in un clima sereno» con il fronte
italiano che sarebbe «compatto».
L’accordo verrà approvato definiti-
vamente nel cda di giovedì.

Alitalia si trova in un momento di
grande difficoltà. Secondo un re-
port interno voluto dai principali so-
ci, ci sarebbe carburante per volare
solo fino a marzo e gravi difficoltà a
far fronte ai pagamenti degli stipen-
di dei dipendenti. Il pericolo concre-
to è quello di sospendere i voli a par-
tire da marzo. A gennaio in cassa
c’erano poco più di 150 milioni di
euro, mentre a inizio febbraio l’asti-
cella era già scesa a quota 90 milio-
ni. Tra un mese o poco si accenderà
invece la spia rossa. La previsione
parla di un buco da 7 milioni a fine
marzo. Si tratta, spiega il documen-
to circolato tra i soci di Alitalia, di
un decalage graduale partito all’ini-
zio dell’anno e proseguito in queste
ultime settimane.

Intanto si viene a sapere che Air
France-Klm ha dato il suo placet al
prestito soci per Alitalia «senza trop-
po entusiasmo ma è pronta a fare la
sua parte» in proporzione alla quo-
ta detenuta, «nella speranza» che
anche il maggior numero possibile
di azionisti italiani faccia altrettan-
to. Secondo le fonti francesi non tut-
ti gli azionisti italiani saranno in gra-
do o saranno intenzionati a seguire
l’operazione che dovrebbe essere
deliberata ufficialmente dal cda del-
la compagnia del 14 febbraio. Air
France-Klm è il primo azionista di
Alitalia con il 25% ed è regolarmen-
te indicata dai rumor quale principa-
le candidata all’acquisizione del con-
trollo della compagna italiana, do-
po la scadenza del lock-up che impe-
diva ai soci di cedere le proprie quo-
te.

La concorrenza però non rimane
ferma: il 25 marzo partirà il primo
volo EasyJet tra Linate e Fiumicino.
Sono previsti 5 collegamenti quoti-
diani e tariffe a partire da 29,75 eu-
ro, già disponibili per l'acquisto sul
sito web. Dopo la sentenza del Con-
siglio di Stato che il 23 gennaio ha
messo fine al monopolio di Alitalia
sul collegamento, EasyJet ha pre-
sentato oggi l'operativo dei voli.

Alitalia, prestito
di 150milioni
Milano-Roma
EasyJet a 29 euro
MARCOTEDESCHI
MILANO

CONFESERCENTI

Consumiapicco:meno45miliardi indueanni
Consumi inpicchiata.Tra il 2012e il
2013 il crolloèdi45miliardi (-35nel
2012, -10miliardinel2013): insostanza
ogni famiglia spende2milaeuro in
meno.AstimarloèConfesercenti che
ha lanciato l’iniziativa“l’Impresa
presenta il conto”.Dopo il -4%
dell’annoscorso il calocontinuerà:
«Secondole stimeavràun ritmomeno
sostenuto,masignificativoconcirca 10
miliardi inmeno(-1,2%)»,haspiegato il
presidentediConfesercenti,Marco
Venturi. L’impattosulPil, in terminidi
sottrazionedi crescita, èstimato0,7%.

Nonsolo: l’associazionidei
commerciantiha registratouncalodi
occupati indipendentiparia62mila
unità tra il 2007e il2013.Del resto
l’annoscorsohannochiuso253
impresealgiornoequest’annonon
andràmeglio.SecondoConfercenti
450mila impreseabbasseranno le
serrande:281algiorno.«C’èbisognodi
una terapiad’urtoperevitare la
catastrofe», incalzaVenturi:mettere in
campo70miliardidieuroper
«traghettare il Paeseoltre lacrisie
ripristinare la fiducia».

Electrolux, scioperi contro i tagli e le esternalizzazioni
GIUSEPPEVESPO
MILANO

● Oggi il cda chiamato ad un aumento di capitale, il primo marzo quello sul
piano di ristrutturazione ● Sciopero dei periodici fino a venerdì, al Corriere
votato un pacchetto di 10 giorni. Previsto anche il trasloco da via Solferino
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SEGUEDALLAPRIMA
L’impressione piuttosto è che il Papa teolo-
go, rimasto ormai senza le forze che lui stes-
so ritiene necessarie per proseguire il mini-
stero, abbia posto anzitutto alla Chiesa, e
quindi al mondo, una domanda cruciale e
drammatica sulla fede nella modernità, sul-
la comunione nel secolo dell’individuali-
smo, sul ruolo delle istituzioni nel divenire
della società. Una domanda posta con la li-
bertà che nessuno pensava potesse prender-
si un Papa. Peraltro un Papa che ha avuto
non pochi problemi di comprensione con il
mondo contemporaneo.

Da marzo Benedetto XVI non sarà più
Pietro. Ma continuerà a pensare, a pregare,
a vivere nella comunità dei cristiani, dun-
que a condividere la testimonianza e la fe-
de. E il suo magistero non è svanito, anzi
per molti aspetti resta incompiuto, e conti-
nuerà a vivere nella Chiesa-comunità men-
tre un nuovo Papa si affiancherà al vecchio.
Non sarebbe stato possibile un gesto come
quello a cui ieri abbiamo assistito senza il
Concilio Vaticano II, senza la sua novità,
senza che fossero abbattute le barriere di
una sacralità separata che impedivano di
guardare la sacralità del mondo. Forse le
forze mancanti al Papa non sono solo quelle
dovute all’età o alla malattia: forse le forze
mancanti riguardano la capacità di tutta la
Chiesa di procedere sulla strada del Conci-
lio, di tenere insieme la Verità con le anten-
ne e le sofferenze del mondo, di conservare
lo spirito critico verso il moderno senza per-
dere la carità. Forse il Papa ha preso questa
decisione perché ha percepito la straordina-
rietà del momento, e anche delle decisioni
inedite che la Chiesa dovrà assumere per
rinnovare se stessa e contribuire a rilancia-
re un umanesimo, nel tempo in cui i merca-
ti, la finanza, le tecnoscienze sembrano
aver conquistato il potere sull’uomo.

Viene persino da chiedersi se ciò che si
sta aprendo in Vaticano è un conclave, o ad-
dirittura un Concilio. Viene da chiedersi se
Papa Benedetto abbia colto la necessità di
un confronto a questa altezza, arrivando al-
la conclusione che, per compiere il passo, è
necessario appunto un nuovo Papa, un nuo-
vo «pronunciamento dello Spirito». In fon-
do l’allontanamento dalla Chiesa di tante
persone soprattutto nelle società più ricche
e secolarizzate, lo scandalo della pedofilia

in diversi continenti, persino il caso clamo-
roso del corvo vaticano - che ha portato al
Papa sofferenze indicibili - sono fenomeni
che alludono ad un conflitto irrisolto tra la
Chiesa e un mondo dove le reti di solidarie-
tà si stanno corrodendo, dove la politica ri-
schia di essere solo immanenza (solo pre-
sente, senza passato e senza futuro), dove il
valore e il desiderio dell’individuo si misura-
no con la ricchezza economica.

Ma la Chiesa cosa fa? Cosa riesce a testi-
moniare? Quanto è coerente? Che capacità
di comunione, di carità, di fratellanza, di po-
vertà esprime? Papa Benedetto per anni ha
cercato di offrire alla società ormai multi-
culturale e multireligiosa, e anche alla cultu-
ra laica, un terreno di confronto sulla ragio-
ne dell’uomo. Spesso è stato inseguito, in-
giustamente, da un pregiudizio di anti-mo-
dernità. Ma il moderno non è subalternità
alla vulgata dominante. Senza spirito criti-
co non c’è l’uomo, né la comunità. La fede
religiosa può essere un antitodo al liberi-
smo dominante. E all’individualismo radica-
le che ne è l’essenza culturale.

Queste dimissioni sono certamente un at-
to di libertà. Un gesto personale, che appar-
tiene anzitutto al legame inscindibile tra la
coscienza di un Papa e la Chiesa. Ma da oggi
questo gesto è una sfida alla Chiesa e un
interrogativo a quel mondo che intende an-
cora coltivare un pensiero critico. Tra i te-
mi irrisolti del post-Concilio c’è sicuramen-
te la collegialità dei vescovi e dunque il go-
verno mondiale della Chiesa. Fin qui si è
cercato di far convivere la centralità della
Curia romana con il parziale coinvolgimen-
to del Sinodo, con la relativa autonomia del-
le Conferenze episcopali, con l’apertura ai
laici nella gestione delle comunità locali.
Qualcuno ha detto in questi anni - il cardi-
nal Martini lo disse anche alla vigilia dell’ul-
timo conclave - che sarebbe stato necessa-
rio aprire un nuovo Concilio per ridare slan-
cio evangelico della Chiesa. Non un Vatica-
no III, disse Martini, ma concili tematici.
Compreso uno sulla famiglia e sui temi che
riguardano la morale sessuale. La collegiali-
tà della Chiesa da marzo avrà un testimone
che nessuno potrà dimenticare: il vecchio
Papa dimissionario che vive accanto al nuo-
vo Papa. È impossibile dire cosa accadrà.
Certo, siamo davanti a un bivio storico. Che
riguarda i credenti e l’attualità della loro fe-
de. Ma che non può lasciare indifferente chi
cerca un riscatto dell’uomo sulla povertà, la
solitudine, l’ingiustizia, la sudditanza ai po-
teri che si ritengono indiscutibili.

Il commento

Un gesto «sapienziale»
nel solco del Concilio

Giovanni
Nicolini

SEGUEDALLAPRIMA
Colloquio che avviene sulla barca di
quest’ultimo, dopo una pesca abbondan-
te fino al pericolo che le barche affondi-
no e le reti si spezzino. In risposta a Simo-
ne che lo pregava di allontanarsi da lui
peccatore, Gesù lo coinvolgeva nell’im-
presa di gettare in tutto il mondo le reti
del Vangelo.

Ho pensato a questi avvenimenti quan-
do oggi ho saputo di come il Successore
del pescatore di Galilea chieda di conclu-
dere il servizio che in questi anni ha fatto
della sua barca, della barca della sua Per-
sona e della sua vita, una fonte della Paro-
la di Dio e un luogo di comunione nella
fede. Storicamente è un evento unico per
la Chiesa di Roma. La vicenda di Celesti-
no Quinto e del suo dantesco gran rifiuto
non è un precedente, perché le condizio-
ni di potere politico e di violenza di que-
gli avvenimenti non possono offrire un

riferimento con la decisione di Papa Be-
nedetto. Sono peraltro convinto che sa-
rebbe del tutto artificioso pensare a pas-
saggi difficili e addirittura critici dell’at-
tuale pontificato che starebbero all’origi-
ne della decisione del Papa.

Per questo io ritengo che si tratti di
una decisione di alto livello sapienziale,
che per questo spezza una tradizione di
sempre. Di per sé la giurisprudenza ec-
clesiale prevede l’eventualità che il Papa
possa ritirarsi dall’esercizio del suo mini-
stero, ma di fatto l’evento di oggi non ha
precedenti. L’oggettiva vastità e gravosi-
tà dell’impegno, congiunte all’età del Pa-
pa sono motivi veri e reali per una deci-
sione di questo tipo. E il tema del prolun-
garsi della vita è comune a molte situazio-
ni dell’esperienza umana. Ma mi sembra
più vero dire che il Papa ha compiuto un
gesto di grande giovinezza dello Spirito!

Noi vecchi corriamo sempre il rischio
di un senile convincimento della nostra
perenne giovinezza, e di confondere la
vera giovinezza con i nostri arretramenti
mentali e spirituali. Papa Benedetto
prende una decisione coraggiosa di vasta
portata. Ne sono inevitabilmente condi-
zionati i suoi attuali collaboratori. So-
prattutto ne saranno condizionati tutti i
suoi successori. Forse, qualche Papa del
passato non ha avuto il coraggio di dire
che avrebbe gradito essere sollevato da
un peso troppo grande. Ma nessuno pri-
ma di Ratzinger ha avuto la forza e l’umil-
tà di farlo.

Sì, l’umiltà! Perché anche questo en-
tra significativamente nella decisione di

oggi. Una umiltà che accompagna e de-
scrive il gesto di oggi, e che ancor più
chiederà sapienza e carità per i tempi fu-
turi, per come cioè il Papa emerito - così
si chiama un vescovo dopo le dimissioni
dalla sua Chiesa - vivrà la sua vita di ogni
giorno.

Questo apre la strada ad ulteriori con-
siderazioni circa il bene che possa essere
per il Vescovo di Roma un suo accostarsi
alla vicenda e alla situazione dei suoi fra-
telli nell’episcopato.

Potrebbe tutto questo far pensare ad
un pericolo di indebolimento del prima-
to della Chiesa romana. Penso che sia tut-
to il contrario. Proprio nell’anno in cui
abbiamo ricordato con affetto e con
gioiosa inquietudine i cinquant’anni
dall’inaugurazione del Concilio Vaticano
Secondo, è motivo di gioia un avvenimen-
to che il Papa stesso ha voluto e attuato, e
che più fortemente e affettuosamente po-
ne la Chiesa romana tra le Chiese sorelle:
la troppa differenza rischia sempre di ir-
rigidire e formalizzare i rapporti, men-
tre il camminare insieme promuove una
collocazione più profonda delle diverse
responsabilità e delle relazioni che ne de-
rivano.

Certo, il Concilio ha sperato in un Pa-
pa meno solo nel peso e nella responsabi-
lità di un immane compito. Tale solitudi-
ne non è ancora superata. Può darsi che
il gesto solitario di Papa Benedetto sia un
contributo non da poco per un ministero
papale più sostenuto e più consolato da
una comunione filiale umile e appassio-
nata.

SEGUEDALLAPRIMA
Il tempo è grigio, freddo e piovoso, non promette nul-
la di buono. Apprendo che è un fulmine, a ciel sereno,
anche per il cardinal Bagnasco. Si tratta quindi di una
decisione maturata e presa in interiore homine, secon-
do le indicazioni del suo amato Agostino. Mi dispiace.
Mi ero abituato alla presenza mite, riservata, sottile,
nel linguaggio come nel pensiero, di Papa Ratzinger.
Temo il peggio, come accade troppo spesso per le no-
vità che irrompono in questa triste epoca.

Pochi come Benedetto XVI erano rimasti così fede-
li al nome e alla figura che aveva portato con sé prima
di salire al soglio pontificio. Una vita di studi e di ope-
re a livello teologico, che non aveva abbandonato una
volta assunta la responsabilità pontificale. L’aveva so-
lo adattata, in modo molto personale, alle dovute esi-
genze pastorali. La narrazione storiografica della vi-
cenda terrena di Gesù era in realtà il suo modo di
parlare ai fedeli, quasi intrattenendoli nelle forme di
un messaggio di consapevolezza e però anche di spe-
ranza. Non disdegnava certo la pratica di gestione
dell’istituzione Chiesa, nel lungo periodo di cura del-
la Congregazione che aveva in cura la propagazione
della fede, e nel ravvicinato rapporto operativo con
Papa Woityla. Ma si vedeva che era di più, e qualcosa
di diverso da tutto questo.

Si notava come un impaccio nel suo rapporto con
la folla, si scorgeva un deside-
rio di ritrarsi presto dall’espo-
sizione pubblica, per tornare
nella penombra a coltivare la
sua passione per la musica.
Del resto non si può frequen-
tare quotidianamente la paro-
la della grande musica senza
rassegnarsi a convivere con i
segni di una mesta melanco-
nia del vivere. Mi piace pensa-
re che a motivare questa più
che eccezionale scelta sia sta-
ta meno la stanchezza del cor-
po e in maggior grado una
stanchezza dello spirito. Ha

detto, annunciando di lasciare il palcoscenico del
mondo, di volersi ritirare in una vita di preghiera.
Quanto infatti è concesso a un pregare intenso e pro-
lungato in quella funzione politica di Papa-re, che la
Chiesa si ostina ad assegnare al pontefice romano? Sì,
l’eremo in un recesso del Vaticano, in un luogo che è
stato di clausura, molto più che il balcone su piazza
San Pietro, sembra adatto a Papa Benedetto.

Se lo stile è l’uomo, questo gesto rivela un tipo di
umanità non comune. Decidere di scendere volonta-
riamente dal soglio più alto, per abbassarsi ad essere
un semplice strumento del Signore in contemplazio-
ne, è un atto di esemplare nobiltà d’animo, che questo
tempo del volgare apparire non riuscirà neppure ad
comprendere. Un atto di kenosi, di svuotamento di sé,
della propria presunta onnipotenza. Da rileggere,
per il caso, l’inno paolino in Filippesi 2, il Cristo che
«pur essendo di natura divina, non considerò un teso-
ro geloso la sua uguaglianza con Dio, ma spogliò se
stesso, assumendo la condizione di servo e divenendo
simile agli uomini». Lo so che anche questa volta si
chiacchiererà intorno a motivazioni più terra terra
intorno ai segreti del Vaticano, ma per un momento
prendiamoci una pausa di meditazione. Fa bene in
questa concitazione dei giorni.

Papa Ratzinger non è stato ben compreso. Fin dal-
la sua elezione ha pesato su di lui l’immagine di guar-
diano dell’ortodossia, in quanto proveniente dall’Uffi-
cio erede del Tribunale dell’Inquisizione. È stato vi-
sto come sostanzialmente ostile alla svolta del Conci-
lio, quando ne era stato un protagonista, chiuso alle
altre dimensioni religiose, mentre si sforzava di porta-
re avanti il dialogo più aperto possibile. Specialmente
il mondo laico, cosiddetto progressista, ha seguito in
modo assai distratto il suo fondamentale contrasto
nei confronti dell’egemonia in atto del relativismo, in
ogni campo, dalla sostanza della storia alla pratica
della vita. Del tutto in ombra è stata lasciata la sua
iniziativa innovatrice negli equilibri della gerarchia
ecclesiastica. Eppure è proprio attraverso Benedetto
XVI che è passata, soprattutto nella Cei, l’assunzione
di quella frontiera che vede nell’unità dinamica di
questione sociale e questione antropologica un punto
strategico fondamentale per una ricostruzione civile
e morale, dopo la devastazione degli ultimi anni e de-
cenni. E c’è solo da sperare che da qui non si torni
indietro.

«La sofferta decisione» recita il tempo di uno degli
ultimi quartetti di Beethoven, quelli straordinaria-
mente innovativi per la musica dell’avvenire. Non pos-
siamo che pensare a questo, di fronte all’evento. Chi-
niamoci con rispetto e cerchiamo di capire.

L’editoriale

Le forze di un Papa
Claudio
Sardo

. . .

La Chiesa è stata posta
davanti a un bivio storico,
ma questa domanda
non riguarda solo i credenti

L’analisi

Il contrasto al relativismo,
sfida anche per i progressisti

. . .

Papa Ratzinger
spesso
non è stato
compreso.
Ora questa
scelta merita
rispetto. E lo
sforzo di capire

Mario
Tronti
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Ilpunto

Turismo, all’Italia serve
un superministero

Francesco
Rivolta
Direttore generale
Confcommercio

Questo giornale è stato
chiuso in tipografia alle
ore 21.30

● CONSIDERO L’ONOREVOLE GARAVAGLIA
UN INTERLOCUTORE CHE DEL TURISMO

PARLAARAGIONVEDUTA,e ritengo che il bi-
nomio cultura-turismo sia un elemento
imprescindibile nelle valutazioni econo-
miche sul settore ma non possiamo di-
menticare che il turismo in Italia è di mil-
le tipi: balneare, montano, sportivo, d’af-
fari, religioso, congressuale, oltre che ap-
punto culturale. Ciascuna di queste tipo-
logie ha bisogno di interventi idonei a
rinnovarsi, qualificarsi, potenziarsi con
azioni che incidano positivamente sui di-
versi fattori che vi convergono.

Ammettendo giustamente che la cul-
tura sia la prima risorsa da sfruttare per
realizzare prodotto e business turistico
nelle città d’arte maggiori e minori delle
quali l’Italia è ricca, non possiamo di-
menticare che tale risorsa resta allo sta-
to di «materia prima» in mancanza di un

sistema di collegamenti, viabilità e tra-
sporto opportunamente adeguato.

E mentre gli altri competitor europei
si rafforzano attraverso sinergie di nuo-
vi business noi in Italia ancora manchia-
mo di una vera e propria «governance»
politica di livello nazionale che funga da
fattore di integrazione tra i diversi setto-
ri, le imprese, il territorio ed i diversi in-
terlocutori istituzionali, finalizzando in
modo convergente le loro azioni allo svi-
luppo del sistema turistico italiano.

Sono perciò convinto che in Italia ser-
virebbe sì un superministero del turi-
smo ma senza altre declinazioni, pren-
dendo a prestito il concetto dal campo
dell’Economia. Vale a dire un ministero
in grado di interloquire attivamente con
tutti gli altri ministeri, uffici del Gover-
no e Regioni.

È proprio la ristrettezza della visione
della politica turismo che ha minato alla
base qualsiasi politica di sviluppo del set-
tore ed ha creato una coltre di luoghi co-
muni che offusca pesantemente il ragio-
namento politico sull’argomento. Un
esempio recente è proprio la questione
delle concessioni balneari ricordata
dall’onorevole Garavaglia.

Sul demanio marittimo, lacuale e flu-
viale italiano insistono decine di migliaia
di imprese che, sulla base di una conces-
sione, hanno consentito a Stato, Regioni
e tessuto economico nazionale di mette-
re a reddito, con investimenti e lavoro
privati di intere generazioni, aree di in-
dubbio valore paesaggistico ma che, in

assenza di questi interventi, sarebbero
restate aree da mantenere senza la pro-
duzione di reddito alcuno. Parlare di con-
cessioni demaniali come di una questio-
ne dei «gestori degli stabilimenti balnea-
ri» è quanto meno riduttivo. Imprese del-
la ristorazione, locali di intrattenimento,
campeggi, pertinenze di villaggi e alber-
ghi, imprese di servizio alla balneazione,
tutte diffuse sull’intero territorio nazio-
nale, che insistono su terreni demaniali
costituiscono una parte assolutamente
consistente e specifica dell’offerta turisti-
ca italiana; tra esse sono quelle che valo-
rizzano la loro offerta con la disponibili-
tà delle cosiddette «spiagge private», per
non parlare poi di quel composito mon-
do di porti e approdi turistici al centro
dello sviluppo del turismo nautico.

Non sono dunque le proroghe, il ful-
cro della questione, ma la definizione di
criteri di rilascio e durata delle conces-
sioni che tengano in debito conto il pia-
no degli investimenti concordato e le ca-
ratteristiche della tipologia di attività
per la quale la concessione viene rilascia-
ta. Tutto questo tanto nel rispetto della
Direttiva Bolkestein quanto del legitti-
mo interesse dello Stato italiano a valo-
rizzare il contributo del turismo al no-
stro Pil.

Per concludere, quello che noi chia-
miamo «think tourism first», deve costi-
tuire l’obiettivo condiviso da tutti per tor-
nare ad essere i primi attori del turismo
mondiale come lo eravamo negli anni
70.

L’intervento

L’utilità del voto
per rilanciare il Paese

Luigi
Cancrini
psichiatra
epsicoterapeuta

La tiratura del 11 febbraio 2013
è stata di 81.812 copie

● APAROLE,TUTTIAMANOL’INNOVAZIONE.MAUNAPOLI-
TICARESPONSABILEHAILDOVEREDIFAREDIPIÙ:GUAR-

DARE L’INNOVAZIONE DA VICINO e definire un approccio
complessivo, in grado di migliorare il Paese e la vita di
tutti i cittadini.

L’innovazione non è prerogativa di ristretti gruppi di
esperti, né può limitarsi ai (pur necessari) provvedimenti
sulle start-up. Il Partito democratico crede a un’innovazio-
ne popolare. Non è uno slogan, ma un metodo (quello di
un programma aperto, in licenza Creative Commons, inte-
grato dalle proposte dal basso dei cittadini) e un modo per
dire che l’Italia riparte solo se l’innovazione «contagia»
fasce più ampie dell’economia italiana e si diffonde nella
società, informando il nostro approccio sull’ambiente, sul-
la sanità, sul welfare, sulla cultura e il turismo. Per illustra-
re il nostro progetto sull’innovazione, partiamo da tre
piattaforme essenziali: le imprese, la pubblica ammini-
strazione, la scuola.

Partiamo dall’impresa. Il rapporto tra manifattura e
innovazione è oggetto di un dibattito internazionale dove
non spiccano solo i tradizionali «campioni» (come Corea
del Sud e Germania), ma gli stessi Usa di Obama: lo dimo-
strano i più recenti studi della Brookings Institution. An-
che per questo è essenziale che a livello europeo la discus-
sione attuale sulla necessità di un «industrial compact»
per la crescita sappia legarsi a un «innovation compact».
L’Italia, nel governo Prodi, era all’avanguardia con Indu-
stria 2015: serve uno strumento – che Bersani ha chiama-
to Industria 2020 – per rilanciare questa piattaforma,
mettendo insieme le start-up, l’università e la grande indu-

stria, coinvolgendo maggior-
mente i dipartimenti di inge-
gneria, di ricerca e sviluppo, di
strategia, di  business
development delle grandi im-
prese, in sinergia con il rilan-
cio dell’università. Bisogna
mettere le nostre Pmi in condi-
zione di connettersi con uno
scenario globale: per questo,
partiremo da un programma
di «alfabetizzazione digitale»
per le piccole imprese. Rende-
re più facile l’innovazione per

l’impresa significa poi diminuire il carico burocratico: è
quello che faremo con il pacchetto per la semplificazione
previsto dal nostro programma, e che lanceremo a parti-
re dai primi 100 giorni di governo.

La seconda piattaforma è la pubblica amministrazio-
ne, che deve dare corpo all’«innovazione popolare», con
la transizione verso un modello decertificato, trasparente
e digitale. Partiamo da un dato essenziale: la digitalizza-
zione effettiva è un investimento e non un costo, perché
permette risparmi enormi. In Italia solo il 7% delle impre-
se partecipa a gare pubbliche attraverso sistemi di e-pro-
curement (siamo quintultimi in Europa) e un incremento
al 30% per gli acquisti della Pa porterebbe a un risparmio
di ben 7 miliardi all’anno (stime del Politecnico di Mila-
no). Per questo è necessario uno sforzo convinto e coordi-
nato del governo. Un altro esempio concreto viene
dall’uso del Cloud computing per ridurre i costi e aumen-
tare allo stesso tempo l’efficacia dei servizi delle ammini-
strazioni. L’adozione del Cloud, raccomandata di recente
dalla Commissione europea, può ispirarsi ad alcune
best-practices locali, come il risparmio del 60% delle spe-
se Ict realizzato dal Comune di Imola.

Infine, la scuola è un’infrastruttura fondamentale della
conoscenza e della cittadinanza, ed è la chiave di volta per
risolvere il primo problema dell’Italia sull’innovazione,
quello culturale. In Italia solo il 25% delle aule scolastiche
è connesso in rete, e, tra di esse, pochissime possono usu-
fruire di una connessione a banda larga o ultralarga. Per
questo, le scuole (assieme alle strutture sanitarie) sono i
luoghi a cui riservare un’infrastrutturazione prioritaria,
utilizzando risorse sia dai fondi di coesione che da quelli
di Horizon 2020. Un’infrastruttura unica, di alta qualità e
pubblica, che metta in rete tutte le aule, non è solo un
elemento di democrazia e di reale accesso alle pari oppor-
tunità per tutti gli studenti italiani, ma anche un concreto
acceleratore per il drastico abbattimento del digital
divide in molte «aree bianche» del Paese. Permetterebbe,
inoltre, la nascita di un indotto industriale (contenuti for-
mativi, dotazioni tecnologiche, servizi didattici interatti-
vi, editoria digitale), oltre ad avere un effetto di «moltipli-
catore intergenerazionale» con le famiglie degli alunni.

● IL PAESE, LA NOSTRA ITALIA, HA TRE BISO-
GNI DI SISTEMA, PER USCIRE DALLA CRISI

SEMPRE PIÙ DEPRESSIVA non solo delle sue
condizioni sociali ed economiche, ma
della stessa fiducia, e possibilità, di inver-
tire la rotta del declino, e risalire la chi-
na. Qualcosa, invertire la rotta e risalire
la china, che si può fare, e da subito; ma,
al netto delle narrazioni propagandisti-
che della campagna elettorale, da qual-
siasi parte vengano, solo a tre condizio-
ni; condizioni di sistema, che riguarda-
no il contesto europeo e quello naziona-
le. La prima è un cambio di indirizzo del-
le politiche economiche europee, cioè

delle linee guida indicate dall’Europa ai
Paesi componenti per affrontare la re-
cessione economica, e coniugare final-
mente rigore e sviluppo. La seconda con-
dizione è una stabilità credibile del qua-
dro politico, cioè del governo e della legi-
slatura. Troppo impegnativi i problemi
e le riforme da affrontare perché se ne
possa fare a meno, restando nel pantano
dell’ingovernabilità incombente da trop-
pi anni nella politica italiana, non solo
per i numeri parlamentari, ma anche
per la qualità (la contraddittorietà di po-
sizioni) con cui sono composti. La terza
condizione è un riallineamento naziona-
le del Paese, restringendo la forbice
Nord-Sud, fosse solo per dare respiro e
competitività alla sua economia sul lato
della domanda interna, cui serve, oltre
che un recupero di reddito dei ceti popo-
lari, un Sud meno depresso.

C’è ora una sola risposta politica di si-
stema, che risolva cioè questa equazione
a tre incognite, tutte da risolvere, alle
prossime elezioni. Una netta vittoria del
Pd e di Bersani. Perché sul primo punto
l’indirizzo economico dell’Europa cam-
bierà solo grazie ad un affiancamento a
Hollande, e allo sperabile vincitore so-
cialdemocratico delle elezioni tedesche,
di un premier progressista in Italia, e

cioè Bersani.
La seconda condizione ineludibile per

ripartire, la stabilità del quadro politico,
è sempre una netta vittoria, alla Camera
e al Senato, del Pd, con l’interpretazione
cui si è impegnato Bersani: anche con il
51%, comportarsi come se si avesse il
49% e fare sintesi riformatrice con le for-
ze a ciò disponibili in Parlamento. La ter-
za è che si eviti al nord una pericolosa
deriva secessionista, cui darebbe adito
la consegna della Lombardia a Maroni,
con le principali regioni (cuore dell’eco-
nomia del Paese) unificate nella loro gui-
da da un leghismo tanto più aggressivo
quanto più in difficoltà. La vittoria del
Pd e di Bersani è per questo l’unica rispo-
sta di sistema – nell’interesse del siste-
ma Italia – a queste tre condizioni irri-
nunciabili per aprire nel Paese una vera
stagione di riforme e di rilancio economi-
co e sociale, ed anche per dargli la forza
morale e la fiducia che a questo serve.
Voto utile non come dispregio delle con-
vinzioni di alcuno, ma come voto respon-
sabile, significa questo. Non è l’utilità
per il Pd ad essere in gioco, ma l’utilità di
questa competizione elettorale per il
Paese. Serve a tutti quelli che vogliono
bene a questo nostro Paese, e non voglio-
no solo servirsene.

Marco
Meloni
Segreteria del Pd

COMUNITÀ

Colpisce sentire Grillo urlare sul
palco che Al Qaeda dovrebbe
bombardare Roma e fare altre
affermazioni altrettanto deliranti.
Una persona normale non può
arrivare a tanto, anche se poi ha
rettificato (come il suo compare ex
premier).
BONVICINILARA

Scherzando (ma non troppo) offre,
Beppe Grillo, le coordinate del
Parlamento italiano. A chi? Ai terroristi
che volessero colpirlo con un missile. Se
il missile venisse lanciato seguendo le
sue indicazioni (41,54 nord e 12,28 est),
tuttavia, colpirebbe Ardea, incolpevole
cittadina subito a sud di Roma.

L’idea che lo ispira, d’altra parte, è
solo quella per cui per farsi votare
bisogna sparare e sputare sugli altri, su
tutti gli altri: sollecitando, qui, la
fantasia di chi vuole farli saltare per
aria con un missile. Nulla di serio

avendo da dire sui programmi e sulle
cose da fare per il Paese, Beppe Grillo si
limita infatti a sollecitare la rabbia
impotente di chi vive una condizione di
disagio. Sei arrabbiato con le tasse?
Distruggiamo Equitalia! Ce l'hai con i
politici? Falli fuori! La Rai è un
carrozzone? Diamole un solo canale! Ce
l'hai con tua suocera? Eliminala. Il
vicino fa rumore? Spara! Populismo?
Forse. Ma soprattutto, mi pare, il
discorso violentemente infantile di un
grande imbroglione.

Lui, in quei palazzi additati ai
terroristi per i loro missili, vuol far
entrare i suoi e spadroneggiare o
almeno “contare” in prima persona ed è
per questo forse che, temendo di poter
essere preso sul serio, ha dato ai
terroristi delle coordinate sbagliate.
«Non si sa mai», deve essersi detto.
Sacrificando Ardea col cinismo di
Nerone che dava fuoco a Roma solo
dopo essersi rifugiato ad Anzio.

Dialoghi

Beppe Grillo,
al Qaeda,
Ardea e Nerone

L’analisi

Alfabetizzazione digitale
partendo da scuole e imprese

Eugenio
Mazzarella
DeputatoPd

. . .

Un progetto
del Pd
per
sviluppare
un’innovazione
non elitaria
ma «popolare»
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DE TOMASO

Entrò da papa in conclave senza uscire da cardinale

PA R T I P I LO

La via crucis dell’operaio nella vigna del Signore

IARUSSI

Come nel film, ma oggi «Habemus papam»

>> CONTINUA DALLA PRIMA

A
nche la premura del portavoce della Sala Stampa
vaticana nell'indicare la sorte futura di papa Ratzinger
- «dal 28 andrà a Castel Gandolfo, tornerà in Vaticano
nell'ex monastero delle suore al termine del Conclave»

- lascia intendere che il caso dimissioni era stato affrontato e
discusso già sotto molti aspetti.

Le ragioni dell'uscita di scena sono allo stesso tempo semplici e
drammatiche. Semplici perché come più volte dichiarato il papa
si è reso conto di non avere più la forza fisica necessaria per
gestire appieno la Chiesa. Drammatiche perché quell'ingra-
vescente aetate cui fa riferimento, da un lato richiama il motu
proprio con cui Paolo VI nel lontano 1970 aveva fissato le età
"pensionabili" di vescovi e cardinali, dall'altro ricorda il lento
spegnersi di Giovanni Paolo II. E mentre il papa polacco si
trasformava nell'icona delle sofferenze umane, Ratzinger as-
sisteva impotente alla lotta di potere e non solo che via via
prendeva piede nei Sacri Palazzi. In quei giorni forse è maturata
la convinzione che un papa o è in grado anche fisicamente di
governare in pienezza o è meglio che lasci. Ne deve aver viste e
sentite l'ex Prefetto del Sant'Uffizio, tanto da doverne fare
pubblica denuncia nella Via Crucis del Venerdì Santo del 2005:
«Quanta poca fede c’è in tante teorie, quante parole vuote! Quanta
sporcizia c’è nella Chiesa, e proprio anche tra coloro che, nel

sacerdozio, dovrebbero appartenere completamente a Lui». Pochi
giorni dopo - il 2 aprile - il papa polacco morirà e Ratzinger sarà
il candidato alla successione, dal momento che l'unico «rivale»
credibile, il cardinale Carlo Maria Martini, gli riconosce le doti e
la forza necessarie per compiere una grande opera di pulizia. Lui
Martini deve cedere il passo, sempre per via di quell'ingra-
vescente aetate.

Quando aveva parlato di dimissioni, Ratzinger aveva sempre
tenuto a precisare che oltre alle due condizioni poste dal Codice di
diritto canonico - piena libertà e piena lucidità - ve ne era una
terza: "Ci si può dimettere in un momento di serenità, o quando
semplicemente non ce la si fa più. Ma non si può scappare proprio
nel momento del pericolo e dire ‘se ne occupi un altro ' ". Ora le
bufere che ha dovuto affrontare il piccolo grande papa tedesco si
sono placate un po'. La tragedia pedofilia innanzitutto, con
centinaia di preti e vescovi coinvolti in tutti i continenti. Una
battaglia che invano Ratzinger aveva tentato di avviare sin da
quando era Prefetto della Congregazione per la dottrina della
fede, ma Wojtyla l'aveva fermato ritenendo che sacerdoti e vescovi
fossero quasi sempre vittime di voci calunniose, come accadeva
regolarmente nella sua Polonia comunista e negli altri Paesi del
blocco sovietico.

Anche la vicenda dello Ior, per quanto oggi alcune ombre
sembrano tornare nell'ambito dell'inchiesta Mps, è stata riportata
nell'alveo della correttezza e così il caso del "corvo", il mag-

LETTERE E COMMENTI

giordomo della Casa Pontificia sorpreso a rubare e portare
all'esterno lettere e altri documenti riservatissimi. Finalmente un
momento di quiete in cui potersi fare da parte senza sentirsi
addosso la colpa di aver lasciato "nel momento del pericolo".

Per la Chiesa da ieri si è aperto un capitolo nuovo e imprevisto:
la possibilità che vi sia anche un "papa emerito", un vicario di
Cristo che resta tale pur senza esercitare il suo magistero, poiché
a Roma c'è - ci sarà - un altro vescovo. Una situazione nuovissima
che ben poco ha a che fare con quelle poche che pure si sono
ripetute nella storia: ma erano altri tempi, in cui le dimissioni e
lo stesso ruolo del papa erano pesantemente legate al potere
temporale. Oggi per fortuna non è più così, anche se la Chiesa una
sua fetta di potere continua a gestirlo. E mentre si scatena già il
toto-papa (i cardinali Scola e Arinze i più quotati, sappiatelo) ci
piace immaginare Joseph Ratzinger che sereno e soddisfatto
torna ai suoi studi, al pianoforte e agli amati gatti. Contento, come
ogni operaio che nella vigna del Signore ha ben lavorato, come si
era proposto parlando alla folla in Piazza San Pietro subito dopo
l'elezione. In fondo in questi 8 anni di pontificato la pulizia che
aveva pensato di fare all'interno della Chiesa è riuscito a portarla
a termine. Sembra quasi di rivivere la gioia del vecchio Simeone
che dinanzi a Gesù al Tempio può finalmente esclamare: "Ora
lascia o Signore che il tuo servo vada in pace secondo la tua
p a ro l a " .

Michele Partipilo

>> CONTINUA DALLA PRIMA

Q
uesto tempo è giunto: si formalizzerà,
con minuziosità teutonica, dalle ore 20
del 28 febbraio. Il teologo Ratzinger otto
anni fa volle assumere un nome ponti-

ficio nel segno europeista e pacifista di Benedetto
XV, tenace oppositore del primo conflitto mondiale
che aprì il ‘900 «secolo breve». Parimenti, con il
senno di poi, l’appellattivo benedettino evoca il mo-
nachesimo di Celestino V, la cui abdicazione del
1294 è tramandata dal verso dell’Infer no in spregio
di «colui che fece per viltade il gran rifiuto». Seb-
bene Dante non nomini Celestino e Petrarca ascriva
il gesto a lode di «uno spirito libero e altissimo».

Già al momento dell’elezione Ratzinger così si
rivolge ai fedeli in piazza San Pietro: «Mi consola il
fatto che il Signore sa lavorare e agire anche con
strumenti insufficienti». Un’«umiltà» che adesso si
fa evidenza: è desiderio di silenzio, di ritorno agli
amati studi e alla preghiera. Più cielo, meno terra.
Più mistero, meno potere. Un «abbandono», certo,

ma nel significato proprio della mistica: l’animo si
vota a Dio e ne accetta le volontà nascoste o in fieri.

A molti è venuto in mente Habemus papam di
Nanni Moretti, il film con Michel Piccoli protago-
nista, che due anni fa provocò discussioni e pole-
miche. Un «miserere per il papa del deserere». Al-
lora il soglio di Pietro disertato dal pontefice parve
u n’idea molto originale di un autore capace di stare
sia «dentro» sia «fuori dal mondo»: mordace lettore
delle cronache politiche eppure fantasioso e lun-
gimirante come pochi. Il film si apre con i funerali
di Wojtyla e con il conclave nella cappella Sistina.
Viene eletto un outsider, il cardinal Melville (Pic-
coli), che al momento del «Nuntio vobis gaudium
ma gnum» urla il suo sgomento. La crisi induce il
Vaticano a convocare un luminare della psicoana-
lisi, divorziato e non credente (Moretti), il quale
esordisce con una memorabile battuta: «Santità, ha
problemi con la fede?». Tormentato e depresso, sullo
schermo c’è un papa in fuga da se stesso, che gi-
rovaga nelle strade di Roma. Riportato «a casa», si
affaccia al balcone della basilica, ma todo cambia

come canta nel film Mercerdes Sosa... «Lasciatemi
andare, vi prego», implora.

Forse pensando alla suggestione cinematografi-
ca, il portavoce vaticano, padre Lombardi, ha pre-
cisato che «il papa ha meditato la scelta: non è ma-
lato, né depresso, né scoraggiato». D’altronde, no-
nostante le inevitabili dietrologie, le ragioni del ge-
sto - un gesto enorme - sono esplicite e chiarissime
nel testo di Ratzinger: «Sono pervenuto alla certezza
che le mie forze, per l’età avanzata, non sono più
adatte per esercitare in modo adeguato il ministero
petrino... Nel mondo di oggi, soggetto a rapidi mu-
tamenti e agitato da questioni di grande rilevanza
per la vita della fede, per governare la barca di san
Pietro e annunciare il Vangelo, è necessario anche il
vigore sia del corpo, sia dell’animo. Vigore che, ne-
gli ultimi mesi, in me è diminuito in modo tale da
dover riconoscere la mia incapacità di amministra-
re bene il ministero a me affidato».

Gli accenni drammatici al presente autorizzano
commenti, come quello di Ezio Mauro, sull’ir ruzio-
ne della modernità nelle stanze vaticane. Mentre un

altro acuto osservatore, Giancarlo Bosetti - direttore
della rivista «Reset» che ospitò il dialogo filosofico
su ragione e fede tra Habermas e Ratzinger - nel
«gesto di coraggio» del papa vede l’aggravarsi del
suo stato di salute e, in filigrana, una sfiducia verso
i mass media in cui invece primeggiò Wojtyla. In-
somma, il rifiuto di Benedetto XVI di esporsi malato
e agonico alla platea del villaggio globale.

Capiremo meglio nei prossimi giorni o, forse, il
moltiplicarsi delle interpretazioni non ci dirà di
più. Le dimissioni di Ratzinger potrebbero essere
un segno niente affatto «moderno» e, anzi, profetico:
un richiamo arcaico e un presagio di futuro. La
modernità è infatti per definizione smodata, «fau-
stiana», delirante di onnipotenza, aperta al molte-
plice e al possibile fino all’irrealtà. Qui invece c’è il
riconoscimento del limite. C’è la scelta di assumere
la vita «pericolosa e miserabile della maggior parte»
di cui scrisse Albert Camus: «Prenderò la Chiesa
sul serio quando i suoi capi parleranno la lingua di
tutti». Oggi più che mai, habemus papam.

Oscar Iarussi

>> CONTINUA DALLA PRIMA

E
tichette quanto mai impro-
prie e sbagliate specie alla
luce delle future encicliche
di Benedetto XVI.

Incideva sul luogo comune di Rat-
zinger conservatore il fatto che Rat-
zinger era rappresentato come un in-
flessibile custode della dottrina. Ma
una Chiesa che comincia a rinunciare
è una Chiesa votata alla cultura della
resa. È una Chiesa che accetta di
contaminarsi con il vero bersaglio
della sua missione: il relativismo etico
e culturale.

Fu il liberale cattolico Alexis de
Tocqueville (1805-1859) a spiegare che
gli Stati liberi sono per forza Stati
religiosi. È la religione, insegnava il
politico-politologo francese, il mastice
e concime degli usi e costumi sui quali
si codificano le costituzioni e le leggi
dei popoli. Una società in preda al
relativismo etico e culturale, cioè sen-

za i valori fondanti propri del sen-
timento religioso, è, secondo Ratzin-
ger, incompatibile soprattutto con la
libertà delle singole nazioni.

Non era facile succedere a Giovanni
Paolo II, il Pontefice che più ha se-
gnato la storia del secolo scorso. Se
Karol Wojtyla (1920-2005) era un gran-
de direttore d’orchestra, a suo agio tra
le folle e negli studi televisivi, Joseph
Ratzinger era ed è un grande solista,
un po’ a disagio proprio laddove il suo
predecessore si muoveva con la di-
sinvoltura di un leader politico o di
una rockstar. Illuminante rimane il
ritratto che il polacco Zbigniew Br-
zezinski, braccio destro del presidente
americano Jimmy Carter tra il 1976 e
il 1980, riservò al suo amico Karol:
«Quando parlavo con Carter sapevo di
parlare con un capo politico, ma avevo
l’impressione di trovarmi con un capo
religioso. Viceversa, quando parlavo
con Wojtyla sapevo di parlare con un
capo religioso, ma avevo l’i m p re s s i o n e

di ritrovarmi con un capo politico».
Ratzinger era innanzitutto un fi-

losofo, un raffinato filosofo. I due,
Joseph e Karol, amicissimi, non po-
tevano risultare più diversi. Come
tutti i migliori solisti, Benedetto XVI a
volte è apparso anche un pontefice
«solo». La stessa Curia non brillò per
solidarietà al papa quando dopo la
lectio magistralis tenuta il 12 settem-

bre 2006 all’università di Ratisbona
(Germania) su fede e ragione si sca-
tenò il putiferio nel pianeta. Il di-
scorso provocò violente reazioni nel
mondo islamico soprattutto a causa di
una citazione dell’imperatore bizan-
tino Manuele Il Paleologo, tratta da un
suo scritto sulla guerra santa. In quel-
la circostanza, il papa cominciò forse a
sentire il peso della croce, la soli-
tudine assillante e divorante della sua
sfida spirituale, come, è facile pen-
sare, accadde a Celestino V (1209-1296),
il «povero cristiano» (Silone) che «per
viltade fece il gran rifiuto» (Dante).
Ma Ratzinger aveva coraggio. Le sue
encicliche rappresentano una radio-
grafia luminosa dei mali dell’uomo
moderno. Il papa è tutt’altro che un
oscurantista, anzi intravvede nella ri-
voluzione tecnologica l’opportunità di
affiancare l’economia del dono all’eco -
nomia dello scambio. Ma Ratzinger
non si stanca mai di condannare la
pretesa (rischiosa) della cultura il-

luministica di avere una risposta per
ogni problema. Se il relativismo eti-
co-culturale mina le coscienze degli
uomini, il costruttivismo razionalista
inquina le politiche dei governi. L’en -
ciclica Caritas in veritate è indicativa.
È un testo in cui Benedetto XVI mette
in risalto le contraddizioni delle prin-
cipali teorie economiche che si con-
tendono tuttora il mercato politico, a
cui egli oppone una riveduta e cor-
retta economia sociale di mercato.

Sarà stata la malattia, sarà stata la
solitudine, sarà stata la sua refrat-
tarietà al protagonismo, sta di fatto
che il «coraggio» e l’«umiltà» nel la-
sciare, manifestato da Ratzinger, do-
vranno essere ereditati da chi gli su-
bentrerà. Il regista Nanni Moretti ave-
va immaginato il colpo di scena delle
dimissioni di un papa. Uno choc. Ma la
storia millenaria della Chiesa non fi-
nisce qui.

Giuseppe De Tomaso
giuseppe.detomaso@gazzettamezzogiorno.it

L’ELEZIONE È il 19 aprile del 2005
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EMERGENZA NEVE
TEMPERATURE IN PICCHIATA

Centri storici «sotto ghiaccio»
La neve e il gelo hanno causato numerosi problemi nei paesi dell’area Sud

G E LO
temperature
in picchiata
nella notte fra
domenica e
lunedì in tutta
l’area Sud

.

ANTI GELO
Diversi comuni sono senza sale a causa
della crisi ed hanno dovuto chiederlo in
prestito alla Provincia o a privati

D I S AG I
In contrada Giordanello di Castelsaraceno
sono state recapitate le medicine ad un
malato di cuore bloccato dalla neve

POTENZA I TAGLI E I DEBITI CONTRATTI DALLA PROVINCIA DURANTE L’EMERGENZA DEL 2012 METTONO A RISCHIO IL PIANO ANTI NEVE

Sale, il budget è stato già esaurito
Oggi in arrivo gli ultimi 33mila quintali coperti dal contratto pluriennale

GIOVANNA LAGUARDIA

l U n’emergenza nell’emergenza. Nella lotta alla coltre
di ghiaccio che ha stretto in una morsa il territorio
potentino, l’alleato più prezioso è il sale. Ma, a causa dei

tagli ai bilanci , dei debiti con-
tratti lo scorso anno per far fronte
all’emergenza del febbraio 2012 e
del mancato arrivo di aiuti da
parte della protezione civile, per
la Provincia di Potenza potrebbe
non essere facile provvedere
all’approvvigionamento. Nella
giornata di oggi sono attesi 33mi-
la quintali di sale, che potrebbero
anche essere gli ultimi. «Con l’ar -
rivo di questo quantitativo - spie-
ga l’assessore provinciale alla

viabilità Nicola Valluzzi- abbiamo esaurito il budget
previsto dal contratto pluriennale con i fornitori e che
prevede una cifra di circa 370mila euro all’anno. Dunque
qusti 33mila quintali sono gli ultimi della stagione, e
siamo ancora a febbraio e fino a questo momento, a

parte gli ultimi giorni, l’inverno è stato abbastanza
clemente . Durante l’emergenza dello scorso anno ci
siamo indebitati per un milione di euro con i fornitori e
con le ditte che hanno lavorato nei giorni dell’emer -
genza. Un anno fa la protezione civile si era impegnata
a darci una mano, ma fino a questo momento l’impe gno
non è stato mantenuto».

Nella notte tra domenica e lunedì, comunque, no-
nostante le temperature molto al di sotto dello zero
anche in aree non montane e la presenza di una spessa
coltre di ghiaccio, la Provincia è riuscita a garantire la
percorribilità su tutte le strade di competenza, eccezione
fatta per la ex statale 104 Fardella/Episcopia, dove
alcuni mezzi sono entrati in avaria e non è stato
possibile recuperarli per non sguarnire gli altri punti
critici. Particolare attenzione è stata posta alla viabilità
alternativa sul raccordo Potenza-Sicignano, partico-
larmente delicata per la chiusura del viadotto Pie-
trastretta, e sulla Salerno- Reggio Calabria (Ss 19 delle
C a l ab r i e ) .

Intanto la Prefettura ha diramato nella giornata di ieri
una nuova allerta meteo: la neve dovrebbe tornare a
farsi vedere al di sotto dei 600 metri.

TEMPI E CONTRATTEMPI NEL CORSO DELLE PROSSIME ORE I FENOMENI AUMENTERANNO DI INTENSITÀ CON CALO DELLA QUOTA NEVE ANCHE AL DI SOTTO DEGLI 800/1000 METRI

Da oggi la nuova perturbazione
Tempo instabile fino a giovedì. Nel fine settimana la situazione dovrebbe mi g l i o ra re

GAETANO BRINDISI

l Dopo il gran freddo che ha
investito la nostra regione nello
scorso week-end e le abbondan-
ti nevicate che hanno interes-
sato soprattutto le zone meri-
dionali della Basilicata, le tem-
perature si sono nettamente
rialzate grazie al notevole af-
flusso di aria più mite prove-
niente dai quadranti meridio-
nali. Certo, non si può parlare di
venti tiepidi (viste le basse tem-
perature) ma, in tutti i casi, l’au -
mento (specie delle minime) è
stato davvero notevole in sole 24
ore. Ieri mattina su molte zone
interne si sono registrati valori
anche al di sotto dei -10°; sta-
mattina, invece, per trovare va-
lori negativi dobbiamo salire in
alta montagna, in quanto lo ze-
ro termico si è portato nelle ul-
time ore intorno ai 1400/1500

metri. Dal punto di vista delle
precipitazioni, invece, la tregua
è durata molto poco perché già
dalla notte scorsa e dalle prime
ore di oggi una nuova pertur-
bazione sta portando precipita-
zioni sparse specie sulle aree
occidentali; nel corso delle
prossime ore i fenomeni si an-
dranno estendendo al resto del-
la regione e, nello stesso tempo,
aumenteranno di intensità con
conseguente calo della quota
neve anche al di sotto degli
800/1000 metri; sarà possibile
anche qualche temporale con
l’arrivo di aria un pochino più
fredda che tra la serata e la notte
dovrebbe spingere le nevicate a
partire dai 500/600 metri di quo-
ta, soprattutto nelle zone ad ove-
st e in quelle del lagonegrese. I
venti continueranno a soffiare
dai quadranti meridionali an-
che nella giornata odierna con

possibili raffiche nelle zone in-
teressate da forti precipitazio-
ni. Anche per la giornata di do-
mani il tempo sarà instabile con
frequenti precipitazioni specie
in mattinata e parziali schiarite
nelle ore centrali. Avremo an-
cora possibilità di nevicate a

quote superiori ai 500/700 metri
con le temperature che risul-
teranno stazionarie o in lieve
diminuzione le minime. A me-
dio termine si prevede ancora
una giornata di instabilità per
giovedì con piogge sparse e ne-
vicate in montagna e in alta col-

lina; nel week-end, invece, il mi-
glioramento dovrebbe garanti-
re tempo buono o discreto su
tutta la nostra regione con tem-
perature massime in risalita e
minime in nuovo calo con va-
lori sotto zero su gran parte del-
le zone interne.

M A LT E M P O
Annunciato
l’arrio di una
nuova
perturbazione
che porterà
ancora neve
sulla
Basilicata

.

Gelo in città
Marciapiedi

off limits
per i pedoni

Brutta «avventura» per i
pedoni potentini che sono
usciti di casa di buon’ora
per recarsi a scuola o la la-
voro. In molti hanno lamen-
tato di aver trovato scale
marciapiedi impraticabili. I
sindacati di categoria
dell’Acta, dal canto loro, Fp
Cgil, Fit-Cisl e Uiltrasporti
sottolineano che «il Piano
Emergenza Neve, ha per-
messo di liberare la città e
le contrade in pochissimo
tempo riducendo al mini-
mo i disagi. Lo provano le
pochissime segnalazioni
giunte al centralino dell’Ac -
ta e al comune di Potenza,
ma soprattutto le strade
completamente sgombre
dalla neve e dal ghiaccio,
nonostante le basse tempe-
rature». Le segreterie sinda-
cali aziendali si sono dette
«orgogliose di questi lavo-
ratori che operano in condi-
zioni ambientali critiche,
anche mettendo a serio ri-
schio la propria incolumi-
tà».

BASILICATA PRIMO PIANO

G E LO Emergenza

L AURIA PROTESTANO GLI ABITANTI: «SIAMO CITTADINI DI SERIE B»

Contrada Seluci è rimasta
semi isolata fino alla mattina

ANTONIETTA ZACCARA

l L AU R I A . Ritardo nello sgom-
bero delle strade a Seluci di Lau-
ria, dove ieri mattina le strade
comunali e pezzi della provinciale,
si presentavano come piste di pat-
tinaggio compatte e con, in alcune
zone, più di 10 centimetri di ghiac-
cio. Lo spartineve, raccontano i
cittadini inviperiti, «è passato in-
torno alle venti, la neve, oltre
50cm, era già una coltre di ghiac-
cio, impraticabile il percorso il
sale un miraggio». Difficoltà e
pericoli per chi costretto ad an-
dare a lavorare fuori è dovuto
uscire per forza. «Ancora una vol-
ta siamo risultati figli di un dio
minore. Si è costituito un gruppo
di lavoro perché c’era difficoltà al
centro urbano, e di noi intrap-
polati come topi, non si è preoc-

cupato nessuno». Sabato, ad esem-
pio, è stato necessario l’i n t e r ve n t o
della guardia medica e i familiari
del malato sono stati costretti ad
andarla a prendere con un fuo-
ristrada. «Una unità di crisi -
denunciano i cittadini di Seluci -
che non si accorge che alle venti le
strade sono coperte di neve e non
vede le condizioni delle nostre
strade». E ancora: «una pista di
ghiaccio stretta e impercorribile,
scivolosa e pericolosa sia con i
mezzi che a piedi». Alla fine, co-
munque, la situazione è migliorata
in minima parte soprattutto gra-
zie alla... provvidenza. Dalle dieci
il sole ha fatto capolino tra le
nuvole, la temperatura si è alzata e
il forte tasso di umidità hanno
ammorbidito il manto di ghiaccio
anche se non eliminato il peri-
c o l o.

PINO PERCIANTE

l L AG O N E G R O. Ha smesso di ne-
vicare nell’area sud, la zona più fla-
gellata dalle precipitazioni del fine set-
timana che hanno determinato il caos
nella viabilità, soprattutto quella in-
terna. Lentamente si sta uscendo
dall’emergenza, anche se la tregua po-
trebbe durare molto poco. Infatti, è
previsto l’arrivo una nuova perturba-
zione: la tempesta perfetta o «the big
snow», come è stata chiamata, che per
ora ha fatto solo capolino nelle regioni
del nord ma che stando alle previsioni
dovrebbe imbiancare lo stivale da ci-
ma a fondo nelle prossime ore. Intanto,
dopo tre giorni non nevica più a La-
gonegro e dintorni e in val d’Agri, ma
le precipitazioni del fine settimana
hanno lasciato strascichi. Anche ieri
sono continuate le difficoltà per la cir-

colazione all’interno dei centri abitati
e su alcune strade provinciali. Il pe-
ricolo maggiore è il ghiaccio. che ha
raggiunto anche i 3 cm di spessore su
alcune strade come le ex statali 104 e 19
a causa delle temperature in picchiata.
Nella notte tra domenica e lunedì la
colonnina di mercurio è scesa fino a -
10 con punte anche di - 12 tra le 2 e le 3 di
notte. A complicare la situazione il
sale antigelo che rischia di terminare.
Diversi comuni sono senza riserve a
causa della crisi e hanno dovuto chie-
derlo in prestito alla Provincia o a
privati per poter liberare le strade dal
ghiaccio. La condizione di alcune stra-
de all’interno dei centri abitati ha sca-
tenato le ire dei cittadini. A Lagone-
gro, la gente è rimasta meravigliata di
come non si sia riusciti a tenere puliti
due chilometri e rotti di strada che
collegano il centro del paese con lo

svincolo della A 3 Salerno – Re ggio
Calabria. Le difficoltà maggiori si so-
no avute proprio nei centri abitati dove
sale se n’è visto poco o niente e dove le
ditte che hanno lavorato per fronteg-
giare l’emergenza del 2012 attendono
ancora di essere pagate. I più pena-
lizzati sono risultati i pedoni a causa
dei marciapiedi e delle strade ghiac-
ciate. Molti hanno dovute fare di ne-
cessità virtù armandosi di pala per
togliere la neve davanti casa. Ad ag-
gravare le condizioni della viabilità è il
freddo intenso della notte che ha fatto
precipitare la colonnina di mercurio
con la conseguente formazione di
ghiaccio sulle strade. In contrada Gior-
danello di Castelsaraceno sono state
recapitate le medicine ad un malato di
cuore bloccato dalla neve. Il lavoro con-
tinuerà anche oggi per riportare alla
normalità i vari paesi dell’area sud.
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SANITÀ LUCANA
L’ORGANIZZAZIONE DEGLI SPAZI

SISTEMA AUTOMATIZZATO
I nuovi posti auto sono dotati di casse
automatiche. Il costo del nuovo
parcheggio è di 50 centesimi ad ora

DIPENDENTI
Per i dipendenti dell’ospedale sono
riservati posti gratuiti. Presto posti
riservati per il personale delle emergenze

San Carlo, parcheggi e polemiche
I sindacati protestano: pochi posti per i dipendenti vicino agli ingressi principali

EMANUELA FERRARA

l È partito il nuovo sistema di parcheggi al San Carlo di
Potenza. Il nosocomio potentino si aggiorna ed apre nuovi
spazi. In tutto sono 1200 i posti auto previsti. Tra po-
lemiche, più o meno fondate, a ben guardare tutto sembra
f u n z i o n a re.

Si tratta dell’apertura dei nuovi spazi in prossimità
della stazione ferroviaria Macchia Romana. Il sistema è
stato automatizzato. Casse automatiche ed un costo di 50
centesimi ad ora. Ma perchè sono nate polemiche attorno
a questo argomento? A quanto pare alcune sigle sindacali
lamentano le nuove disposizioni. In particolare si è con-
trari alla sottrazione dei posti auto ai dipendenti in pros-
simità dell’ingresso principale dell’ospedale. Medici, in-
fermieri e personale tutto del San Carlo da ieri non po-
tranno più lasciare le loro auto in prossimità degli in-
gressi, ma dovranno lasciare i loro mezzi, in maniera
gratuita, proprio nelle nuove aree inaugurate.

Questa nuova sistemazione ha creato qualche dissapore
ma, come ha sottolineato il direttore generale del no-
socomio, Giampiero Maruggi: «Abbiamo messo al centro
l’utenza, tanto che si tratti di familiari di persone ri-
coverate, tanto che si tratti di chi deve venire a fare visite
nel nostro ospedale. I dipendenti, che pure non avrebbero
il diritto al parcheggio garantito, sono stati tenuti in
considerazione e per loro sono previsti posti auto gratuiti
nei pressi della stazione», insomma semplicemente qual-
che metro più giù.

Nello specifico ora sono disponibili 300 parcheggi per i
soli visitatori nell’area di ingresso, 300 lungo le strade di
accesso e ben 5 aree ad elevato grado di automazione. A
breve, invece, saranno disponibili anche 670 posti auto
coperti, 17 mini appartamenti da mettere a disposizione
dei familiari delle persone assistite e 300 metri quadrati di
verde attrezzato da ricavare sul multipiano.

Tutto questo dagli utenti viene visto di buon occhio, per
non parlare delle intere aree riservate ad esempio ai
pazienti della nefrologia ed ai disabili. Gli unici che si
lamentano sono gli appartenenti ad alcune sigle sindacali
autonome. Ma per loro arrivano rassicurazioni impor-
tanti. «Vorrei fosse ben chiaro - dichiara ancora il direttore
generale - che abbiamo pensato a tutto. A chi avanza dubbi
sul sistema, in virtù dei necessari posti auto per il per-
sonale chiamato a lavorare d’urgenza, rispondiamo che
stiamo provvedendo anche a questo». Praticamente esi-
steranno dei parcheggi appositi per i dipendenti reperibili
che, ad esempio, hanno la necessità di recarsi imme-
diatamente sul posto di lavoro come potrebbe accadere per
gli operatori delle sale chirurgiche d’emerg enza.

Le polemiche nascono, come conferma lo stesso Ma-
ruggi, nel momento in cui si vanno ad affrontare ar-
gomenti e tematiche da tempo lasciate irrisolte. Dopo aver
chiarito anche questo punto, non resta che pazientare e
vedere se nel tempo il nuovo sistema funzionerà davvero e
se servirà a risolvere definitivamente l’annoso problema
dei posteggi auto in prossimità del maggiore ospedale
re gionale.

POTENZA PER CIRCA 37MILA ANCHE DISFUNZIONI ERETTILI. UN FARMACO PER ENTRAMBE LE PATOLOGIE

Problemi alle vie urinarie
interessati 77mila lucani

MILLEDUECENTO NUOVI SPAZI PER AUTO AL SAN CARLO

SAN CARLO I parcheggi
dell’ospedale san Carlo. I
basso il direttore generale
dell’azienda ospedaliera
Giampiero Maruggi [foto Tony
Ve c e ]

I RITARDI DELLA NUOVA PIAZZA BONAVENTURA

CANTIERE I lavori stagnano. Proroga per altri venti mesi [foto Tony Bianchi]

+13
l Maschi lucani afflitti da una nuova “sindro -

me”: oltre 37mila soffrono contemporaneamente di
sintomi urinari e di disfunzione erettile. La cura
affidata a un unico farmaco.

Difficoltà ad urinare, aumento nella frequenza,
bisogno di urinare spesso la notte, sensazione di
incompleto svuotamento della vescica. Sono quasi
77 mila gli uomini lucani costretti alle “corse in
ba gno” a causa di questi fastidiosi sintomi che
incidono molto e negativamente sulla vita sociale e
sulla sfera privata.

Queste problematiche, spesso trascurate da chi
ne soffre, possono invece rivelarsi veri campanelli
di allarme di patologie più gravi come l’iper trofia
prostatica benigna (ovvero l’aumento di volume
della prostata legato all’età) e si è recentemente
scoperto che circa il 50% degli uomini lucani che
soffrono di sintomi urinari (oltre 37 mila) spesso
deve fare i conti anche con la disfunzione erettile,
disturbo maschile che ha ovviamente forti riper-
cussioni anche sulla vita di coppia.

Le due problematiche insieme, costituiscono
quindi una «nuova sintomatologia maschile» e han-

no cause comuni. Con l’età infatti si riduce la fun-
zione del «rubinetto» muscolare che fa arrivare il
sangue al pene e che allo stesso tempo favorisce
l’eliminazione dell’urina.

« L’individuazione delle cause comuni tra sintomi
del basso tratto urinario e le difficoltà di erezione -
spiega la dottoressa Angela Vita, responsabile del-
l'U.O.D. di Andrologia dell'Azienda Ospedaliera San
Carlo di Potenza - hanno consentito la messa a punto
di una nuova terapia che agisce contemporanea-
mente su entrambi i disturbi». Il riferimento è a un
farmaco («tadafil» è il principio attivo) già ado-
perato per gli uomini con disfunzione erettile (co-
nosciuta come «la pillola gialla dell’amore») che «ha
ricevuto da poco una nuova indicazione come pri-
ma ed unica terapia per trattare sia i sintomi uri-
nari che la disfunzione erettile». I vecchi medicinali
sinora adoperati avevano, tra gli effetti collaterali,
proprio problemi di disfunzione erettile. L’ap p e l l o
dei medici è quello di rivolgersi all’urologo. Un
invito rivolto anche alle partner affinché aiutino i
loro compagni a superare inibizioni e imbarazzi per
ritrovare equilibrio e salute anche sessuale.

POTENZA CITTÀ
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POTENZA LE FORZE SINDACALI NON CI STANNO

«Proposte inaccettabili
per il futuro degli addetti»
Casa Divina Provvidenza «inaffidabile»

l Situazione ancora intricata
in merito alla vertenza «don Uva».
In particolare le forze sindacali,
dopo l’ incontro tenuto ieri hanno
ritenuto «inaccettabili le nuove
ipotesi». Per i sindacati Fp
Cgil-Ugl, Fials, Cisl Fp e Uil Fp
«non ci sono le condizioni per
chiudere accordi». Nell’i n c o n t ro
tenuto in Prefettura, presente l’as -
sessore regionale alla sanità «la
Casa Divina Provvidenza - hanno
detto i sindacalisti Laurino, La-
tronico, Sarli, Guglielmi e De Rosa
- ha dimostrato ancora una volta la
sua più totale inaffidabilità».

Rispetto alle possibili soluzioni
in merito alla definizione della
procedura dei licenziamenti col-
lettivi, ipotesi sulle quali erano
stati consultati anche gli stessi la-
voratori, adesso l’Azienda stravol-
ge quanto dichiarato in preceden-
za, rappresentando una situazio-
ne completamente diversa rispet-
to a quanto riferito nelle scorse
s e t t i m a n e.

«Una situazione - hanno preci-
sato le forze sindacali - assoluta-

mente inaccettabile. Ci troviamo,
infatti, di fronte a condizioni che
cambiano di volta in volta sco-
prendo oggi che si dimezza il nu-
mero dei lavoratori che avrebbero
già i requisiti per andare in pen-
sione e, di contro, quasi si rad-
doppia quello degli ipotetici con-
tratti di solidarietà, con un aggra-
vio inaccettabile sui lavoratori e
con grave pregiudizio sui livelli
essenziali di assistenza».

Fp Cgil, Cusl Fp, Uil Fpl, Fials e
Ugl si dicono «assolutamente di-
sponibili a siglare accordi che sca-
ricano pesantemente sui lavora-
tori gli effetti di questa gestione
scellerata, né tantomeno a com-
promette i livelli di assistenza e,
con essi, il futuro del Don Uva di
Potenza». «Un futuro - hanno con-
tinuato - sul quale ancora non c’è
nessuna certezza anche in merito
al fitto di ramo d’azienda consi-
derato che, come ribadito anche
nella riunione di ieri mattina dall’
assessore Martorano, la Regione
Basilicata non ha ancora avuto, i,
nessuna convocazione formale».

Ecco le nuove produzioni
Da Melfi usciranno la 500 X

e il Suv col marchio Jeep
La Fiat ha deciso di avviare la cassa inte-

grazione straordinaria fino al 31 dicembre
2014, per consentire l’adeguamento degli
impianti alla produzione di due nuove vettu-
re: la 500 X e il Suv con il marchio Jeep. Il
programma – che secondo quanto dichiara-
to nella visita a Melfi dall’amministratore de-
legato Sergio Marchionne, verrà finanziato
con un miliardo di euro - prevede interventi
su tutti gli impianti produttivi: nell’unità della
Lastratura saranno installati robot di ultima
generazione, mentre nel reparto di montag-
gio verrà garantita una capacità produttiva di
quattro modelli in contemporanea e diversi
tra di loro. Sarà effettuato, inoltre, un pro-
gramma di formazione che interesserà tutti i
lavoratori dello stabilimento Sata di San Ni-
cola di Melfi. «Nel corso de periodo di cassa
integrazione straordinaria - fanno sapere
Fim, Uilm, Fismic, Ugl e Acqf (le organizza-
zioni firmatarie dell’accordo raggiunto con la
Regione Basilicata e l’azienda) - verrà pro-
dotta la Grande Punto su una sola linea su tre
turni e cinque giorni settimanali (dal lunedì al
venerdì), ed i lavoratori effettueranno una ro-
tazione al 50 per cento circa per garantire
una maggiore redistribuzione equa dei pe-
riodi di cassa integrazione straordinaria.
L’accordo – dicono ancora i sindacati - pre-
vede verifiche tecniche sia in sede aziendale,
sia a livello territoriale con cadenza seme-
strale. Si tratta - aggiungono - di un progetto
importante, perché contempla la continuità
produttiva della Grande Punto, sancisce la ri-
strutturazione con nuovi investimenti per lo
stabilimento Sata di Melfi, mantiene i lavora-
tori legati all’azienda nonostante la crisi del
settore auto, e crea le prospettive per realiz-
zare nuovi modelli destinati ad un mercato
globale». L’azienda, ricordiamo, in attesa del
decreto ministeriale che autorizzerà formal-
mente la cassa integrazione straordinaria,
anticiperà i pagamenti ai dipendenti.

Don Uva, la Regione Basilicata
chiede confronto con l’azienda
L’assessore Martorano: «Per valutare proposta d’af fitto»

l Vertenza don Uva. La Regione ha
chiesto un confronto immediato con l’
azienda. L’assessore alla salute Attilio
Martorano, infatti, ha scritto alla Con-
gregazione Ancelle della Divina Prov-
videnza dicendo che «è necessario un
incontro urgente per valutare la pro-
posta del fitto di ramo d’azienda».

La disponibilità non è più sufficiente.
Occorre aprire un confronto di me-
r i t o.

E’ la sintesi della let-
tera che l’assessore re-
gionale Martorano, ha
inviato ieri all’ente ge-
store del centro di ria-
bilitazione Don Uva di
Po t e n z a .

L’esponente della
giunta, ribadendo le
posizioni già espresse
dal presidente De Filippo, ha invitato
l’ente ad «aprirsi ad una discussione
chiara e sostanziale sull’ipotesi del fitto
di ramo d’azienda, per consentire alle
parti di verificare l’attuabilità della
proposta formulata dal governo regio-
nale della Basilicata».

Nella lettera l’assessore ha sottoli-

neato l’urgenza dei tempi: «E’ neces -
sario – ha puntualizzato Martorano –
che l’incontro si concretizzi al più
presto e comunque prima che la Con-
gregazione presenti il Piano di risa-
namento aziendale al Tribunale di Tra-
ni».

L’assessore ha scritto alla Congre-
gazione subito dopo l’incontro che si è
svolto ieri mattina in Prefettura alla
presenza dei sindacati che hanno giu-

dicato «inaccettabili le
nuove ipotesi prospet-
tate dall’azienda».

«Condivido le loro
preoccupazioni – ha
evidenziato Martora-
no – sulla necessità di
assicurare un futuro ai
lavoratori del Don Uva
e garantire il mante-

nimento di un adeguato livello di as-
sistenza per i pazienti della struttura
sanitaria lucana».

Martorano ha quindi evidenziato il
«grande senso di responsabilità ma-
nifestato dalle organizzazioni sinda-
cali» mentre all’ente di Bisceglie ha
rivolto un «appello affinché possa fare

ogni utile sforzo teso ad accogliere le
ragionevoli istanze avanzate dai sin-
dacati che, sostanzialmente, chiedono il
rispetto degli accordi assunti in pre-
cedenza in tema di esuberi e attivazione
dei relativi ammortizzatori sociali».

L’assessore ha ribadito, ancora una
volta, «la piena e totale volontà della
Regione Basilicata di avviare un con-
fronto serio e costruttivo per il su-
peramento della vertenza» annuncian-
do però che «il confronto è quanto mai
impellente» e che in assenza di una
volontà concreta da parte dell’azienda,
«potrebbe venir meno la disponibilità
di interlocuzione delle istituzioni e dei
sindacati dimostrata fino ad oggi».

P R OT E S T E
Un
momento
della mani-
festazione
di protesta
dello scorso
ottobre
davanti al
don Uva

INCONTRO
Ieri summit in Prefettura
con sindacati, azienda e

Regione Basilicata

SATA DI MELFI
DA IERI È CASSA INTEGRAZIONE

Fiat, sacrifici per 2 anni
poi i nuovi modelli
L’azienda torinese ha cominciato a investire in Basilicata

l MELFI . Qualche problemino c'è stato,
nel «debutto» del lungo periodo di cassa
integrazione che interesserà lo stabili-
mento Sata di San Nicola di Melfi fino al 31
dicembre 2014. Ma secondo i sindacati si è
trattato di «difficoltà di ordinaria am-
ministrazione», alla ripresa delle attività
produttive in fabbrica. Con il primo turno
di ieri mattina, è iniziata infatti la cassa
integrazione straordinaria della durata di
24 mesi per gli operai della Fiat lucana.

I lavoratori sono stati suddivisi in squa-
dre: chi lavorerà in questa settimana,
rimarrà a riposo nella prossima, per ga-
rantire la rotazione ed una distribuzione
equa delle giornate di cassa integrazione.
«Certo, c'è stato qualche problemino», am-
mette il segretario della Fismic, Marco
Roselli. «Tutto sommato, però - mette in
chiaro - la ripresa del lavoro è andata
abbastanza bene. I lavoratori devono an-
cora abituarsi a questa novità. C'è poi la
questione della suddivisione in squadre. I
criteri? Sono tanti e diversificati: la par-
tecipazione ad una squadra dipende ad
esempio anche dal tipo di mezzo di tra-
sporto utilizzato per chi viaggia. E’ tra -
scorso soltanto un giorno - sottolinea Ro-
selli - e forse è ancora presto per fare
bilanci. Ma gli operai di Melfi sono seri e
maturi, e sono convinto che alla fine tutto
andrà per il meglio».

«In effetti - concorda il segretario re-
gionale della Uilm, Vincenzo Tortorelli -
non è mancata qualche difficoltà a livello
organizzativo. Ma è una cosa normale nel
primo giorno, quando c'è una ripresa
produttiva. Del resto, ci sono alcune que-
stioni tecniche da fronteggiare, quando si
va a produrre su una sola linea. In realtà è
ancora troppo presto - aggiunge il sin-
dacalista - per fare bilanci. Ma il dato
importante - dice ancora - è che lo sta-
bilimento di Melfi ha un nuovo prota-
gonismo: ci sarà una grande riorganiz-
zazione, e ci si appresta a produrre nuovi

modelli. Si tratta di un’occasione storica:
la Fiat ha iniziato ad investire sullo sta-
bilimento Sata, e tutto questo ci dà un
cauto ottimismo, in una fase pur delicata
per l’intero settore».

Anche l’indotto industriale si è ade-
guato ai nuovi ritmi della Sata di Melfi.
Per le fabbriche della componentistica,
però, rimangono diversi problemi da ri-
s o l ve re.

«E' necessario - dicono i sindacati - che si
faccia chiarezza sulla volontà delle azien-
de delle indotto di investire in vista delle
nuove produzioni che saranno avviate a
Melfi. Bisogna ancora capire, tra l’a l t ro,
quali aziende si aggiudicheranno le com-
messe del gruppo Fiat». I lavoratori, in-
tanto, hanno preso atto dell’inizio della
cassa integrazione straordinaria. «In ef-
fetti - ci dice un operaio di Melfi - siamo
combattuti: da una parte siamo consa-
pevoli dell’importanza che nel nostro sta-
bilimento stiano per partire nuove pro-
duzioni; dall’altra, però, siamo preoccu-
pati e speriamo che la cigs non duri troppo
tempo. Questo - conclude - perché abbiamo
già perso troppi soldi in busta paga, e non
possiamo continuare in questo modo. Cosa
ne penso delle squadre? Ora non sto la-
vorando: potrò dire qualcosa in più la
settimana prossima».

CIGS IN
ATTESA DEI
N U OV I
MODELLI
Sopra operai
all‘ ingresso
in fabbrica a
San Nicola di
Melfi, dove lo
stabilimento
lucano sarà
interessato da
cassa
integrazione
che durerà
fino al 31
dicembre
2014. A
sinistra il
piazzale
esterno con
le auto
prodotte

LAVORATORI DIVISI IN SQUADRE
Con il primo turno di ieri mattina è iniziata
la cassa integrazione straordinaria della
durata di 24 mesi per gli operai lucani

IL PENSIERO DEI SINDACATI
«La ripresa del lavoro è andata
abbastanza bene. I lavoratori devono
ancora abituarsi a questa novità»

GLI OPERAI
«Da un lato siamo contenti per
l’arrivo delle nuove produzioni,

dall’altro preoccupati per la cigs»
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LA VOCE DELL’OPPOSIZIONE

DAVVERO non c’è pace per i
lavoratori del Don Uva di Po-
tenza. Un continuo rincor-
rersi di notizie, prima buo-
ne, poi inevitabilmente catti-
ve. Ieri mattina l’ennesimo
incontro davanti al prefetto.
Era presente anche l’asses -
sore alla Sanità, Attilio Mar-
torano. Tanta speranza e in-
vece, ancora una volta, «la
Casa della divina provviden-
za ha mostrato tutta la sua
inaffidabilità».

«Rispetto alle possibili so-
luzioni in merito alla defini-
zione della procedura dei li-
cenziamenti collettivi - spie-
gano in una nota congiunta
Fp Cgil, Cisl Fp, Uil Fpl, Fials
e Ugl - oggi l'Azienda stra-
volge quanto dichiarato in
precedenza, rappresentan-
do una situazione completa-
mente diversa rispetto a
quanto riferito nelle scorse
settimane. Una situazione
assolutamente inaccettabi-
le. Ci troviamo, infatti, di
fronte a condizioni che cam-
biano di volta in volta, sco-
prendo oggi che si dimezza il
numero dei lavoratori che
avrebbero già i requisiti per
andare in pensionee, di con-
tro, quasi si raddoppia quel-
lo degli ipotetici contratti di
solidarietà, con un aggravio
inaccettabile sui lavoratori e
con grave pregiudizio sui li-
velli essenziali di assisten-
za».

I sindacati si dicono quin-
di «assolutamente non di-
sponibili a siglare accordi
che scaricano pesantemente
sui lavoratori gli effetti di
questa gestione scellerata,
né tantomeno a compromet-
te i livelli di assistenzae, con
essi, il futuro del Don Uva di
Potenza. Un futuro, va detto,
sul quale ancora non c'è nes-
suna certezza anche in meri-
to al fitto di ramo d'azienda.
E' pertanto chiaro che resta
ferma e decisa la contrarietà
di queste organizzazioni».

Sulla stessa lunghezza
d’onda anche l’assessore

I lavoratori in protesta e l’assessore Martorano

Parcheggi al San Carlo, le sigle contro il piano dei parcheggi

Pugno duro di Fials e Fsi
«Faremo valutare il programma dagli uffici legali»

GLI incontri e gli scambi sembrano
al momento non aver trovato un
punto di equilibrio. Fials e Fsi con-
tinuano a chiedere la sospensione
del piano di riorganizzazione dei
parcheggi all’ospedale San Carlo.

Qualche giorno fa era stata
l’azienda ospedaliera San Carlo ad
annunciare le modifiche che
avrebbero dovuto interessare la so-
sta attorno al nosocomio potentino
da ieri.

Le due sigle sindacali si sono det-
te contrarie, facendo notare che le
nuove disposizioni penalizzano i
dipendenti: non solo vengono me-
no molti parcheggi, ma c’è il ri-

schio inalcuni casi che i lavoratori
della struttura - dicevano Fials e
Fsi - potessero incappare nella so-
sta a pagamento.

Ha risposto subito il direttore ge-
nerale del San Carlo, Giampiero
Maruggi, che si è detto sorpreso e
quasi indignato per la vicenda: era
normale che la più grande struttu-
ra sanitaria della Regione desse at-
tenzione e una risposta forte alle
esigenze dei pazienti.

Dalle note si è poi passati agli in-
contri e ai tavoli di trattativa.

Ma ieri le due sigle sindacali,
Fials e Fsi, con una nota sono tor-
nate sull’argomento. Continue-

ranno, spiegano, a contrastare il
piano.

«Comunichiamo la volontà – si
legge nella nota - di sottoporre il
piano di organizzazione all’atten -
zione dei propri uffici legali affin-
ché ne valutino la compatibilità
con le disposizioni del codice della
strada inmateria dialternanza tra
parcheggi a pagamento e parcheg-
gi gratuiti, nonché alla impossibi-
lità, più volte affermata dalla ma-
gistratura, di istituire parcheggi
lungo la carreggiata delle strade,
proclamano la stato di agitazione
di tutto il personale del San Car-
lo».

Via Mar Egeo al buio:
l’Ente ha debiti con l’Enel

Antonino Imbesi

L’ospedale San Carlo

Ancora un incontro davanti al prefetto sulla vertenza Don Uva. I sindacati: «Inaccettabile»

Disponibili. Ma c’è un limite
L’assessore Martorano: «Condivido preoccupazioni, bisogna agire subito»

Potenza

BREVI

CSV BASILICATA

Pubblicato il bando
promozione 2013
IL Centro Servizio al Volontariato di Ba-
silicata ha pubblicato il Bando Promo-
zione 2013, per il sostegno alla promo-
zione ealla crescita delVolontariato lu-
cano. Il Bando sarà dedicato alla diffu-
sione dei valori e delle pratiche del vo-
lontariato e della cittadinanza respon-
sabile nei luoghi di lavoro, coinvolgen-
do cittadini occupati, e alla promozione
dell’inclusione sociale degli stranieri
presenti nella nostra regione. Potran-
no partecipare al bando le Organizza-
zioni di Volontariato iscritte nel Regi-
stro Regionale del Volontariato di Basi-
licata”. Per ulteriori informazioni, con-
sultare il sito www.csvbasilicata.it”

SCUOLE COMUNALI INFANZIA

Iscrizioni aperte fino al
prossimo 4 marzo
RESTANO aperte fino al 4 marzo le
iscrizioni alle scuole comunali per l’In -
fanzia. Le scuole comunali sono “L’Alle -
gra brigata” in via Torraca (rione Santa
Croce), con tre sezioni; “Pollicina”in via
Roma (rione Mancusi, con sei sezioni; “I
due Noci” in via Adriatico (Poggio Tre
Galli), con quattro sezioni e, infine, “Il
giardino dei colori” in contrada Giulia-
no, con due sezioni. Il Piano dell’offerta
formativa di ciascuna scuola potrà es-
sere consultato presso la scuola pre-
scelta o anche sul sito internet del Co-
mune: www.comune.potenza.it. Sarà
garantita sarà garantita l’iscrizione
agli alunni che abbiano già frequentato
nel precedente anno scolastico.

Martorano, secondo cui «la
disponibilitànon èpiùsuffi-
ciente: è necessario un in-

contro
imme -
diato
con
l’azien -
da per
aprire
un con-
fronto
di meri-
to sulla
propo -
sta del
fitto di
ramo
d’azien -
da».
Marto -
rano ha
quindi
invitato

l’ente ad «aprirsi ad una di-
scussione chiara e sostan-
ziale sull’ipotesi del fitto di
ramo d’azienda, per consen-

tire alle parti di verificare
l’attuabilità della proposta
formulata dal governo re-
gionale della Basilicata».

Nella lettera inviata alla
direzione della Divina Prov-
videnza, l’assessore ha sot-
tolineato l’urgenza dei tem-
pi: «E’ necessario che l’in -
contro si concretizzi al più
presto e comunque prima
che la Congregazione pre-
senti il Piano di risanamento
aziendale al Tribunale di
Trani».

«Condivido le preoccupa-
zioni dei sindacati – ha evi-
denziato Martorano – sulla
necessità di assicurare un
futuro ai lavoratori del Don
Uva e garantire il manteni-
mento di un adeguato livello
di assistenza per i pazienti
della struttura sanitaria lu-
cana».

Martorano ha quindi evi-
denziato il “grande senso di
responsabilità manifestato

dalle organizzazioni sinda-
cali” mentre all’ente di Bi-
sceglie ha rivolto un “appel -
lo affinché possa fare ogni
utile sforzo teso ad accoglie-
re le ragionevoli istanze
avanzate dai sindacati che,
sostanzialmente, chiedono
il rispetto degli accordi as-
sunti in precedenza in tema
di esuberi e attivazione dei
relativi ammortizzatori so-
ciali”.

L’assessore ha ribadito,
ancora una volta, “la piena e
totale volontà della Regione
Basilicata di avviare un con-
fronto serio e costruttivo per
il superamento della verten-
za, annunciando però che “il
confronto è quanto mai im-
pellente” e che in assenza di
una volontà concreta da par-
te dell’azienda, «potrebbe ve-
nir meno la disponibilità di
interlocuzione delle istitu-
zioni e dei sindacati dimo-
strata fino ad oggi».

Il giornale del Comune: solo
un editore matto accetterebbe

LE temperature polari non ba-
stano. Per gli abitanti del com-
plesso abitativodi viaMar Egeo
non solo freddo e gelo ma anche
al buio. Da diversi giorni infatti
la parte a ridosso degli uffici re-
gionali è senza neanche un lam-
pione funzionante, frutto -pare
- dei mancati pagamenti del Co-
mune nei confronti dell'Enel.
Una situazione paradossale,
che se rispondente al vero mac-
chierebbe di vergogna l'Ammi-
nistrazione comunale di questa
città. I cittadini non ne possono
più: non passa giorno che non si
alzino proteste e polemiche per i
servizi che non funzionano.

Dai trasporti al piano neve,
dalla Ztl al centro storico è un
bollettino di guerra. E tutto sen-
za la benchè minima giustifica-
zione. La vicenda di via Mar
Egeo condensa purtroppo tutta
l'approssimazione di questa
giunta e del sindaco Santarsie-
ro bravo a tagliare nastri e fare
annunci ma quasi sempre sor-
do alle sollecitazioni - sensate e
non superficiali - che giungono
attraverso comitati di quartie-
re, cittadini e perchè no tramite
l'opposizione.

A via Mar Egeo i cittadini non
sono neanche liberi di rientrare
in tuttasicurezza acasa. Imma-
gino le difficoltà ma la solidarie-
tà non basta: ecco perchè ho pre-
sentato un'interrogazione ur-

gente e chiedo con forza che si
giunga ad una soluzione nel-
l'interesse dei tanti nuclei fami-
liari che abitano in quella zona e
soprattutto perchè la nostra cit-
tà non passi da esempio negati-
vo a tutti i costi.

Dove - per intenderci - per una
bolletta non pagata o per debiti
accumulati - si lascia al buio un
complesso abitativo e per di più
nell'indifferenza generale.

Nicola Becce
consigliere Fratelli d’Italia

HOsaputoche ilComunevuolfar
realizzare una propria testata e
ho voluto capirne sinceramente
di più andando direttamente a
leggere il bando in questione. Ho
letto conattenzione lamanifesta-
zione di interesse pubblicata sul
sito del Comune e l'ho trovata
quanto meno singolare. Il bando
infatti prevede che ci sia qualche
editore di riviste che decida lette-
ralmente di “regalare” la propria
linea editoriale al Comune facen-
dosela di fatto dettare (dato che
prima della pubblicazione ogni
numero dovrà ottenere sempre il
visto dell'Amministrazione). Il
tutto senza essere pagato per que-
sta pubblicazione! Peraltro go-
dendo di contenuti già in posses-
so di chiunque vada ad aprire il si-
towebcomunale osfogliqualsia-
si quotidiano locale e quindi di po-
co interesse. In più tutti i costi di
realizzazione e di distribuzione
rimarrebbero totalmente a carico
dell'editore. Insomma ci dovreb-
be essere un editore che mette i
soldi, regala la testata e si fa dire
cosa pubblicare e quando pubbli-
care cosada altri. Secondome so-
lo un matto potrebbe aderire ad
una proposta del genere!

Le speseche l'eventuale impre-
sadovrebbe sosteneresonoperal-
tro notevoli, senza chevi sia il mi-
nimo ritorno economico per chi
dovesse partecipare a tale gara.
L'unico modo di reperire risorse

per il “pazzo editore” - dovrebbe
essere la raccolta pubblicitaria
del 45% che, però, non è permessa
dal Comune ma stabilita dalla leg-
ge. Ogni periodico, poi, dovrebbe
essere stampato in 30.000 copie e
distribuito nelle case di tutti i po-
tentini: ad occhio ecroce ogni nu-
mero costerebbe non meno di
3.000 euro senza garantire nem-
meno un euro di introito!

Antonino Imbesi
vicepresidente

Consiglio Comunale

Nicola Becce
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24 ore
in Basilicata

Il gigante di cemento nel cuore di Maratea, il tar sospende l’ordinanza di demolizione

«Fermate il nostro mostro di Fuenti»
Nell’attesa del giudizio di merito, i cittadini: «E’uno scempio. Ripristinare lo stato originario»

Il segretario Falotico

Confesercenti: saracinesche chiuse per quasi 1.000 aziende nel 2012. Soffrono gli alimentari

Dopo le imprese l’allarme dei negoziati
Chiudono più di due negozi al giorno

Edile, la Cisl a sostegno
delle proposte degli Stati generali

di MARIATERESA LABANCA

MARATEA-Svetta comeungigan-
te di cemento a pochi metri dal cuore
antico del paese. Immerso tra le tipi-
che cassette basse che caratterizza-
no il contesto, sembra quasi un
grattacielo. Nella posizione in cui si
trova, in via San Francesco dei Po-
verelli, è visibile da molti punti. Ma
quel magnifico panorama che era
visibile da quel punto, prima che
sorgesse ilpalazzone, oraè comple-
tamente nascosto.

Cinque piani di cemento armato
che hanno preso il posto delle anti-
che costruzioni risalenti al 1400,
buttate giù per fare spazio al colos-
so. «Il nostro mostro di Fuenti» lo
definiscono i cittadini che abitano
in quella zona e che per chiedere il
ripristino dell’area hanno usato
tutti gli strumentidi protesta. Fino
a quando la magistratura, a ottobre
dello scorso anno nel 2011, ne ha di-
sto il sequestro. Ci sarebbe un’inte -
ro piano abusivo.

Il provvedimento del Tribunale di
Lagonegro ha rappresentato
un’importante vittoria per chi si è
opposto a questo progetto con tutti i
mezzi. Un«mostro» partoritosu un
territorio,perlo piùomogeneo,che
provoca indignazione anche ai turi-
sti chedestate sirecano nellalocali-
tà tirrenica, apprezzata soprattutto
per la sua bellezza paesaggistica. Il
mare, la costa, la vegetazione e poi
anche il centro abitato: una chicca
della perla. Che - seppure bisognoso
di ulteriori - interventi di riqualifi-
cazione - si fa apprezzare proprio
per l’essere rimasto immune rispet-
to alle speculazioni edilizie. In un
contesto così quel palazzone è una
nota completamente stonata.

«Non vogliamo che l’edifico ven-
ga semplicemente abolito - chiedo-
no i cittadini - ma che venga ripristi-
nato lo stato iniziale della struttura,
con quella mura affondavano le ra-
dici nella storia antica di Maratea».

Ma da allora, cioè da quando è sta-
to eseguitoil sequestro,la vicendaè
rimasta quasi ferma. La prima

udienza del processopenale davan-
ti al giudice du Lagonegro è stata
rinviata perché il legaledella socie-
tà non era presente. La nuova
udienza è stata fissata per il prossi-
mo 20 febbraio. Ma nel frattempo
tutta la vicenda si complica. Il Tar,
sul ricorso presentato dalla Snat
Studio, ha emesso un’ordinanza
che sospende il provvedimento di
demolizione che il Comune di Mara-
tea aveva adottato lo scorso dicem-
bre. Un atto formalizzato solo a più
di un anno di distanza dal sequestro
del cantiere.Per alcuniuno «strano
ritardo». «Come mai in Municipio
non se sono accorti prima?», chie-
dono. Le irregolarità commesse - se-
condo chi ha denunciato - sarebbero
svariate. Non solo metrature ag-
giuntive rispetto a quelle approvate
ma anche con autorizzazioni scadu-
te.

Peroraperòil Tarchediscuteràil
merito del ricorso il prossimo 6 giu-
gno, nel frattempo ha sospeso l’ef -
fetto dell’ordinanza. Sospesa anche
il provvedimento adottato dal Co-
mune il 24 marzo del 2011 con la
quale si disponeva la sospensione
immediata dei lavori. Ma nel frat-
tempo i residenti insistono: «Noi
nonciarrendiamo. Spessoci siamo
scontrati contro muri di gomma.
Ma questo non ci fermerà. Doveva
essere una ristrutturazione e inve-
ce quello che è stato autorizzato è un
vero e proprio scempio edilizio.
Quel “mostro” è un colpo al cuore
della nostra Maratea».

Insomma, l’ennesima ferita aper-
ta per un territorio che dovrebbe
trovare nella tutela paesaggisticae
ambientale la sua più grande fonte
di valorizzazione. E che, invece - do-
po il discutibilissimo progetto di
completamento delle opere annesse
al Pianeta Maratea a Santa Cateri-
na, e dopo le recenti vicende giudi-
ziarie che hanno visto coinvolto an-
che il sindaco di Maratea, sempre
per questioni di permessi edilizi -
torna a far a parlare di sè per un’al -
tra storia di abusi e cemento.

m.labanca@luedi.it

E’UN quadro estremamente
allarmante e desolante quel-
lo dipinto dal Confesercenti
di Potenza: nel 2012 in Basili-
cata ogni giorno hanno chiu-
so le saracinesche 2,6 nego-
zi, per un totale di 975 ditte
commerciali di cui 679 al det-
taglio. Il presidente Prospe-
ro Cassino ha illustrato gli
obiettivi dello studio nazio-
nale che documenta la pesan-
te situazione su fisco, consu-
mi, lavoro, chiusure delle im-
prese, potere d’acquisto e ri-
sparmio delle famiglie, ac-
compagnato dallo slogan
“L’impresa presenta il conto:
34 miliardi di maggiori tasse
per imprese e famiglie”.

Quanto alcalo diconsumi,
Confesercenti prevede per il
2013 un calo di 45 miliardi ri-
spetto al 2012.

Per laprima volta–sottoli -
nea Cassino – in Basilicata il
numero di ditte iscritte agli
albi delle Cciaa di Potenza e di
Matera scendesotto lasoglia
delle 13 mila unità (al 31 di-
cembre 2012 le ditte attive so-

no 12.942di cui8.563 inpro-
vincia di Potenza e 4.545 in
quella di Matera) e anche se le
nuove iscrizioni compensa-
no in qualche modo le chiu-
sure (535 nuove attività di
cui 372 al dettaglio contro le
975 cessazioni di cui 372 al
dettaglio) il fenomeno di
mortalità aziendale si carat-
terizza anche per la breve vita
di alcune imprese con un ve-
loce tourn over specie per
l’abbigliamento e le calzatu-
re.

Sotto “pressione” quelle
alimentari (a Potenza e pro-
vincia 1,2 ogni mille abitan-
ti) per effetto della crescita
(anche numerica) di super-
mercati, discount, ecc., con
la “botta”finale dell’apertura
domenicale, mentre i nostri
progettidi negozidivicinato
asalvaguardia deicentristo-
rici – afferma Cassino – si al-
lontano nel tempo. Il presi-
dente di Confesercenti sotto-
linea la “crescente preoccu-
pazione per le difficoltà eco-
nomiche del Paese”.

LA Cisl di Basilicata dà pieno
appoggio alle proposte
avanzate dagli Stati genera-
li delle costruzioni per il ri-
lancio del settore edile.

«Il documento elaborato
nell'ambito degli Stati gene-
rali delle costruzioni – ha di-
chiarato il segretario della
Cisl lucana, Nino Falotico –
conferma la bontà di un me-
todo di lavoro che il sindaca-
to confederale ha inaugura-
to con il patto per la crescita e
il lavoro, metodo che asse-
gna al partenariato econo-
mico e sociale la fondamen-
tale funzione di elaborazio-
ne e monitoraggio delle poli-
tiche pubbliche in linea con
le migliori esperienze con-
certative del panorama eu-
ropeo».

“Sul piano dei contenuti –
ha aggiunto – il piano per il
rilancio delle costruzioni
messo a punto dalle rappre-
sentanze datoriali e sindaca-
li del settore evidenzia note-
voli punti di convergenza
con il lavoro che Cgil, Cisl e

Uil stanno conducendo per il
rilancio della crescita e del
lavoro in Basilicata.

In particolare il capitolo
dedicato al progetto Tempa
Rossa è complementare al
lavoro sul protocollo d'inte-
sa tra Regione, Total e orga-
nizzazioni sindacali e im-
prenditoriali che, sulla scor-
ta del contratto di settore

sottoscritto con Eni, si pro-
pone di coinvolgere il tessu-
to imprenditoriale localenei
lavori di realizzazione del
nuovo investimento e di as-
sicurare un'adeguata con-
tropartita occupazionale».

Falotico considera inoltre
“condivisibile l'avvio di un
confronto con il governo re-
gionale sui progetti infra-
strutturali finanziati dal
Piano nazionale per il Sud e
sullo stato di attuazione dei
Pisus nei due capoluoghi,
così come sul piano di risa-
namento dell'edilizia scola-
stica con le due Province.

In una fase di forte soffe-
renza del settore edile – con -
clude Falotico – occorre mo-
bilitare tutte le risorse già
programmate e aprire i can-
tieri per rimettere in moto
un settore che ha rilevanti
ricadute sul piano del reddi-
to edell'occupazione e che se
adeguatamente sostenuto
può contribuire concreta-
mente al rilancio della cre-
scita in Basilicata”.

Il “mostro” edilizio
di via San
Francesco dei
poverelli.
In basso com’era,
com’è: la visuale
che si poteva
vedere da quel
punto prima che
venisse realizzato
il palazzone che
ora nasconde
completamente il
panorama

Cell. 347.4046030 Cell. 347.4046030
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L’aula del
consiglio
comunale
di Tricarico
Sotto il sindaco
sospeso Antonio
Melfi

Salute

Un nuova
patologia

che colpisce
70.000 lucani

Anche Potenza aderisce al Comitato pendolari

Disservizi Trenitalia
Nasce la class action

STOP all’odissea dei pendo-
lari di Tranitalia: anche Po-
tenza aderisce al Comitato
Pendolari FR8a Carrozza,
l’iniziativa che nasce dall'i-
dea di esigere immediata-
mente un servizio di tra-
sporto pubblico dignitoso e
conforme alle more del con-
tratto di servizio stipulato
tra Regione e Trenitalia.
«Apparentemente undirit-
to, ma puntualmente disat-
teso», sostengono i promo-
tori dell’iniziativa.

Poichè i disservizi ed i di-
sagi vengono rilevati rego-
larmente dai pendolari da
decenni, e segnalati, conte-
stati e sottoposti a reclami
senza che siano adottate so-
luzioni sostanziali e dura-
ture, si è pensato di indurre
quanti hanno responsabi-
lità in merito a risponderne
di fronte adunmagistrato,
reclamando un risarci-
mento per danni materiali
e non materiali derivanti
dalla cattiva gestione.

L'azione legale di classe
non ha finalità di demoniz-
zare alcuno o di scatenare
conflitti, al contrario, si
vuole prevenire un conflit-
to in essere esigendo ciò
che per diritto dovrebbe es-
sere garantito al cittadino,
nella modalità più traspa-

rente e nello spirito della
partecipazione nonviolen-
ta.

«Noi amiamo il treno - si
legge sul sito on line
dell’iniziatica consultabile
all’indirizzo “www.clas -
sactionromanettuno.org”
lo rispettiamo e lo abbiamo
eletto quale mezzo di tra-
sporto del futuro, in quan-

to più sostenibile, a minor
impatto ambientale, sicu-
ro, luogo di incontro, arric-
chimento e coesione socia-
le, patrimonio pubblico
realizzato con il denaro
pubblico e attraverso que-
sto riteniamo debba essere
gestito per fornire un ser-
vizio ottimizzato, efficien-
te, attraente».

FONDI UE

Meno erogazioni
alle aziende
agricole
TESTO PASSANO da 28 a
27 miliardi i fondi stanziati
nell’ambito della politica
agraria comunitaria gli aiuti
diretti alle imprese. E’ quan -
to previsto dall’accordo rag-
giunto dai capi di Stato e di
Governo sul bilancio
dell’Unione Europea per il
periodo 2014 – 2020, che
dovrà essere ora conferma-
to dal Parlamento Europeo.

Nell’ambito dei fondi di
coesione, comunque nel
complesso ridimensionati,
500 milioni di euro sono stati
destinati allo sviluppo rurale
del Mezzogiorno, e nuovi
stanziamenti sono previsti
per combattere la disoccu-
pazione giovanile, di cui be-
neficeranno le regioni con
un tasso di disoccupazione
superiore al 25%. Per il pre-
sidente della Coldiretti di
Basilicata, Piergiorgio
Quarto, l’accordo rimane
pur sempre un bilancio di
austerità. «La riduzione in
termini reali per l’agricoltura
è importante – continua
Quarto – anche se ci aspet-
tiamo che il Parlamento Eu-
ropeo possa contribuire a
migliorare la proposta fi-
nanziaria. A questo punto è
fondamentale che le risorse
così diminuite vengano rio-
rientate premiando chi vive
e lavora di agricoltura».

Per lui l’accusa
è di concussione
per un appalto
da 2 miliardi

delle vecchie lire
e un altro più piccolo
per il taglio dei boschi

DISFUNZIONE erettilee sin-
tomi urinari: una nuova pa-
tologia che in Basilicata ri-
guarda 77 uomini e che si
manifesta con difficoltà ad
urinare, aumento nella fre-
quenza, bisogno di urinare
spesso la notte. Queste pro-
blematiche, spesso trascura-
te da chi ne soffre, possono
invece rivelarsi veri campa-
nelli di allarme di patologie
più gravi come l’ipertrofia
prostatica benigna e si è re-
centemente scoperto che cir-
ca il 50% degli uomini lucani.
«L’individuazione delle cau-
se comuni tra sintomi del
basso tratto urinario e le dif-
ficoltà di erezione - spiega la
dottoressa Angela Vita, Re-
sponsabile dell'U.O.D. di An-
drologia dell'azienda ospe-
daliera San Carlo di Potenza -
hanno consentito la messa a
punto di una nuova terapia
che agisce contemporanea-
mente su entrambi i disturbi.
Si tratta del tadafil che, già di-
sponibile per gli uomini con
disfunzione erettile e cono-
sciuta come “la pillola gialla
dell’amore”, che ha ricevuto
da poco una nuova indicazio-
necome primaed unica tera-
pia per trattare sia i sintomi
urinari che la disfunzione
erettile, al dosaggio di 5 mg
assunti una volta al giorno».

Vo l o n t a r i a t o
Il bando
del Csv

POTENZA - Il Centro Servi-
zio al Volontariato di Basili-
cata ha pubblicato il Bando
Promozione 2013, per il so-
stegno alla promozione e al-
la crescita del volontariato
lucano.

Il bando sarà dedicato alla
diffusione dei valori e delle
pratiche del volontariato e
della cittadinanza responsa-
bile nei luoghi di lavoro,
coinvolgendo cittadini occu-
pati, e alla promozione
dell’inclusione sociale degli
stranieri presenti nella no-
stra regione. Potranno par-
tecipare al bando le organiz-
zazioni di volontariato
iscritte nel Registro Regio-
nale del Volontariato di Ba-
silicata”.

E’ quanto si legge in una
nota del Csv Basilicata.

“I progetti candidati po-
tranno prevedere partena-
riati con altre organizzazio-
ni di volontariato, organi-
smi istituzionali, altri sog-
getti del Terzo Settore le cui
finalità siano compatibili
con le azioni progettate. Le
risorse destinate al bando
sono pari a 25.000,00 euro.
Le proposte progettuali do-
vranno pervenire entro l’8
marzo 2013. Per ulteriori in-
formazioni, consultare il si-
to www.csvbasilicata.it”.

Favori e clientele a Tricarico: in appello il sindaco sospeso era stato condannato a 3 anni e 7 mesi

La cassazione decide su Melfi
In caso di conferma commissario in arrivo per traghettare il comune alle elezioni

24 Ore in Basilicata

POTENZA - E’ attesa per la decisio-
ne dei giudici di Cassazione sul ri-
corso presentato dall’avvocato Gio-
vanniAricòcontro lacondannaper
concussione a 3 anni e 7 mesi di re-
clusione, con l’interdizione perpe-
tua dai pubblici uffici, inflitta lo
scorso6aprileal trevolteprimocit-
tadino di Tricarico Antonio Melfi,
attualmente sospeso e dimissiona-
rio dapoco più di unasettimana. Al
momento in cui ilgiornale è andato
in stampa, dopo l’udienza che si è
svolta ieri mattina, gli ermellini
non avevano ancora sciolto la loro
riserva da cui dipende anche il desti-
no del comune che con la conferma
della condanna si avvierebbe verso
nuove elezioni.Al nettodelle dimis-
sioni infatti Melfi sarebbe decaduto
dal suo incarico ma l’amministra -
zioneavrebbe avuto la possibilitàdi
andare avanti fino alle nuove elezio-
ni guidata dal suo vice Rocco Da-
braio, che di fatto lo ha sostituito su-
bito dopo le elezioni di due anni fa,
quando è arrivato il primo provve-
dimento di sospensionedel sindaco
da parte del prefetto di Matera in
forza della sentenza di primo grado,
dove alle accuse di concussione si
sommavanoalcuni episodidiabuso
d’ufficio eturbativa d’astapoi cadu-
ti per effetto della prescrizione. Al
contrario per effetto delle dimissio-
ni che con la conferma della condan-
na diventerebbero quasi diper sé ir-
revocabili, in quanto chi potrebbe
revocarle verrebbe dichiarato deca-
duto, a Tricarico nei prossimi gior-
ni dovrebbe arrivare un commissa-
rio incaricato dal prefetto per gui-
dare l’amministrazione fino alle
consultazioni chesi terrannoabre-
ve main data ovviamenteancora da
definirsi.

L’inchiesta che ha colpito “il pro-
fessore”Melfi,così chiamatoin pae-
se, era sfociata il 28 ottobre del 2000
nella misura degli arresti domici-
liari per lo stesso che all’epoca era
capogruppo del disciolto Ccd in con-
siglio regionale, dov’eraappena ap-
prodato dopo l’ennesimo successo
elettorale. Optando per le stanze di
via Anzio si era accommiatato dai
suoi concittadini, che di lì in avanti
gli avrebbero girato le spalle, fino a
due anni fa, quando con meno del
50% delle preferenze - grazie alla

spaccatura del centrosinistra - è tor-
nato trionfantesul pontedi coman-
do. Al suo posto perdieci anni e due
mandati sarebbe assurtaquella che
a molti, oggi come allora, potrebbe
ancora apparire una nemesi perso-
nale, oltre che politica: l’avvocato
Raffaele Marsilio. Infatti proprio le
sue dichiarazioni, e più ancora
quelle del fratello Pancrazio, an-
ch’egli avvocato, hanno dato il “la”
alle indagini della Procura della Re-

pubblica di Matera. «Mi chiese di
preparare unadenuncia - cosìha te-
stimoniato Pancrazio Marsilio -
contro due consiglieri di minoran-
za che avevano inviato una nota al
prefetto in cui lamentavano l’asse -
gnazione di certe mansioni a un di-
pendente del Comune che non era
nemmeno laureato. Io mi rifiutai
perchè erano amici, ma lui non la
prese moltobene. Disse cheprima o
poi me l’avrebbe fatta vedere. Tempo

dopo, quando mio fratello ha deciso
di candidarsi in consiglio comunale
con una lista di opposizione, ho ca-
pito che cosa voleva dire». Melfi
avrebbe minacciato in mezzo alla
strada quelloche sarebbediventato
sindaco al suo posto sfruttando la-
scadenza di un’autorizzazione per
le vecchie zie, che vivevano da sole in
una casa nel quartiere Saracena, e
dopo alcunibrutti episodi coni vici-
ni avevano montato un cancello sul-

la strada davanti alla porta dove raz-
zolava un «cucciolone» da guardia.
Di lì a poco per quel cancello si sareb-
beconsumatauna guerradinervie
carte bollate, a colpi di incursioni
notturnedei vigiliurbani armatidi
tenaglie scale e piccozze, zie che si
abbracciano alle inferriate intiman-
do ai tecnici del Comune di passare
sul loro corpo, giornate trascorse a
fissarsi negli occhi da una parte
all’altra incuranti del freddo inver-
nale, e ordinanze puntualmente
bocciate dal Tar.Un vigile accusato
di “in - telligenza col nemico”, per
aver provato a far ragionare i suoi,
sarebbe stato degradato in meno di
ventiquattr’ore dal suo tradimento.
Uno spettacolo per i paesani, che or-
mai si radunavano numerosi per se-
guire giorno per giorno gli sviluppi
della vicenda. Ma una bella grana
anche per i carabinieri chiamati a
mediare tra i contendenti fin quan-
do anche lorodevono essersi sentiti
beffati dal primo cittadino. Quel
cancello era diventato una questio-
nesimbolica,ma inrealtàsisarebbe
rivelato come il coperchio di una si-
tuazione esplosiva che aspettava so-
lodiliberarsi. Unodeitecnicicomu-
nali piùenergici nelbraccio diferro
con le vecchie zie, e gli agguerriti ni-
poti Marsilio, sarebbe risultato il
vincitore di un concorso truccato
apposta per lui, ed è stato condanna-
to a un anno di reclusione dal gup,
assieme proprio a quel dipendente
senza laurea finito nell’esposto al
prefetto,cheera ilsecondomembro
della commissione d’esame. L’ester -
noera l’architettodi Lagonegroche
avrebbe dovuto progettare per due
miliardi delle vecchie lire il teatro
nell’area della torre saracena,
un’opera che ne sarebbe costata al-
tri18, manonèstata maipiùrealiz-
zata. Lui se l’è cavata con la prescri-
zione, come altri tecnici e funziona-
ri del Comune. Stesso destino anche
per quel consigliere di maggioran-
za che voleva accaparrarsi il taglio
dei boschi e - già che c’era - anche
un’area imprecisata «dietro il mat-
tatoio», più altri tre che avrebbero
autenticato le firme per la candida-
tura di Melfi in consiglio regionale
prima ancora dell’inizio della cam-
pagna elettorale.

l.amato@luedi.it
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L’aula del
consiglio
comunale
di Tricarico
Sotto il sindaco
sospeso Antonio
Melfi

Salute

Un nuova
patologia

che colpisce
70.000 lucani

Anche Potenza aderisce al Comitato pendolari

Disservizi Trenitalia
Nasce la class action

STOP all’odissea dei pendo-
lari di Tranitalia: anche Po-
tenza aderisce al Comitato
Pendolari FR8a Carrozza,
l’iniziativa che nasce dall'i-
dea di esigere immediata-
mente un servizio di tra-
sporto pubblico dignitoso e
conforme alle more del con-
tratto di servizio stipulato
tra Regione e Trenitalia.
«Apparentemente undirit-
to, ma puntualmente disat-
teso», sostengono i promo-
tori dell’iniziativa.

Poichè i disservizi ed i di-
sagi vengono rilevati rego-
larmente dai pendolari da
decenni, e segnalati, conte-
stati e sottoposti a reclami
senza che siano adottate so-
luzioni sostanziali e dura-
ture, si è pensato di indurre
quanti hanno responsabi-
lità in merito a risponderne
di fronte adunmagistrato,
reclamando un risarci-
mento per danni materiali
e non materiali derivanti
dalla cattiva gestione.

L'azione legale di classe
non ha finalità di demoniz-
zare alcuno o di scatenare
conflitti, al contrario, si
vuole prevenire un conflit-
to in essere esigendo ciò
che per diritto dovrebbe es-
sere garantito al cittadino,
nella modalità più traspa-

rente e nello spirito della
partecipazione nonviolen-
ta.

«Noi amiamo il treno - si
legge sul sito on line
dell’iniziatica consultabile
all’indirizzo “www.clas -
sactionromanettuno.org”
lo rispettiamo e lo abbiamo
eletto quale mezzo di tra-
sporto del futuro, in quan-

to più sostenibile, a minor
impatto ambientale, sicu-
ro, luogo di incontro, arric-
chimento e coesione socia-
le, patrimonio pubblico
realizzato con il denaro
pubblico e attraverso que-
sto riteniamo debba essere
gestito per fornire un ser-
vizio ottimizzato, efficien-
te, attraente».

FONDI UE

Meno erogazioni
alle aziende
agricole
TESTO PASSANO da 28 a
27 miliardi i fondi stanziati
nell’ambito della politica
agraria comunitaria gli aiuti
diretti alle imprese. E’ quan -
to previsto dall’accordo rag-
giunto dai capi di Stato e di
Governo sul bilancio
dell’Unione Europea per il
periodo 2014 – 2020, che
dovrà essere ora conferma-
to dal Parlamento Europeo.

Nell’ambito dei fondi di
coesione, comunque nel
complesso ridimensionati,
500 milioni di euro sono stati
destinati allo sviluppo rurale
del Mezzogiorno, e nuovi
stanziamenti sono previsti
per combattere la disoccu-
pazione giovanile, di cui be-
neficeranno le regioni con
un tasso di disoccupazione
superiore al 25%. Per il pre-
sidente della Coldiretti di
Basilicata, Piergiorgio
Quarto, l’accordo rimane
pur sempre un bilancio di
austerità. «La riduzione in
termini reali per l’agricoltura
è importante – continua
Quarto – anche se ci aspet-
tiamo che il Parlamento Eu-
ropeo possa contribuire a
migliorare la proposta fi-
nanziaria. A questo punto è
fondamentale che le risorse
così diminuite vengano rio-
rientate premiando chi vive
e lavora di agricoltura».

Per lui l’accusa
è di concussione
per un appalto
da 2 miliardi

delle vecchie lire
e un altro più piccolo
per il taglio dei boschi

DISFUNZIONE erettilee sin-
tomi urinari: una nuova pa-
tologia che in Basilicata ri-
guarda 77 uomini e che si
manifesta con difficoltà ad
urinare, aumento nella fre-
quenza, bisogno di urinare
spesso la notte. Queste pro-
blematiche, spesso trascura-
te da chi ne soffre, possono
invece rivelarsi veri campa-
nelli di allarme di patologie
più gravi come l’ipertrofia
prostatica benigna e si è re-
centemente scoperto che cir-
ca il 50% degli uomini lucani.
«L’individuazione delle cau-
se comuni tra sintomi del
basso tratto urinario e le dif-
ficoltà di erezione - spiega la
dottoressa Angela Vita, Re-
sponsabile dell'U.O.D. di An-
drologia dell'azienda ospe-
daliera San Carlo di Potenza -
hanno consentito la messa a
punto di una nuova terapia
che agisce contemporanea-
mente su entrambi i disturbi.
Si tratta del tadafil che, già di-
sponibile per gli uomini con
disfunzione erettile e cono-
sciuta come “la pillola gialla
dell’amore”, che ha ricevuto
da poco una nuova indicazio-
necome primaed unica tera-
pia per trattare sia i sintomi
urinari che la disfunzione
erettile, al dosaggio di 5 mg
assunti una volta al giorno».

Vo l o n t a r i a t o
Il bando
del Csv

POTENZA - Il Centro Servi-
zio al Volontariato di Basili-
cata ha pubblicato il Bando
Promozione 2013, per il so-
stegno alla promozione e al-
la crescita del volontariato
lucano.

Il bando sarà dedicato alla
diffusione dei valori e delle
pratiche del volontariato e
della cittadinanza responsa-
bile nei luoghi di lavoro,
coinvolgendo cittadini occu-
pati, e alla promozione
dell’inclusione sociale degli
stranieri presenti nella no-
stra regione. Potranno par-
tecipare al bando le organiz-
zazioni di volontariato
iscritte nel Registro Regio-
nale del Volontariato di Ba-
silicata”.

E’ quanto si legge in una
nota del Csv Basilicata.

“I progetti candidati po-
tranno prevedere partena-
riati con altre organizzazio-
ni di volontariato, organi-
smi istituzionali, altri sog-
getti del Terzo Settore le cui
finalità siano compatibili
con le azioni progettate. Le
risorse destinate al bando
sono pari a 25.000,00 euro.
Le proposte progettuali do-
vranno pervenire entro l’8
marzo 2013. Per ulteriori in-
formazioni, consultare il si-
to www.csvbasilicata.it”.

Favori e clientele a Tricarico: in appello il sindaco sospeso era stato condannato a 3 anni e 7 mesi

La cassazione decide su Melfi
In caso di conferma commissario in arrivo per traghettare il comune alle elezioni

24 Ore in Basilicata

POTENZA - E’ attesa per la decisio-
ne dei giudici di Cassazione sul ri-
corso presentato dall’avvocato Gio-
vanniAricòcontro lacondannaper
concussione a 3 anni e 7 mesi di re-
clusione, con l’interdizione perpe-
tua dai pubblici uffici, inflitta lo
scorso6aprileal trevolteprimocit-
tadino di Tricarico Antonio Melfi,
attualmente sospeso e dimissiona-
rio dapoco più di unasettimana. Al
momento in cui ilgiornale è andato
in stampa, dopo l’udienza che si è
svolta ieri mattina, gli ermellini
non avevano ancora sciolto la loro
riserva da cui dipende anche il desti-
no del comune che con la conferma
della condanna si avvierebbe verso
nuove elezioni.Al nettodelle dimis-
sioni infatti Melfi sarebbe decaduto
dal suo incarico ma l’amministra -
zioneavrebbe avuto la possibilitàdi
andare avanti fino alle nuove elezio-
ni guidata dal suo vice Rocco Da-
braio, che di fatto lo ha sostituito su-
bito dopo le elezioni di due anni fa,
quando è arrivato il primo provve-
dimento di sospensionedel sindaco
da parte del prefetto di Matera in
forza della sentenza di primo grado,
dove alle accuse di concussione si
sommavanoalcuni episodidiabuso
d’ufficio eturbativa d’astapoi cadu-
ti per effetto della prescrizione. Al
contrario per effetto delle dimissio-
ni che con la conferma della condan-
na diventerebbero quasi diper sé ir-
revocabili, in quanto chi potrebbe
revocarle verrebbe dichiarato deca-
duto, a Tricarico nei prossimi gior-
ni dovrebbe arrivare un commissa-
rio incaricato dal prefetto per gui-
dare l’amministrazione fino alle
consultazioni chesi terrannoabre-
ve main data ovviamenteancora da
definirsi.

L’inchiesta che ha colpito “il pro-
fessore”Melfi,così chiamatoin pae-
se, era sfociata il 28 ottobre del 2000
nella misura degli arresti domici-
liari per lo stesso che all’epoca era
capogruppo del disciolto Ccd in con-
siglio regionale, dov’eraappena ap-
prodato dopo l’ennesimo successo
elettorale. Optando per le stanze di
via Anzio si era accommiatato dai
suoi concittadini, che di lì in avanti
gli avrebbero girato le spalle, fino a
due anni fa, quando con meno del
50% delle preferenze - grazie alla

spaccatura del centrosinistra - è tor-
nato trionfantesul pontedi coman-
do. Al suo posto perdieci anni e due
mandati sarebbe assurtaquella che
a molti, oggi come allora, potrebbe
ancora apparire una nemesi perso-
nale, oltre che politica: l’avvocato
Raffaele Marsilio. Infatti proprio le
sue dichiarazioni, e più ancora
quelle del fratello Pancrazio, an-
ch’egli avvocato, hanno dato il “la”
alle indagini della Procura della Re-

pubblica di Matera. «Mi chiese di
preparare unadenuncia - cosìha te-
stimoniato Pancrazio Marsilio -
contro due consiglieri di minoran-
za che avevano inviato una nota al
prefetto in cui lamentavano l’asse -
gnazione di certe mansioni a un di-
pendente del Comune che non era
nemmeno laureato. Io mi rifiutai
perchè erano amici, ma lui non la
prese moltobene. Disse cheprima o
poi me l’avrebbe fatta vedere. Tempo

dopo, quando mio fratello ha deciso
di candidarsi in consiglio comunale
con una lista di opposizione, ho ca-
pito che cosa voleva dire». Melfi
avrebbe minacciato in mezzo alla
strada quelloche sarebbediventato
sindaco al suo posto sfruttando la-
scadenza di un’autorizzazione per
le vecchie zie, che vivevano da sole in
una casa nel quartiere Saracena, e
dopo alcunibrutti episodi coni vici-
ni avevano montato un cancello sul-

la strada davanti alla porta dove raz-
zolava un «cucciolone» da guardia.
Di lì a poco per quel cancello si sareb-
beconsumatauna guerradinervie
carte bollate, a colpi di incursioni
notturnedei vigiliurbani armatidi
tenaglie scale e piccozze, zie che si
abbracciano alle inferriate intiman-
do ai tecnici del Comune di passare
sul loro corpo, giornate trascorse a
fissarsi negli occhi da una parte
all’altra incuranti del freddo inver-
nale, e ordinanze puntualmente
bocciate dal Tar.Un vigile accusato
di “in - telligenza col nemico”, per
aver provato a far ragionare i suoi,
sarebbe stato degradato in meno di
ventiquattr’ore dal suo tradimento.
Uno spettacolo per i paesani, che or-
mai si radunavano numerosi per se-
guire giorno per giorno gli sviluppi
della vicenda. Ma una bella grana
anche per i carabinieri chiamati a
mediare tra i contendenti fin quan-
do anche lorodevono essersi sentiti
beffati dal primo cittadino. Quel
cancello era diventato una questio-
nesimbolica,ma inrealtàsisarebbe
rivelato come il coperchio di una si-
tuazione esplosiva che aspettava so-
lodiliberarsi. Unodeitecnicicomu-
nali piùenergici nelbraccio diferro
con le vecchie zie, e gli agguerriti ni-
poti Marsilio, sarebbe risultato il
vincitore di un concorso truccato
apposta per lui, ed è stato condanna-
to a un anno di reclusione dal gup,
assieme proprio a quel dipendente
senza laurea finito nell’esposto al
prefetto,cheera ilsecondomembro
della commissione d’esame. L’ester -
noera l’architettodi Lagonegroche
avrebbe dovuto progettare per due
miliardi delle vecchie lire il teatro
nell’area della torre saracena,
un’opera che ne sarebbe costata al-
tri18, manonèstata maipiùrealiz-
zata. Lui se l’è cavata con la prescri-
zione, come altri tecnici e funziona-
ri del Comune. Stesso destino anche
per quel consigliere di maggioran-
za che voleva accaparrarsi il taglio
dei boschi e - già che c’era - anche
un’area imprecisata «dietro il mat-
tatoio», più altri tre che avrebbero
autenticato le firme per la candida-
tura di Melfi in consiglio regionale
prima ancora dell’inizio della cam-
pagna elettorale.

l.amato@luedi.it
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LA CITTÀ INVIVIBILE
ALLARME DA QUARTIERI E CONTRADE

IL COMUNE
L’assessore Lovallo: «Il problema è alla
nostra attenzione e stiamo cercando di
risolverlo in tempi brevi»

LE CONTRADE
Illuminazione pubblica carente a Isca del
Pioppo, Dragonara, Cortese, Giarrossa,
Piancardillo, Cugno del Finocchio

POTENZA I DATI DI UNO STUDIO REALIZZATO DA CONFESERCENTI. CHIESTE MISURE DI RILANCIO

Commercio in picchiata
mille negozi chiusi nel 2012

l Quasi mille negozi hanno
chiuso definitivamente la sa-
racinesca in Basilicata nel
2012, per un totale di 975 ditte
commerciali di cui 679 al det-
taglio. Questo il drammatico
bilancio di Confesercenti. E la
situazione non è destinata a

migliorare: Confesercenti pre-
vede per il 2013 un calo nei
consumi di 45 mld rispetto al
2012. «Per la prima volta –
sottolinea il presidente di Con-
fesercenti Potenza, Prospero
Cassino – in Basilicata il nu-
mero di ditte iscritte agli albi
delle Camere di Commercio
scende sotto la soglia delle 13
mila unità (al 31 dicembre 2012
le ditte attive sono 12.942 di cui
8.563 in provincia di Potenza e
4.545 in quella di Matera) e
anche se le nuove iscrizioni
compensano in qualche modo
le chiusure (535 nuove attività

di cui 372 al dettaglio contro le
975 cessazioni di cui 372 al
dettaglio) il fenomeno di mor-
talità aziendale si caratterizza
anche per la breve vita di
alcune imprese con un veloce
tourn over specie per l’ab -
bigliamento e le calzature. Sot-
to “p re s s i o n e ” quelle alimen-
tari (a Potenza e provincia 1,2
ogni mille abitanti) per effetto
della crescita (anche nume-
rica) di supermercati, di-
scount, con la “botta” finale
dell’apertura domenicale,
mentre i nostri progetti di
negozi di vicinato a salvaguar-

dia dei centri storici – affer ma
Cassino – si allontano nel tem-
po».

La ricetta di Confesercenti
per uscire da questa spirale
negativa prevede, tra l’a l t ro,
riduzione delle aliquote Irpef
per i redditi medio bassi e

dell’Irap oer le Pmi; stop agli
aumenti dell’Iva; no all’Imu
sulla prima casa; e sugli im-
mobili strumentali; revisione
della Tares; ridurre i costi a
carico delle imprese per l’uti -
lizzo della moneta elettronica;
più negozi di vicinato per città

più sicure; aperture domeni-
cali solo quando serve; soste-
gno allo start up delle imprese
con formazione e innovazione
tecnologica; revisione della
norma sui pagamenti; più in-
frastrutture per favorire la
crescita del turismo.

CRISI
I settori più
colpiti sono
l’abbigliamento
e l’alimentare
[foto Tony Vece]

.

I settori più in
difficoltà sono quelli
dell’abbigliamento e

gli alimentari

le altre notizie
AGRICOLTURA

Fondi europei
critica la Coldiretti
n Raggiunto l’accordo dai Ca-

pi di Stato e di Governo sul
bilancio dell’Unione Euro-
pea per il periodo 2014 –
2020, che dovrà essere ora
confermato dal Parlamento
Europeo. Per ciò che concer-
ne la Politica Agricola Co-
munitaria, per lo Sviluppo
Rurale i fondi per l’Italia sal-
gono, di poco, passando da
9,1 a 9,26 miliardi di euro.
Il Presidente della Coldiretti
di Basilicata Piergiorgio
Quarto, commenta il varo
del bilancio: «Rimane pur
sempre un bilancio di auste-
rità che non ingenera un cli-
ma di fiducia e speranza per
il futuro».

Via del Mar Egeo al buio
tra i disagi e le polemiche
La denuncia dei cittadini: troppi pericoli per la sicurezza e l’incolumità

GIOVANNA LAGUARDIA

l Luci spente in via del Mar Egeo. Da
qualche tempo a questa parte i cittadini
del quartiere a ridosso dell’area degli uf-
fici regionali non godono più del servizio
di pubblica illuminazione. Il quartiere
sta diventando sempre più popoloso ma,
evidentemente, all’aumentare del nume-
ro dei residenti non corrisponde il mi-
glioramento dei servizi. Anzi. Gli abi-
tanti di via del mar Egeo denunciano i
forti disagi che la mancanza di illumi-
nazione comporta, soprattutto peri bam-
bini, gli anziani, i portatori di handicap.
Questo senza contare che, non essendo
Potenza una città del tutto immune da
fenomeni di microcriminalità, molti te-
mono che il buio forzato possa anche fa-
vorire scippi e rapine. I cittadini lamen-
tano anche di essersi più volte rivolti
all’amministrazione comunale per avere

una risposta sui tempi del ripristino del
servizio, ma senza ottenere una risposta.
Ma come mai la strada è rimasta senza
luce?. L’«inghippo» a quanto pare, è di
natura economica. L’allacciamento è sta-
to disattivato perché il Comune di Po-
tenza è moroso. E, a quanto dicono i bene
informati, il debito è piuttosto consisten-
te. L’assessore all’Ambiente e Protezione
Civile del Comune di Potenza, Nicola Lo-
vallo, conferma che il problema è dovuto
proprio ad un debito vantato dall’Enel nei
confronti del Comune, ma aggiunge: il
problema è alla nostra attenzione, così
come quello di altre zone della città e
stiamo cercando di risolverlo. La que-
stione è anche complicata dal fatto che,
con il libero mercato, i gestori che for-
niscono il servizio per conto di Enel cam-
biano e la burocrazia si moltiplica, ren-
dendo più difficile venire a capo di alcune
situazioni».

La situazione in cui vivono gli abitanti
di via del Mar Egeo è stata segnalata
anche dal Movimento 5 stelle di Potenza.
«Da alcuni mesi - denuncia l’ufficio stam-
pa del movimento - alcune zone rurali e
l’intero complesso abitativo di via del
Mar Egeo sono senza luce e completa-
mente al buio, avendo l’Enel richiesto al
Comune il ripiano parziale del debito sen-
za essere soddisfatto». Sulla questione è
stata anche presentata una interrogazio-
ne urgente in Consiglio Comunale da Ni-
cola Becce del Pdl: «ho presentato un'in-
terrogazione urgente e chiedo con forza
che si giunga ad una soluzione nell'in-
teresse dei tanti nuclei familiari che abi-
tano in quella zona e soprattutto perchè la
nostra città non passi da esempio ne-
gativo a tutti i costi. Dove per una bolletta
non pagata o per debiti accumulati - si
lascia al buio un complesso abitativo e
per di più nell'indifferenza generale».

DEBITI
L’Enel ha tagliato il servizio per
il mancato pagamento da parte

del Comune di Potenza

Il caso
I pali perduti

di contrada Cerreta
Contrada Cerreta Cortese e

il mistero dei... pali perduti. Lo
scorso anno la Gazzetta denun-
ciò uno dei «casi» più curiosi re-
lativi alla mancanza di pubblica
illuminazione, quello del tratto
di strada che divide contrada
Dragonara e contrada Cerreta
Cortese. Qui, infatti, sono stati
eseguiti gli scavi lungo la strada
pubblica e ad un certo punto
sono perfino comparsi i pali
della luce, pronti per essere
piazzati. Depositati presso l’abi -
tazione di uno dei «contradaio-
li». Salvo poi sparire, lasciando
i cittadini della zona delusi ed
amareggiati. Il problema riguar-
da anche altre contrade di Po-
tenza: come Isca del Pioppo,
contrada Dragonara, Cortese,
Giarrossa, Piancardillo, Cugno
del Finocchio. La questione ap-
prodò anche in Consiglio co-
munale, con alcune interroga-
zioni del leader dell’opposizio -
ne Giuseppe Molinari.

[g.l.]

Q UA R T I E R I Via del Mar Egeo è al buio [foto Tony Vece]

VOLONTARIATO

Il Csv Basilicata
pubblica il bando 2013
n Il Centro Servizio al Volon-

tariato di Basilicata ha pub-
blicato il Bando Promozione
2013, per il sostegno alla pro-
mozione e alla crescita del
Volontariato lucano. Po-
tranno partecipare al bando
le Organizzazioni di Volon-
tariato iscritte nel Registro
Regionale del Volontariato
di Basilicata. Le risorse de-
stinate al Bando sono pari a
. 25.000,00. Le proposte pro-
gettuali dovranno pervenire
entro l’8 marzo 2013. Per ul-
teriori informazioni, con-
sultare il sito www.csvbasi-
l i c at a . i t

STATISTICA

Oggi i risultati
del censimento 2012
n Oggi alle ore 10.00 nella sede del

Comune di piazza Sedile L’I s t at
e la Prefettura hanno organiz-
zato il convegno dipresentazio-
ne dei primi risultati definitivi
del Censimento nella regione
Basilicata. Durante il conve-
gno saranno illustrate le prin-
cipali caratteristiche demo-
grafiche della popolazione e i
risultati della successiva inda-
gine di valutazione del proces-
so di rilevazione censuaria.
L’incontro sarà occasione di di-
battito e confronto tra tutti i
soggetti istituzionali che han-
no contribuito alla realizzazio-
ne del Censimento .
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LA CITTÀ INVIVIBILE
ALLARME DA QUARTIERI E CONTRADE

IL COMUNE
L’assessore Lovallo: «Il problema è alla
nostra attenzione e stiamo cercando di
risolverlo in tempi brevi»

LE CONTRADE
Illuminazione pubblica carente a Isca del
Pioppo, Dragonara, Cortese, Giarrossa,
Piancardillo, Cugno del Finocchio

POTENZA I DATI DI UNO STUDIO REALIZZATO DA CONFESERCENTI. CHIESTE MISURE DI RILANCIO

Commercio in picchiata
mille negozi chiusi nel 2012

l Quasi mille negozi hanno
chiuso definitivamente la sa-
racinesca in Basilicata nel
2012, per un totale di 975 ditte
commerciali di cui 679 al det-
taglio. Questo il drammatico
bilancio di Confesercenti. E la
situazione non è destinata a

migliorare: Confesercenti pre-
vede per il 2013 un calo nei
consumi di 45 mld rispetto al
2012. «Per la prima volta –
sottolinea il presidente di Con-
fesercenti Potenza, Prospero
Cassino – in Basilicata il nu-
mero di ditte iscritte agli albi
delle Camere di Commercio
scende sotto la soglia delle 13
mila unità (al 31 dicembre 2012
le ditte attive sono 12.942 di cui
8.563 in provincia di Potenza e
4.545 in quella di Matera) e
anche se le nuove iscrizioni
compensano in qualche modo
le chiusure (535 nuove attività

di cui 372 al dettaglio contro le
975 cessazioni di cui 372 al
dettaglio) il fenomeno di mor-
talità aziendale si caratterizza
anche per la breve vita di
alcune imprese con un veloce
tourn over specie per l’ab -
bigliamento e le calzature. Sot-
to “p re s s i o n e ” quelle alimen-
tari (a Potenza e provincia 1,2
ogni mille abitanti) per effetto
della crescita (anche nume-
rica) di supermercati, di-
scount, con la “botta” finale
dell’apertura domenicale,
mentre i nostri progetti di
negozi di vicinato a salvaguar-

dia dei centri storici – affer ma
Cassino – si allontano nel tem-
po».

La ricetta di Confesercenti
per uscire da questa spirale
negativa prevede, tra l’a l t ro,
riduzione delle aliquote Irpef
per i redditi medio bassi e

dell’Irap oer le Pmi; stop agli
aumenti dell’Iva; no all’Imu
sulla prima casa; e sugli im-
mobili strumentali; revisione
della Tares; ridurre i costi a
carico delle imprese per l’uti -
lizzo della moneta elettronica;
più negozi di vicinato per città

più sicure; aperture domeni-
cali solo quando serve; soste-
gno allo start up delle imprese
con formazione e innovazione
tecnologica; revisione della
norma sui pagamenti; più in-
frastrutture per favorire la
crescita del turismo.

CRISI
I settori più
colpiti sono
l’abbigliamento
e l’alimentare
[foto Tony Vece]

.

I settori più in
difficoltà sono quelli
dell’abbigliamento e

gli alimentari

le altre notizie
AGRICOLTURA

Fondi europei
critica la Coldiretti
n Raggiunto l’accordo dai Ca-

pi di Stato e di Governo sul
bilancio dell’Unione Euro-
pea per il periodo 2014 –
2020, che dovrà essere ora
confermato dal Parlamento
Europeo. Per ciò che concer-
ne la Politica Agricola Co-
munitaria, per lo Sviluppo
Rurale i fondi per l’Italia sal-
gono, di poco, passando da
9,1 a 9,26 miliardi di euro.
Il Presidente della Coldiretti
di Basilicata Piergiorgio
Quarto, commenta il varo
del bilancio: «Rimane pur
sempre un bilancio di auste-
rità che non ingenera un cli-
ma di fiducia e speranza per
il futuro».

Via del Mar Egeo al buio
tra i disagi e le polemiche
La denuncia dei cittadini: troppi pericoli per la sicurezza e l’incolumità

GIOVANNA LAGUARDIA

l Luci spente in via del Mar Egeo. Da
qualche tempo a questa parte i cittadini
del quartiere a ridosso dell’area degli uf-
fici regionali non godono più del servizio
di pubblica illuminazione. Il quartiere
sta diventando sempre più popoloso ma,
evidentemente, all’aumentare del nume-
ro dei residenti non corrisponde il mi-
glioramento dei servizi. Anzi. Gli abi-
tanti di via del mar Egeo denunciano i
forti disagi che la mancanza di illumi-
nazione comporta, soprattutto peri bam-
bini, gli anziani, i portatori di handicap.
Questo senza contare che, non essendo
Potenza una città del tutto immune da
fenomeni di microcriminalità, molti te-
mono che il buio forzato possa anche fa-
vorire scippi e rapine. I cittadini lamen-
tano anche di essersi più volte rivolti
all’amministrazione comunale per avere

una risposta sui tempi del ripristino del
servizio, ma senza ottenere una risposta.
Ma come mai la strada è rimasta senza
luce?. L’«inghippo» a quanto pare, è di
natura economica. L’allacciamento è sta-
to disattivato perché il Comune di Po-
tenza è moroso. E, a quanto dicono i bene
informati, il debito è piuttosto consisten-
te. L’assessore all’Ambiente e Protezione
Civile del Comune di Potenza, Nicola Lo-
vallo, conferma che il problema è dovuto
proprio ad un debito vantato dall’Enel nei
confronti del Comune, ma aggiunge: il
problema è alla nostra attenzione, così
come quello di altre zone della città e
stiamo cercando di risolverlo. La que-
stione è anche complicata dal fatto che,
con il libero mercato, i gestori che for-
niscono il servizio per conto di Enel cam-
biano e la burocrazia si moltiplica, ren-
dendo più difficile venire a capo di alcune
situazioni».

La situazione in cui vivono gli abitanti
di via del Mar Egeo è stata segnalata
anche dal Movimento 5 stelle di Potenza.
«Da alcuni mesi - denuncia l’ufficio stam-
pa del movimento - alcune zone rurali e
l’intero complesso abitativo di via del
Mar Egeo sono senza luce e completa-
mente al buio, avendo l’Enel richiesto al
Comune il ripiano parziale del debito sen-
za essere soddisfatto». Sulla questione è
stata anche presentata una interrogazio-
ne urgente in Consiglio Comunale da Ni-
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nostra città non passi da esempio ne-
gativo a tutti i costi. Dove per una bolletta
non pagata o per debiti accumulati - si
lascia al buio un complesso abitativo e
per di più nell'indifferenza generale».
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L’Enel ha tagliato il servizio per
il mancato pagamento da parte

del Comune di Potenza
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tazione di uno dei «contradaio-
li». Salvo poi sparire, lasciando
i cittadini della zona delusi ed
amareggiati. Il problema riguar-
da anche altre contrade di Po-
tenza: come Isca del Pioppo,
contrada Dragonara, Cortese,
Giarrossa, Piancardillo, Cugno
del Finocchio. La questione ap-
prodò anche in Consiglio co-
munale, con alcune interroga-
zioni del leader dell’opposizio -
ne Giuseppe Molinari.
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Un progetto di servizi integrati a Muro Lucano

Così aiutiamo l’occupazione

Il convento francescano dei Minori di Laurenzana, oggetto di
un'iniziativa del Cnr e del Quotidiano della Basilicata

L’iniziativa delle Pro Loco di Laurenzana e Gravina per realizzare un gemellaggio culturale

Insieme per tutelare la bellezza
Visitati alcuni monumenti storici lucani. «Comuni radici istituzionali»

Pr ogrammazione
il 14 convegno Apof-Il

Gino Martone ha riportato a Bella un mestiere scomparso. Ma con delle novità

Il calzolaio? Un mestiere tutto nuovo
BELLA - Per Gino Martone essere
calzolaio non significa riparare,
dentro una polverosa bottega, le
vecchie scarpe, oppure, sostituire i
tacchi e le suole mediante gli anti-
chi e chiassosi arnesi, come ilmar-
tello e i chiodini.

Anzi, da sei anni, ha riportato a
Bella un servizio mancante e di
nuovo apprezzato dalla gente, so-
stituendo così, l'antica bottega in
un innovativo “Shoemaker”, capa-
ce di fondere le classiche riparazio-
ni a delle belle novità. Il sogno di Gi-
no si è tradotto in realtà, anche gra-
zie alla moglie Paola e ad alcuni
amici bellesi.

Precisamente, come ha raccon-
tato Gino «lavoro con un sistema
innovativo orientato verso il mi-
glioramento delle calzature, dei ca-
pi di abbigliamento e il rispetto dei
gusti della clientela».

Le novità sono «il lavaggio e la

colorazione delle scarpe, due op-
zioni prima inesistenti, in più su ri-
chiesta realizzo e personalizzo bor-
se, portachiavi, custodie in pelle e
sandali in cuoio».

Gino ha riferito altre importanti
innovazioni, ossia «dei piccoli lavo-
ri di ortopedia per chi ha anomalie
al piede con l'aiuto di rialzi, con
spuntature delle calzature e delle
zeppe, ma anche, il restringimento
e l'allargamento degli stivali (per
le persone troppo esili o robuste) e
tanti plantari, suolette, sottopiedi
e calzerotti termici adatti per la sa-
lute del piede». C'è di più, la sua ori-
ginalità ha toccato articoli inim-
maginabili per un calzolaio, come
le giacche in pelle, le pellicce, le cal-
zature in gomma (ad esempio, dei
motociclisti); il rivestimento di pol-
trone e sedili delle moto.

Gino ricordache «agli inizi è sta-
to difficile avviare un negozio in-

novativo, ha comportato tanti sa-
crifici e alcuni scoraggiamenti e
adesso, nonostante tutto, il nego-
zio per la sua singolarità continua
a crescere e ad essere apprezzato
anche fuori regione, e non solo nei
paesi limitrofi». Inoltre, Gino ha ri-
portato l'unica nota dolente «alcu-
ni clienti hanno stranamente pro-
lungato la giacenza in deposito da
ben cinque anni, e pur sollecitan-
doli di ritirare la loro merce conti-
nuano a disinteressarsi, probabil-
mente, perché gli articoli riparati
(stivali, borse o giacche in pelle) so-
no andati fuori moda da anni, e il
cliente ha preferito abbandonarli
nel mio magazzino e comprare dei
capi di tendenza. Perciò, dall'inizio
del 2013, ho imposto al cliente il pa-
gamento anticipato sulle ripara-
zioni dei capi in pelle (del valore di
15-20 euro)».

Maria Rosaria Aquino
Il calzolaio Gino Martone

POTENZA - Prosegue la
formazione degli operato-
ri dell'Inclusione Sociale
all'interno dell'azione Va-
le la pena lavorare PO/FSE
Basilicata 2007-2013. Il
prossimo 14 febbraio
presso la Biblioteca Pro-
vinciale di Potenza, si tie-
ne il seminario “Metodi di
ricerca e programmazio-
ne sociale”. L'incontro, al
quale parteciperanno
Giuseppe Paolo - Ufficio
della Formazione PRAP
Basilicata, Antonio Di Ste-
fano - Esperto program-
mazione sociale AT Regio-
ne Basilicata, Tiziana Sal-
vatore - Esperta in ricer-
che sociali, Antonio Mat-
teo Bruscella - Coordina-
tore del servizio di Case
Management Apof-il, è re-
lativo al 3° Modulo indica-
to nel Catalogo della For-
mazione Congiunta del
personale per l'inclusione
sociale e lavorativa 2012-

2013.
Il 21 e il 22 febbraio

prossimi, rispettivamen-
te a Potenza e Rionero, al-
l'interno della stessa azio-
ne, parte il ciclo di incontri
sulla “Mediazione cultu-
rale”. Gli obiettivi dell'a-
zione formativa sono l'ac-
quisizione di competenze
tecniche necessarie alla
elaborazione di strategie
di accoglienza e di inclu-
sione sociale di soggetti
stranieri sottoposti a
provvedimento dell'auto-
rità giudiziaria e l'acquisi-
zione di tecniche e strate-
gie utili alla progettazio-
ne di specifici percorsi
trattamentali nei con-
fronti dei soggetti stra-
nieri.

Tutti gli interessati a
partecipare, possono vi-
sionare il catalogo e scari-
care la domanda di adesio-
ne sul sito istituzionale
dell’Apof-il.

LAURENZANA -Le Pro loco
di Laurenzana e Gravina in
Puglia (Bari) hanno messo
una pietra miliare sul cam-
mino diun solidale e concre-
to gemellaggio culturale e
sociale.

L'obiettivo sarà quello di
valorizzare le peculiarità del
territorio laurenzanese e
promuovere eventi e manife-
stazioni, tra cui il Palio Car-
melitano, che si svolge, ogni
anno, nella prima metà del
mese di luglio e ad agosto. Il
presidente della Pro loco di
Gravina, Fedele Raguso, as-
sieme ai componenti di
un'altra associazione della
cittadina pugliese, hanno vi-
sitato alcuni monumenti
storici e culturali di Lauren-
zana. Accolti e accompagna-
ti dai tesserati della Pro loco
di Laurenzana, dall'assesso-
re comunale alla Cultura,
Giuseppe Galgano, e dai
componenti dell'associazio-
ne Palio Carmelitano, si so-
no recati ad ammirare la
Chiesa Madre, il Santuario
del Carmine, il convento
francescano dei Minori os-
servanti di Santa Maria della
Neve, attualmente ingloba-
to nel cimitero cittadino.

Quest'ultimo edificio sto-
rico, lo ricordiamo, è ogget-

to di un'iniziativadel Centro
nazionale delle ricerche
(Cnr) e del “Quotidiano della
Basilicata”dal novembre del
2011, nell'ambito del pro-
getto “Adotta unmonumen-
to”. Ariguardo saràavanza-
ta una proposta di utilizzo e

valorizzazione del sito stori-
co.Alla vigiliadelgemellag-
gio tra le due Pro loco, è stata
anche posta una questione:
come procede la fase di stu-
dio del convento laurenza-
nese? Tra le comunità di
Laurenzana e Gravina in Pu-

glia vi è un lontano legame
storico-istituzionale.

«I vincoli istituzionali - ha
evidenziato il presidente del-
la Pro loco di Gravina, Fedele
Raguso - trovano la loro ra-
dice inepoca normanna,du-
rante il regno di re Gugliel-
mo. Il primo signore di Lau-
renzana, riportato dal “Cata -
logo dei Baroni del Regno
Normanno”, è statoGugliel-
mo, figlio di Matteo di Tito,
feudatario normanno che
possedeva Laurenzana in
quel periodo».

Questo legame storico af-
fonda le radici negli anni
1240-1266, durante i quali
Manfredi (figlio di Federico
II di Svevia), dapprima prin-
cipe della contea di Gravina
di cui faceva parte Lauren-
zana, e successivamente re
del Regno federiciano, giun-
se a Laurenzana, ospite del
visconte del luogo Gugliel-
mo. Tesi questa sostenuta
dal professor Rocco Motta,
durante l'edizione 2004 del
Palio Carmelitano, e fondata
sul fatto che la figura centra-
le di un affresco del “Corritu -
retto” di Santa Maria della
Neve (presente nel convento
francescano di Laurenzana)
è quella di Manfredi.

Donato Pavese

Il luogotenente va in congedo
Canio De Nicola, originario di Vaglio, era nella Finanza

MURO LUCANO - Nuovi servizi nella Città di
Muro Lucano.Via liberadella giuntaMariani
aun progettointegrato diservizi postali, tele-
comunicazioni sociali, assistenza socio-sani-
taria, energia, trasporti, gestione logistica e
di supporto in aree culturali e sportive con
l’obiettivo di rispondere alle istanze della citta-
dinanza.

«Il Comune di Muro Lucano- ha detto il sin-
daco, Gerardo Mariani - nell’esercizio delle
proprie funzioni socio assistenziali, cui è isti-
tuzionalmente preposto, intende favorire lo
sviluppo dei servizi integrati pubblici-privati
a scopo socialea favore dei propricittadini. In
tal senso l’Amministrazione comunale inten-
de, perciò, creare opportunità di lavoro per le
persone disoccupate creando nel contempo
ulteriori opportunità per la realizzazione di
strumentidi interesse pubbliconelcampodei
servizi messi a disposizione della cittadinan-
za.

Le Amministrazioni Comunali sono
l’espressione della medesima comunità locale
– ha aggiunto Mariani- ed hanno il dovere di

tutelare i soggetti deboli, di coordinare ed in-
tegrare la comune azione salvaguardando le
rispettive autonomie e peculiarità istituzio-
nali.Nel contempodevonopromuovere edav-
viare interventi a favore delle persone in con-
dizionididisagio individualeesociale.Ovvia-
mente l’attuale situazione economica dei pae-
si nonconsente alleAmministrazioni localidi
sopperire alla mancanza di servizi generata
dalla necessità di ridurre i costi della spesa
pubblica.

Il Comune di Muro Lucano si renderà dispo-
nibile a diffondere i benefici di tale progetto
sul proprio territorio e ad inserire il medesimo
progetto pilota in un programma di Unione
dei Comuni.

Saranno attivati sportelli del cittadino per
erogare i servizi richiesti. Gli erogatori dei
servizi si faranno carico della formazione de-
gli operatori volontari impegnati presso le
unità diservizi al pubblico. Ivolontari selezio-
nati del territorio saranno formati- ha conclu-
so Mariani- per garantire ogni informazione
necessaria all’utenza locale dei servizi».

VAGLIO - Il luogotenente De Nicola va in
congedo. Sabato scorso, giorno del suo 65°
compleanno,è stato l'ultimogiorno diservi-
zio del luogotenente Canio De Nicola, co-
mandante della sezione
operativa volante della
Compagnia di Albenga
della guardia di finanza.
Originariodi VaglioBa-
silicata, sposato con due
figli, era entrato in ser-
vizio nel 1967. Si arruo-
la giovanissimo e, dopo
aver proficuamente fre-
quentato il corso di ad-
destramento alla scuola
finanzieri di Portofer-
raio, presta servizio a
Savona, Genova, Pieve
diTeco, Andora,Alassio
e infine ad Albenga. Comandante della bri-
gata di Alassio dal 1996 fino alla chiusura
del reparto avvenuta il 15 dicembre 2007, ha
rivestito successivamente e senza soluzione

di continuità l'incarico di comandante della
sezione operativa volante della compagnia
di Albenga, svolgendo servizi in materia di
polizia tributaria ed in materia di polizia

giudiziaria, con partico-
lare riguardo ai reati
connessi alla criminali-
tà economica e finanzia-
ria. Il luogotenente De
Nicola lascia la guardia
di finanza dopo 45 anni
con molti riconoscimen-
ti raccolti durante la sua
carriera: Cavaliere al-
l'Ordine del merito della
Repubblica Italiana, Me-
daglia Mauriziana al
merito dei 10 lustri di
carriera militare, Meda-
glia d'argento al merito

di lungo comando, Croce d'oro per 40 anni di
anzianità di servizio, nonché 30 tra encomi
solenni, encomi semplici ed elogi.

Emilia Manco
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FABIO AMENDOLARA

l Sul fazzoletto con cui è stato
soffocato Rocco Massaro, 74 anni, l’an -
ziano di Oppido ucciso il 16 settembre
scorso per rapina nella sua abitazione,
c’era una traccia di sudore. La com-
parazione del Dna (maschile) con un
pregiudicato del posto, che secondo i
carabinieri era in qualche modo coin-
volto nel delitto, ha dato esito ne-
gativo. E le indagini sono ripartite da
z ero.

La casa in cui l’anziano viveva da
solo era in disordine. Massaro ha
cercato di difendersi dai suoi rapi-
natori. I carabinieri hanno trovato
segni inequivoca-
bili di una piccola
colluttazione. A
terra, inoltre, pro-
prio accanto al
corpo dell’u o m o,
c’era un bracciale
da donna rotto
(che è tra i reperti
dell’i n ch i e s t a ) .

Chi ha ucciso
Massaro - l’assas -
sino potrebbe aver
agito in compagnia - ha rovistato per
diverso tempo nell’abitazione. Ha agi-
to indisturbato.

E forse è anche entrato in casa senza
problemi. I carabinieri non hanno
trovato segni di effrazione.

Per lasciare la porta aperta l’as -
sassino era certo che nessuno sarebbe
andato a far visita alla vittima quel
sabato sera.

Il sospetto è che si tratti di una
persona che Massaro conosceva molto
b e n e.

Qualcuno a cui probabilmente ave-
va confidato di dover ritirare dalla
banca i soldi per pagare la retta della
casa di riposo che ospita il fratello.
Massaro era una persona umile, che
viveva con una piccola pensione. Ma
era un gran risparmiatore.

E a Oppido in tanti sapevano che in
banca aveva accumulato un bel te-
s o re t t o.

Da qualche tempo Rocco Massaro
non usciva più molto da casa. Ma ogni
tanto si concedeva comunque una
passeggiata sul corso principale, per
incontrare gli amici.

Forse una parola di troppo sul te-
soretto accumulato potrebbe aver at-

tirato la curiosità di qualcuno.
L’inchiesta è ripartita con alcune

perquisizioni - effettuate nei giorni
scorsi - a casa di pregiudicati del posto
(uno dei quali il giorno dell’omicidio
era detenuto. Non è escluso però che il
sospettato sia tra i suoi complici). Gli
investigatori non escludono che l’as -
sassino, in passato, abbia già par-
tecipato ad altre rapine.

La nuova pista investigativa
punta verso persone del posto

con precedenti penali
per rapina

OPPIDO IN UNA TRACCIA DI SUDORE ERA PRESENTE UN PROFILO GENETICO MASCHILE INCOMPATIBILE CON L’UOMO CHE ERA STATO AL CENTRO DELLE INDAGINI�

le altre notizie
RIONERO IN VULTURE

Il generale della Gdf
in visita al Comune
n il generale di Brigata Valerio

Zago, comandante regionale
delle Fiamme gialle della Ba-
silicata, per rafforzare i rap-
porti con gli enti locali, ha fat-
to visita al Comune di Rionero
in Vulture, ove, unitamente
agli ufficiali del Corpo Coman-
danti dei reparti territoriali, è
stato ricevuto dal vice sindaco
Vito Giuseppe d’Ang elo.

In agitazione
i 23 lavoratori
socialmente utili

l Sono in stato di agitazione i lavoratori social-
mente utili del Comune di Latronico. Roberta Lau-
rino, segretario Generale Fp Cgil Potenza ritiene
«inaccettabile l’atteggiamento del Comune che an-
cora non ha provveduto alla proroga per la pro-
secuzione delle attività dei 23 lsu, nonostante la Re-
gione abbia confermato anche per quest’anno le ri-
sorse necessarie». «L’ ente - prosegue Laurino - a
distanza di un mese e mezzo dall’inizio del nuovo
anno continua a rinviare inspiegabilmente l’ado -
zione dell’atto deliberativo che consentirebbe ai sud-
detti lavoratori di riprendere le attività e percepire
quel minimo di sussidio necessario per vivere. Non
comprendiamo le vere ragioni per cui si continuano
a lasciare a casa questi lavoratori che in tutti questi
anni hanno dato un valido supporto all’espletamen -
to delle attività dell’ente». «La Fp Cgil - conclude
Laurino - nel sollecitare il Comune a procedere con
ogni urgenza alla proroga delle attività, dichiara lo
stato di agitazione degli lsu del Comune di Latro-
nico, non escludendo il ricorso a successive ed ul-
teriori forme di protesta». Pronta la replica del sin-
daco: «Siamo in attesa della delibera della giunta
regionale - dice Fausto De Maria - dopo di chè da-
remo il via al progetto con altri servizi».

LATRONICO NON C’È LA PROROGA�

Ballo in piazza
per dire «no»
alla violenza

l L'Associazione Telefono Donna, casa delel
Donne Ester Scardaccione, in collaborazione con
Gommalacca Teatro sostiene la causa di «One bil-
lion rising» e aderisce all'iniziativa mondiale del
14 Febbraio 2013, attraverso un Flash-Mob, che si
terrà a Potenza in Piazza Prefettura alle ore 19. A
questo scopo stasera alle 21,15 sono previste le pro-
ve, nei locali della Scuola di Teatro della Città di
Potenza, e altre sono previste alle 17 di giovedì 14.
La partecipazione è libera. Alle donne va ricor-
dato di venire vestite di nero con qualcosa di rosso
o fucsia. Per maggiori dettagli si può fare rife-
rimento anche alla pagina Face Book «One Billion
Rising a Potenza». Ma cos'è One Billion Rising?

Il 14 Febbraio tutte le donne (ma anche gli uo-
mini) del mondo balleranno insieme contro ogni
tipo di violenza, maltrattamento, sopruso e discri-
minazione di genere.

Le Nazioni Unite affermano che la violenza de-
gli uomini contro le donne è la prima causa di
mortalità delle donne nel mondo, che 1 donna su 3
nel mondo sarà picchiata o violentata nel corso
della sua vita: questo vuole dire più di un miliardo
di donne che vivono oggi sul pianeta. «Un miliar-
do di donne violate è un'atrocità».

POTENZA TELEFONO DONNA�

«Subito il rilancio
del settore edile»
La Cisl condivide il documento

l «Condividiamo e sosterremo
nelle sedi opportune le proposte
avanzate dagli stati generali delle
costruzioni per il rilancio del set-
tore edile nella nostra regione».
Così il segretario generale della
Cisl Basilicata Nino Falotico com-
mentando l'iniziativa promossa
nei giorni scorsi dalle associazio-
ni imprenditoriali e dai sindacati
delle costruzioni. «Il documento
elaborato nell'ambito degli stati
generali delle costruzioni – osser -
va Falotico – conferma la bontà di
un metodo di lavoro che il sin-
dacato confederale ha inaugurato
con il patto per la crescita e il
lavoro, metodo che assegna al par-
tenariato economico e sociale la
fondamentale funzione di elabo-
razione e monitoraggio delle po-
litiche pubbliche in linea con le
migliori esperienze concertative
del panorama europeo». «Sul pia-
no dei contenuti – prosegue Fa-

lotico – il piano per il rilancio
delle costruzioni messo a punto
dalle rappresentanze datoriali e
sindacali del settore evidenzia no-
tevoli punti di convergenza con il
lavoro che Cgil, Cisl e Uil stanno
conducendo per il rilancio della
crescita e del lavoro in Basilicata.
In particolare il capitolo dedicato
al progetto Tempa Rossa è com-
plementare al lavoro sul protocol-
lo d'intesa tra Regione, Total e or-
ganizzazioni sindacali e impren-
ditoriali che, sulla scorta del con-
tratto di settore sottoscritto con
Eni, si propone di coinvolgere il
tessuto imprenditoriale locale nei
lavori di realizzazione del nuovo
investimento e di assicurare un'a-
deguata contropartita occupazio-
nale». Falotico considera inoltre
«condivisibile l'avvio di un con-
fronto con il governo regionale
sui progetti infrastrutturali fi-
nanziati dal Piano nazionale».

POTENZA STATI GENERALI DELLE COSTRUZIONI�

Querelle sul concorso da legale di Aql
«Assolte con la formula più ampia»

l «Oggi può senza dubbio de-
finirsi una querela totalmente in-
fondata proposta dalla cliente del-
la Collega che si è sentita diffa-
mata nell’ambito di una più com-
plessa vicenda afferente una se-
lezione per titoli ed esami, fina-
lizzata all’assunzione di un avvo-
cato da parte della Spa Acquedot-
to lucano». Lo sostiene l’av vo c at o
Gianfranco Robilotta, difensore
delle due professioniste - quere-
late dalla vincitrice del concorso -
assolte dal giudice di pace di Po-

tenza. «Nell’articolo di cui si di-
scute, infatti, il giornalista, molto
correttamente e nel pieno rispetto
della verità, dava conto dell'asso-
luzione delle mie assistite (fatto
vero) con la formula più ampia
prevista dal legislatore, prevista
dal primo comma dell’articolo 530
del codice di procedura penale. Si
tratta della più completa formula
assolutoria, che viene emessa sol-
tanto nel caso in cui il reato sia del
tutto insussistente e di ciò il Giu-
dice sia certo oltre ogni dubbio».

POTENZA INTERVENTO DELL’AVVOCATO ROBILOTTA�
Il 2013 intitolato dai fedeli «Anno Miradiano»
in occasione dei 150 dalla nascita di Madre Miradio

RIONERO IN VULTURE SI TRATTA DELLA FONDATRICE DELL’ISTITUTO DELLE «POVERE FIGLIE DI S. ANTONIO»�

I N DAG I N I La
caserma dei
carabinieri di
Oppido
Nel riquadro
Rocco Massaro
[foto Tony Vece]
.

COMUNE DI MELFI

L‘incontro col vescovo
rinviato al 16 febbraio
n A causa del maltempo di sabato

9 febbraio l’ incontro del vesco-
vo di Melfi con gli amministra-
tori locali previsto in occasio-
ne della ricorrenza liturgica di
Sant'Alessandro, patrono della
città e della Diocesi di Melfi è
stato rimandato a sabato 16 feb-
braiol, ore 17.30, presso il salo-
ne degli stemmi - Palazzo Ve-
scovile di Melfi.

OFFERTA TURISTICA

L’Apt alla Bit di Milano
«vernice» venerdì 15
n Si tiene venerdì 15 alle ore 12

la conferenza stampa
dell’Apt alla Bit di Milano.
Presso lo stand Basilicata
verranno illustrate le novità
per il 2013 dell’offerta turi-
stica della nostra regione e
le strategie su cui maggior-
mente si punterà per pro-
muovere il territorio.

Caso Massaro, il Dna scagiona il sospettato
L’inchiesta sull’omicidio del 16 settembre scorso è ripartita con perquisizioni a casa di pregiudicati

l Il 2013 è stato denominato
«Anno Miradiano» dalla comu-
nità di fedeli della parrocchia San
Marco Evangelista, anche Chiesa
Madre. Il perché e l’impor tanza,
in diocesi, di tale evento, è stato
ricordato anche dal vescovo, pa-
dre Gianfranco Todisco, durante
la solenne celebrazione eucaristi-
ca domenicale in occasione della
quattro giorni, «Quarantore» di
preghiere, che introducono al pe-
riodo quaresimale. Anno Mira-
diano. Il 2013, infatti, segna il 150°

anniversario della nascita della
fondatrice della Famiglia religio-
sa «Istituto delle Povere Figlie di
sant’Antonio» ed il 110° anno di
istituzione, a Rionero di un loro
istituto. Madre Miradio della
Provvidenza,alla quale è stata in-
titolata una strada cittadina qual-
che anno fa, nasce a Castellam-
mare di Stabia il 2 febbraio 1863,
esattamente 150anni fa, secondo-
genita dei coniugi di Francesco
Paolo Bonifacio e Vincenza Raf-
fone. Viene dato il nome di Giulia.

Madre Miradio della Provviden-
za muore il il 12 dicembre 1926 a
Napoli ed oggi le sue suore ope-
rano in istituti religiosi in Co-
lombia, Guatemala, Salvador, Pa-
nama, Brasile e nell’australiana
Adelaide. Nel programma cele-
brativo delle Quarantore è stato
anche celebrato il 25° anniversa-
rio di istituzione in diocesi (4 feb-
braio 1988) della sottosezione
dell’Unitalsi, con sede a Rionero ,
in occasione della festa liturgica
della Madonna di Lourdes. [ddl]P R OV V I D E N Z A Madre Miradio
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soffocato Rocco Massaro, 74 anni, l’an -
ziano di Oppido ucciso il 16 settembre
scorso per rapina nella sua abitazione,
c’era una traccia di sudore. La com-
parazione del Dna (maschile) con un
pregiudicato del posto, che secondo i
carabinieri era in qualche modo coin-
volto nel delitto, ha dato esito ne-
gativo. E le indagini sono ripartite da
z ero.

La casa in cui l’anziano viveva da
solo era in disordine. Massaro ha
cercato di difendersi dai suoi rapi-
natori. I carabinieri hanno trovato
segni inequivoca-
bili di una piccola
colluttazione. A
terra, inoltre, pro-
prio accanto al
corpo dell’u o m o,
c’era un bracciale
da donna rotto
(che è tra i reperti
dell’i n ch i e s t a ) .

Chi ha ucciso
Massaro - l’assas -
sino potrebbe aver
agito in compagnia - ha rovistato per
diverso tempo nell’abitazione. Ha agi-
to indisturbato.

E forse è anche entrato in casa senza
problemi. I carabinieri non hanno
trovato segni di effrazione.

Per lasciare la porta aperta l’as -
sassino era certo che nessuno sarebbe
andato a far visita alla vittima quel
sabato sera.

Il sospetto è che si tratti di una
persona che Massaro conosceva molto
b e n e.

Qualcuno a cui probabilmente ave-
va confidato di dover ritirare dalla
banca i soldi per pagare la retta della
casa di riposo che ospita il fratello.
Massaro era una persona umile, che
viveva con una piccola pensione. Ma
era un gran risparmiatore.

E a Oppido in tanti sapevano che in
banca aveva accumulato un bel te-
s o re t t o.

Da qualche tempo Rocco Massaro
non usciva più molto da casa. Ma ogni
tanto si concedeva comunque una
passeggiata sul corso principale, per
incontrare gli amici.

Forse una parola di troppo sul te-
soretto accumulato potrebbe aver at-

tirato la curiosità di qualcuno.
L’inchiesta è ripartita con alcune

perquisizioni - effettuate nei giorni
scorsi - a casa di pregiudicati del posto
(uno dei quali il giorno dell’omicidio
era detenuto. Non è escluso però che il
sospettato sia tra i suoi complici). Gli
investigatori non escludono che l’as -
sassino, in passato, abbia già par-
tecipato ad altre rapine.

La nuova pista investigativa
punta verso persone del posto

con precedenti penali
per rapina
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Il generale della Gdf
in visita al Comune
n il generale di Brigata Valerio

Zago, comandante regionale
delle Fiamme gialle della Ba-
silicata, per rafforzare i rap-
porti con gli enti locali, ha fat-
to visita al Comune di Rionero
in Vulture, ove, unitamente
agli ufficiali del Corpo Coman-
danti dei reparti territoriali, è
stato ricevuto dal vice sindaco
Vito Giuseppe d’Ang elo.

In agitazione
i 23 lavoratori
socialmente utili

l Sono in stato di agitazione i lavoratori social-
mente utili del Comune di Latronico. Roberta Lau-
rino, segretario Generale Fp Cgil Potenza ritiene
«inaccettabile l’atteggiamento del Comune che an-
cora non ha provveduto alla proroga per la pro-
secuzione delle attività dei 23 lsu, nonostante la Re-
gione abbia confermato anche per quest’anno le ri-
sorse necessarie». «L’ ente - prosegue Laurino - a
distanza di un mese e mezzo dall’inizio del nuovo
anno continua a rinviare inspiegabilmente l’ado -
zione dell’atto deliberativo che consentirebbe ai sud-
detti lavoratori di riprendere le attività e percepire
quel minimo di sussidio necessario per vivere. Non
comprendiamo le vere ragioni per cui si continuano
a lasciare a casa questi lavoratori che in tutti questi
anni hanno dato un valido supporto all’espletamen -
to delle attività dell’ente». «La Fp Cgil - conclude
Laurino - nel sollecitare il Comune a procedere con
ogni urgenza alla proroga delle attività, dichiara lo
stato di agitazione degli lsu del Comune di Latro-
nico, non escludendo il ricorso a successive ed ul-
teriori forme di protesta». Pronta la replica del sin-
daco: «Siamo in attesa della delibera della giunta
regionale - dice Fausto De Maria - dopo di chè da-
remo il via al progetto con altri servizi».

LATRONICO NON C’È LA PROROGA�

Ballo in piazza
per dire «no»
alla violenza

l L'Associazione Telefono Donna, casa delel
Donne Ester Scardaccione, in collaborazione con
Gommalacca Teatro sostiene la causa di «One bil-
lion rising» e aderisce all'iniziativa mondiale del
14 Febbraio 2013, attraverso un Flash-Mob, che si
terrà a Potenza in Piazza Prefettura alle ore 19. A
questo scopo stasera alle 21,15 sono previste le pro-
ve, nei locali della Scuola di Teatro della Città di
Potenza, e altre sono previste alle 17 di giovedì 14.
La partecipazione è libera. Alle donne va ricor-
dato di venire vestite di nero con qualcosa di rosso
o fucsia. Per maggiori dettagli si può fare rife-
rimento anche alla pagina Face Book «One Billion
Rising a Potenza». Ma cos'è One Billion Rising?

Il 14 Febbraio tutte le donne (ma anche gli uo-
mini) del mondo balleranno insieme contro ogni
tipo di violenza, maltrattamento, sopruso e discri-
minazione di genere.

Le Nazioni Unite affermano che la violenza de-
gli uomini contro le donne è la prima causa di
mortalità delle donne nel mondo, che 1 donna su 3
nel mondo sarà picchiata o violentata nel corso
della sua vita: questo vuole dire più di un miliardo
di donne che vivono oggi sul pianeta. «Un miliar-
do di donne violate è un'atrocità».

POTENZA TELEFONO DONNA�

«Subito il rilancio
del settore edile»
La Cisl condivide il documento

l «Condividiamo e sosterremo
nelle sedi opportune le proposte
avanzate dagli stati generali delle
costruzioni per il rilancio del set-
tore edile nella nostra regione».
Così il segretario generale della
Cisl Basilicata Nino Falotico com-
mentando l'iniziativa promossa
nei giorni scorsi dalle associazio-
ni imprenditoriali e dai sindacati
delle costruzioni. «Il documento
elaborato nell'ambito degli stati
generali delle costruzioni – osser -
va Falotico – conferma la bontà di
un metodo di lavoro che il sin-
dacato confederale ha inaugurato
con il patto per la crescita e il
lavoro, metodo che assegna al par-
tenariato economico e sociale la
fondamentale funzione di elabo-
razione e monitoraggio delle po-
litiche pubbliche in linea con le
migliori esperienze concertative
del panorama europeo». «Sul pia-
no dei contenuti – prosegue Fa-

lotico – il piano per il rilancio
delle costruzioni messo a punto
dalle rappresentanze datoriali e
sindacali del settore evidenzia no-
tevoli punti di convergenza con il
lavoro che Cgil, Cisl e Uil stanno
conducendo per il rilancio della
crescita e del lavoro in Basilicata.
In particolare il capitolo dedicato
al progetto Tempa Rossa è com-
plementare al lavoro sul protocol-
lo d'intesa tra Regione, Total e or-
ganizzazioni sindacali e impren-
ditoriali che, sulla scorta del con-
tratto di settore sottoscritto con
Eni, si propone di coinvolgere il
tessuto imprenditoriale locale nei
lavori di realizzazione del nuovo
investimento e di assicurare un'a-
deguata contropartita occupazio-
nale». Falotico considera inoltre
«condivisibile l'avvio di un con-
fronto con il governo regionale
sui progetti infrastrutturali fi-
nanziati dal Piano nazionale».

POTENZA STATI GENERALI DELLE COSTRUZIONI�

Querelle sul concorso da legale di Aql
«Assolte con la formula più ampia»

l «Oggi può senza dubbio de-
finirsi una querela totalmente in-
fondata proposta dalla cliente del-
la Collega che si è sentita diffa-
mata nell’ambito di una più com-
plessa vicenda afferente una se-
lezione per titoli ed esami, fina-
lizzata all’assunzione di un avvo-
cato da parte della Spa Acquedot-
to lucano». Lo sostiene l’av vo c at o
Gianfranco Robilotta, difensore
delle due professioniste - quere-
late dalla vincitrice del concorso -
assolte dal giudice di pace di Po-

tenza. «Nell’articolo di cui si di-
scute, infatti, il giornalista, molto
correttamente e nel pieno rispetto
della verità, dava conto dell'asso-
luzione delle mie assistite (fatto
vero) con la formula più ampia
prevista dal legislatore, prevista
dal primo comma dell’articolo 530
del codice di procedura penale. Si
tratta della più completa formula
assolutoria, che viene emessa sol-
tanto nel caso in cui il reato sia del
tutto insussistente e di ciò il Giu-
dice sia certo oltre ogni dubbio».

POTENZA INTERVENTO DELL’AVVOCATO ROBILOTTA�
Il 2013 intitolato dai fedeli «Anno Miradiano»
in occasione dei 150 dalla nascita di Madre Miradio
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n A causa del maltempo di sabato
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città e della Diocesi di Melfi è
stato rimandato a sabato 16 feb-
braiol, ore 17.30, presso il salo-
ne degli stemmi - Palazzo Ve-
scovile di Melfi.
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L’Apt alla Bit di Milano
«vernice» venerdì 15
n Si tiene venerdì 15 alle ore 12

la conferenza stampa
dell’Apt alla Bit di Milano.
Presso lo stand Basilicata
verranno illustrate le novità
per il 2013 dell’offerta turi-
stica della nostra regione e
le strategie su cui maggior-
mente si punterà per pro-
muovere il territorio.

Caso Massaro, il Dna scagiona il sospettato
L’inchiesta sull’omicidio del 16 settembre scorso è ripartita con perquisizioni a casa di pregiudicati

l Il 2013 è stato denominato
«Anno Miradiano» dalla comu-
nità di fedeli della parrocchia San
Marco Evangelista, anche Chiesa
Madre. Il perché e l’impor tanza,
in diocesi, di tale evento, è stato
ricordato anche dal vescovo, pa-
dre Gianfranco Todisco, durante
la solenne celebrazione eucaristi-
ca domenicale in occasione della
quattro giorni, «Quarantore» di
preghiere, che introducono al pe-
riodo quaresimale. Anno Mira-
diano. Il 2013, infatti, segna il 150°

anniversario della nascita della
fondatrice della Famiglia religio-
sa «Istituto delle Povere Figlie di
sant’Antonio» ed il 110° anno di
istituzione, a Rionero di un loro
istituto. Madre Miradio della
Provvidenza,alla quale è stata in-
titolata una strada cittadina qual-
che anno fa, nasce a Castellam-
mare di Stabia il 2 febbraio 1863,
esattamente 150anni fa, secondo-
genita dei coniugi di Francesco
Paolo Bonifacio e Vincenza Raf-
fone. Viene dato il nome di Giulia.

Madre Miradio della Provviden-
za muore il il 12 dicembre 1926 a
Napoli ed oggi le sue suore ope-
rano in istituti religiosi in Co-
lombia, Guatemala, Salvador, Pa-
nama, Brasile e nell’australiana
Adelaide. Nel programma cele-
brativo delle Quarantore è stato
anche celebrato il 25° anniversa-
rio di istituzione in diocesi (4 feb-
braio 1988) della sottosezione
dell’Unitalsi, con sede a Rionero ,
in occasione della festa liturgica
della Madonna di Lourdes. [ddl]P R OV V I D E N Z A Madre Miradio
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LATRONICO - Da una parte
c’è il sindacato della Fp Cgil
che giudica «inaccettabile
l'atteggiamento dell'Ammi-
nistrazioneComunale diLa-
tronico che ancora non ha
provveduto alla proroga per
la prosecuzione delle attività
dei 23 lavoratori socialmen-
teutili, nonostante laRegio-
ne Basilicata abbia confer-
mato anche per quest'anno
le risorse necessarie»,
dall’altra c’è il sindaco, Fau-
sto De Maria che, rivendi-
cando una certa «disconti-
nuità con il passato», si im-
pegna a rispettare gli impe-
gni, sottolineando che devo-
no convergere «con le esi-
genze dell’Ente».

Nessuna volontà, dun-
que, da parte dell’ammini -
strazione comunale di “la -
varsi le mani” su questa vi-
cenda, ma il tutto «deve esse-
re fatto per il bene della co-
munità di Latronico».

Il sindacato dal canto suo
in una nota ha sostenuto che
«l’Ente continua, a distanza
ormai di un mese e mezzo
dall'inizio del nuovo anno, a
rinviare inspiegabilmente
l'adozione dell'atto delibera-
tivo che consentirebbe ai

suddetti lavoratori di ri-
prendere le attività e perce-
pire quel minimo di sussidio
necessario per vivere. Dav-
vero non comprendiamo,
quindi, le vere ragioni per
cui si continuano a lasciare a
casa questi lavoratori che in
tutti questi anni hanno dato
un valido supporto all'esple-
tamento delle attività del-
l'ente».

«La FP Cgil - conclude la
nota - nel sollecitare ancora
una volta l'Ente a procedere

con ogni urgenza alla proro-
ga delle attività, dichiara lo
stato di agitazione dei lavo-
ratori socialmente utili del
Comune di Latronico, non
escludendo il ricorso a suc-
cessive ed ulteriori forme di
protesta».

De Maria, invece si dice
«dispiaciuto per la posizione
del sindacato al quale avevo
già spiegato la situazione».
E aggiunge: «siamo in atte-
sa della delibera di giunta re-
gionale per la copertura fi-

nanziaria. Inoltre decidere-
mo nell’esecutivo comunale
la destinazione dei 23 lavo-
ratori e quindi la loro siste-
mazione. Ovviamente ga-
rantisco l’impegno a risolve-
re al più presto la questio-
ne». Insomma per il primo
cittadino è essenziale da una
parte «riconoscere» la conti-
nuità lavorativa, ma dall’al -
tra fa capire che devono esse-
re inquadrati in settori che
rispondano a quelle che so-
no le «esigenze» dell’Ente.

Ma il sindaco De Maria risponde: «Siamo in attesa della delibera di giunta regionale»

Latronico: è scontro sugli Lsu
La Fp Cgil: «Inaccettabile l’atteggiamento dell’amministrazione comunale»

Uno scorcio di
Latronico Scintille tra maggioranza e opposizione

Corso della Cattolica
Polemiche sui meriti

della riattivazione
MOLITERNO - Continua la
querelle tra maggioranza e
minoranza del comune mo-
liternese. Ad accendere la
polemica, qualche giorno
fa, l'annuncio di riattiva-
zione del corso di Laurea
triennale in “Tecniche del-
la Prevenzione nell'am-
biente e nei luoghi di lavo-
ro”.Unbotta erispostatrai
due schieramenti consilia-
ri, arricchiti da spunti di
verae propria“telenovela”.
Dopo l'attacco dell'opposi-
zione, prontamente arriva
la risposta della maggio-
ranza. «E' risaputo, la scon-
fittaè orfanaela vittoriaha
mille padri» (John Keats).
Questa citazione viene
spontanea - spiega in una
nota l'amministrazione - de
dopo aver lettosui giornali
la nota del gruppo di mino-
ranza PD “Moliterno De-
mocratica”, pubblicata a
seguito del comunicato
stampadiffuso il7febbraio
dal Sindaco di Moliterno.
Giuseppe Tancredi, nel-
l'annunciare la riattivazio-
ne del Corso di Laurea
triennale in “Tecniche del-
la Prevenzione nell'am-
biente e nei luoghi di Lavo-
ro”, ha voluto ringraziare il
Presidente della Giunta
Regionale Vito de Filippo e
l'Assessore Regionale Atti-
lio Martorano per l'impe-
gno e la vicinanza dimo-
strate alla popolazione mo-
liternese e all'intera Val
d'Agri. Ma sia ben chiaro:
questorisultato, al di làdei
meritie degliattori,è unri-
sultato per lanostra comu-
nità. Tuttavia, la nota pub-
blicata dal segretario del
PD e dal capogruppo di mi-
noranza ci è sembrata inge-
nerosa nei confronti del-
l'Assessore alla sanità' At-
tilio Martorano e dell'Am-
ministrazione Comunale
di Moliterno, non affatto

menzionati, quasi a non vo-
lerne riconoscere il ruolo
svolto per la risoluzione
dell'intera vicenda. Si finge
- continua il comunicato - di
dimenticare le note ufficia-
li, gli incontri promossi dal
Sindaco e tutte le attività
messe in campo dall'Am-
ministrazione per riattiva-
re ilCorso diLaurea. Eppu-
re in questi due giorni i
complimenti sono arrivati
da istituzioni, sindaci, do-
centi del corso di laurea,
studenti, popolazione e
non ultimi- e non meno gra-
diti- dal consigliere provin-
ciale Angela Latorraca,
ben consapevole, visto il
suo ruolo istituzionale di
oggi e di ieri, dell'impor-
tanza del risultato. Quan-
do due anni fa il corso in
questione rischiava di es-
sere trasferito ad altra se-
de, sia la maggioranza che
la minoranza costruirono
ed approvarono, insieme,
una deliberache adalta vo-
ce si oppose all'ipotesi di
soppressione ventilata in
vari ambienti istituzionali.
Da allora, però, abbiamo re-
gistrato il più completo di-
sinteresse alla questione
da parte del gruppo di mi-
noranza, che si è limitato a
svolgere la parte distrutti-
va e noncostruttiva e colla-
borativa del suo ruolo con
sterili critiche earticoli ge-
nerici che maliziosamente
alludevano ad una presun-
ta inerzia della maggioran-
za. Non riconoscere ora al-
l'Amministrazione Comu-
nale di Moliterno il merito
di un risultato tutt'altro
che scontato, quando è no-
tochedi questi tempinonè
semplice riaccendere ciò
che inesorabilmente la
spending review nazionale
tende a spegnere, non fa
onore all'onestà intellet-
tuale dei due scriventi».

Lauria La presunta “crisi” in giunta tiene banco in città

Lamboglia: «Massima trasparenza
altrimenti si dimettano»

LAURIA - «Massima trasparenza. Al-
trimenti sidimettano evadanoacasa».
Angelo Lamboglia, consigliere comu-
nale e provinciale dell'Idv, non ha dubbi
inmerito. «ALauria - dice - si staviven-
do una crisi stranissima, dove un sin-
daco, insieme a due assessori dello stes-
so partito rimettono il proprio manda-
to nelle mani del segretario politico. Le
dimissioni vanno protocollate al segre-
tario comunale». Insomma se da una
parte alcuni membri della maggioran-
za (vedi intervista al sindaco dei giorni
scorsi) non vogliono sentir parlare di
dimissioni, la minoranza dal canto suo,
fa la sua parte, incalzando la maggio-
ranza su una presunta «alienazione
dell'azione politica» che di fatto «blocca
l'azione amministrativa». L'appunta-
mento è nel prossimo consiglio comu-
nale «dove chiederemo chiarezza - pre-

cisa Lamboglia - E' evidente - continua -
che al loro internonon c'ècompattezza
e unanimità e poi se di crisi si tratta che
si apra e si facciano i passaggi politici
stabiliti dalla legge». La minoranza
non molla. Del resto in questi due anni
di amministrazione “Mitidieri” non ha
mai mancato di sottolineare le presun-
te «mancanze» da parte della maggio-
ranza. «Siamo stanchi - riprende - Il sin-
daco ne tragga le dovute conseguen-
ze». Un sindaco che nei giorni scorsi,
proprio dalle colonne de “Il Quotidia-
no” aveva spiegato il suo punto di vista
parlando senza mezzi termini di «impe-
gno, lealtà e trasparenza». «In questo
momento - aveva aggiunto - siamo chia-
mati tutti alle proprie responsabilità»,
avvertendo del resto che «o si danno ri-
sposte rispetto a questo percorso, o sa-
rò obbligato a riflettere sul da farsi».

«Dimissioni? Gag irresistibile»

Lamboglia

di Severino Notarfrancesco*

LE GAG irresistibili di Stanlio e
Olio diventano poca cosa in con-
fronto alla commedia messa in at-
to dai sei sindaci del centro sini-
stra dell'Alta Val d'Agri, con l'ul-
timo atto della sceneggiata, come
avevo preannunciato: il ritiro del-
le loro dimissioni. Hanno supera-
to abbondantemente il ridicolo.
Questa è l'ennesima presa in giro
verso la popolazione della Val
d'Agri. L'ennesima presa per i
fondelli. Dopo l'alzata di scudi, le
“tumultuose” proteste associate
a comunicazioni in pompa ma-
gna (conferenza stampa, annun-
ci, note stampa, interviste TV),
ecco giungere al finale della piéce
teatrale: a seguito degli incontri
tenuti con i capigruppodi tutte le
forze politiche rappresentate in
Consiglio Regionale con il Presi-
dente della Giunta Regionale,
con il Segretario Regionale del
PD e da ultimo con i Sindaci del
Piano Operativo Val d'Agri, si è

aperto un fronte di discussione
che ha portato i Sindaci di Gru-
mento Nova, Montemurro, Pa-
terno, Sarconi, Spinoso e Tramu-
tola a revocare le dimissioni”. Co-
sì hanno spiegato i Primi cittadi-
ni in una nota stampa, senza far
capire cosa realmente siano riu-
sciti ad ottenere con il loro gesto
che a mio giudizio è poco o meno
di nulla, se non la solita pacca sul-
la spalla e le assicurazioni di rito
(va bene… ..non vi preoccupa-
te…). Questa volta però meno
pompa magna. C'è da chiedersi se
c'era bisogna di dare le dimissio-
ni e prendere in giro, in questo
modo, la gente del comprensorio
valligiano, solo per aprire che co-
sa? Un “fronte di discussione”,
quando il mese prima avevano

banchettato e fatto festa tutti in-
sieme appassionatamente per il
grande successo - a loro dire - del-
la farsa delle primarie. Un pro-
verbio delle mie parti, inoltre, re-
cita sono i soliti “cazz' e cucchia-
ra. La mia opinione è che l'atteg-
giamento di falsità edoppiezza di
questi amministratori ha supe-
rato davvero il limite, utilizzando
in modo meschino le problemati-
che della Val d'Agri come elemen-
todidiscussione masenzadavve-
ro averne coscienza e consapevo-
lezza. Una messa in scena dello
stile del centro sinistra. Oltretut-
to il grottesco si è superato quan-
do è stato annunciato l'ennesimo
impegno del presidente - candi-
dato (De Filippo). Sul nulla natu-
ralmente. Ma cosa non si fa per

sopravvivere politicamente, ver-
rebbe da dire”. “Questa si che è la
ripresa della politica: una beffa
per le rispettive comunità locali
dove la preoccupazione e le diffi-
coltà sono tangibili. Una classe
dirigente di centro sinistra che
ha portato una Regione al falli-
mento con spese inutili e cliente-
lari. Questo sicuramente non è il
modo di fare politica e spero che i
cittadini valligiani senerendano
conto, non riconfermando gli
stessi “pifferai magici (stagionali
e per tutte le elezioni)” della sini-
stra rispetto a coloro che voglio lo
sviluppo e il decollo di un territo-
rio, rivendicandone il ruolo da
protagonista e non come banco-
mat regionale.

*Consigliere provinciale

L’INTERVENTO

   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   

   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   

kEnn0W36HM8/oH+FW5Iofb9nT2I4pnJEb8SXXfCMxzI=



RASSEGNASTAMPA

Martedì 12 febbraio 2013X IMATERA PROVINCIA

APPELLO LO SOTTOSCRIVONO UNITARIAMENTE I SINDACATI

«Da Tandoi la produzione
è ferma, ma bisogna
salvare lavoratori e pasta»

l «Da più di un mese è ferma
la produzione dello stabilimento
Tandoi». Ha il tono di un appello
quanto scrivono in una lettera
alla Regione, nonchè Provincia e
Comune, i tre segretari di Fai
Cisl, Flai Cgil e Uila Uil, Vin -
cenzo Cavallo,Marcella Cone-
se e Leonardo Barbalinardo.
In una nota, fanno notare che «la
situazione finanziaria è assai
delicata, con la confisca del mo-
lino realizzato con un finanzia-
mento successivamente revoca-
to da parte del ministero dello
Sviluppo economico e la riso-
luzione contrattuale recente-
mente notificata dal più grosso
cliente (Barilla) che da solo co-
stituiva circa il 50 per cento del
fatturato prodotto dallo stabili-
mento. I lavoratori del gruppo
non ricevono le retribuzioni da
novembre ed, inoltre, è accer-
tato che l’azienda non versa le
quote al fondo di previdenza
complementare (Tfr) dal maggio
2011. Il 30 gennaio scorso si è
svolto un incontro al ministero

del Lavoro per verificare quali
forme di ammortizzatori sociali
attivare e si è convenuto che per
i lavoratori di Matera si sarebbe
attivato un procedimento di cas-
sa integrazione ordinaria per
consentire all’azienda di perfe-
zionare gli accordi economici
necessari per rilanciare il grup-
po. In effetti, oggi - continuano i
sindacati - si tiene in Confin-
dustria un incontro Tandoi e
sindacati per definire il percor-
so di cassa Integrazione e un
possibile piano di rientro per la
corresponsione delle spettanze
non percepite dai lavoratori».

A questo punto, le organizza-
zioni di categoria annunciano di
voler, «percorrere qualsiasi stra-
da ed attivare tutti gli strumenti
possibili per salvare il futuro
della produzione di pasta a Ma-
tera. A tal fine, chiedono la con-
vocazione di un tavolo interisti-
tuzionale per evitare che questa
crisi finanziaria si trasformi in
una nuova emorragia di posti di
l avo ro » .

A cosa puntava l’inter vento
« L’area è priva di servizi

per i turisti e per i pendolari»
Cosa prevedeva la tipologia dell’in -

tervento legato alla sistemazione dei ter-
minal bus? «La promozione di forme so-
stenibili di mobilità urbana, coerenti con
le peculiarità insediative proprie della cit-
tà». Lo dice, tra l’altro, la scheda numero
17 (per i superstiziosi è un numero che
porta male) del Piano integrato di svilup-
po urbano, da coniugare con il più ampio
Piano della mobilità urbana (Pum).
Nello specifico, la scheda precisa che «il
progetto prevede la riqualificazione
dell’area dell’attuale terminal bus in piaz-
za della Visitazione finalizzata al migliora-
mento della mobilità interna al terminal.
L’intervento rientra in un’ottica di integra-
zione tra diversi sistemi di mobilità urba-
na ed extraurbana che nell’ambito
dell’area del terminal hanno il loro punto
principale di cerniera. L’intervento è al-
tresì volto al miglioramento delle condi-
zioni di fruibilità del terminal da parte de-
gli utenti del servizio, essendo attual-
mente l’area completamente sprovvista
di servizi per i turisti e pendolari locali. La
riqualificazione comprenderà, inoltre, in-
terventi sull’illuminazione e sulla movi-
mentazione in sicurezza degli utenti
all’interno dell’area del terminal stesso.
In tal modo sarà possibile migliorare la
funzione di nodo intermodale del termi-
nal».
Nelle intenzioni di partenza il ruolo
dell’intermodalità avrebbe dovuto essere
incrementato anche che per effetto della
realizzazione del nuovo servizio metro-
politano, la cosiddetta metropolitana leg-
gera, che, però, così come è stata repen-
tinamente annunciata, allo stesso modo,
è stato archiviata. Non se ne fa più nulla.
E chissà, forse anche la sistemazione del
terminal bus, comunque necessaria, do-
vrà attendere tempi migliori. [p.d.]

COMUNE LA FIRMANO DIECI CONSIGLIERI, INIZIATIVA DOPO UN SILENZIO LUNGO DUE MESI

Per l’espulsione di Paterino
chiesta la sfiducia del presidente
del Consiglio comunale

l Sono state raccolte dieci firme di
altrettanti consiglieri comunali. Si tratta
di un documento di sfiducia nei confronti
del presidente della massima assemblea
cittadina, Brunella Massenzio. Perchè
questa decisione? Bisogna partire da un
antefatto. Non avrebbe rispettato la linea
politica del partito. Dissenso, dialettica
interna azzerata? Può essere espulso un
consigliere comunale dal gruppo e dalle
commissioni in cui era
stato nominato come
componente del partito
per il quale è stata re-
golarmente eletto senza
nemmeno essere senti-
to nel merito, o potersi
difendere dalle accuse
rivolte a suo carico?

Se lo chiede il con-
sigliere Michele Paterino, candidato
nelle ultime consultazioni comunali
nell’Italia dei valori, compagine politica
che nelle elezioni per il rinnovo del pros-
simo parlamento, però, non è più pre-
sente nelle liste presentate a livello na-
zionale. Insomma, lo scorso 7 febbraio,
Paterino ha presentato un’istanza in au-
totutela finalizzata ad annullare i prov-

vedimenti che a suo giudizio «considera
del tutto illegittimi e che hanno prodotto
la sua esclusione da tutte le commissioni
consiliari».

La decisione di andare avanti è ma-
turata a distanza di due mesi. Ovvero, si
sarebbe resa necessaria dopo la produ-
zione di una serie di documenti diffusi
anche a mezzo stampa, nonostante di-
verse istanze presentate al sindaco, al

presidente del Consi-
glio, al segretario gene-
rale e ai presidenti delle
commissioni consilia-
ri. Con queste istanze
Paterino avrebbe evi-
denziato «l’ille gittimità
degli atti adottati dalla
presidenza del Consi-
glio nei suoi confronti e

la necessità di sottoporre al Consiglio
comunale, unico titolare della compe-
tenza, ad una interpretazione autentica
delle norme regolamentari di cui l'ente è
dotato, anzichè consentire una interpre-
tazione, che a suo giudizio sarebbe uni-
laterale, arbitraria da parte della pre-
sidenza del Consiglio». Si citano una se-
rie di norme precise, a questo proposito,

per evidenziare che le regole in merito
esistono e possono essere applicate in
qualsiasi momento. Basta volerlo. Ma, fa
notare Paterino in una nota, «questo è un
abuso di potere consumato nel silenzio di
chi deve decidere, l’Amministrazione, fi-
no a questo momento, non ha ritenuto la
legalità e il rispetto delle regole una prio-
rità», per cui, «se non avrò un riscontro
all'istanza presentata, sarò costretto, mio
malgrado, ad intraprendere la via giu-
diziaria per ripristinare la legalità e il
rispetto delle regole democratiche».

MUNICIPIO Il consigliere Michele Paterino
LA PROTESTA

Trascorsi due mesi
di silenzio, ma le regole
per decidere esistono

DENTRO LA CITTÀ
CONSEGNA PREVISTA NEL 2011

Bloccato il terminal bus
ai piedi del Municipio
Braccio di ferro tra l’ente locale e le Fal tra ritardi e diffide

PASQUALE DORIA

l È grande la confusione sotto il cielo del
settore trasporti a Matera e dintorni. Le com-
plicazioni non sono mai escluse. Soprattutto se
si tratta di binari e interlocutori privilegiati
diventano le Ferrovie appulo lucane (Fal). Ma,
andiamo per ordine. Un fulmine a ciel sereno.
Così fu interpretata la volontà annunciata da
parte dei responsabili pro tempore dell’ente
locale di prolungare l’attuale tratto interrato
delle Fal fino all’ospedale Madonna delle Gra-
zie. Inizialmente, il capolinea era previsto nella
zona di San Francesco, in corrispondenza degli
uffici dell’Azienda sanitaria locale.

Poco più di un mese mese fa, nuova «tur-
bolenza». Il prolungamento è annullato. Non ci
sono più le condizioni. Lo ha annunciato in una
conferenza stampa il sindaco, Salvatore Ad-
d u c e. Ma non per questo il rapporto (amo-
re\odio?) con le Fal sembra essersi concluso
con la mancata realizzazione della metropo-
litana. Anzi, sul tavolo restano aperti alcuni
capitoli di confronto come, per esempio, quello
riguardante la spesa prevista di 250 mila euro a
favore della sistemazione dei terminal bus e
della viabilità di contorno utile a rendere più
agevole l’uso dei mezzi che si muovono anche
sulle rotaie, notoriamente meno inquinanti.

Si tratta dei famosi fondi Pisus, il Piano
integrato di sviluppo urbano. In realtà, una
ventina di milioni di questo piano si sono già
persi. A quanto pare, ne sono rimasti da spen-
dere poco più di 6. Ma sulla vicenda dei ter-
minal bus e viabilità di contorno, la cosa sem-
bra essersi molto ingarbugliata, nonostante
fosse in corso la predisposizione del bando per
le opere. Insomma, è sorta una divergenza di
vedute con le Fal. L’ente ferroviario fa notare di
essere il concessionario delle aree relative al
progetto di sistemazione e non comprende co-
me mai non sia stato coinvolto, per cui avrebbe
diffidato l’ente locale dall’avviare i cantieri.

Per l’esecuzione dei lavori ci vogliono i pro-
getti e chi li redige. Ci sono. E allora, adesso chi
li paga i tecnici impegnati in questa vicenda,

oppure il loro impegno è stato remunerato a
vuoto? Per la verità, l’ente locale, avrebbe fatto
notare alle Fal che i lavori interessano aree
demaniali e non di proprietà, con l’obiettivo di

migliorare la fruizione del servizio trasporti.
Nodo, però, mai stato sciolto.

In attesa di sapere come andrà a finire, non
va detto che il discorso dell’adeguamento dei
terminal bus era funzionale e interno al di-
scorso del Pum, il Piano della mobilità urbana.
A un certo punto, cosa fatta rilevare in Con-

siglio comunale da una parte di esponenti po-
litici - per la verità, eletti nelle liste della mag-
gioranza, ma critici con l’operato della Giunta -
le stesse opere, stralciate dal Pum, sono state
riproposte nell’elenco delle opere pubbliche
finanziate con i fondi Pisus. Cosa si contesta?
Che un argomento così delicato, ancora una
volta, è stato sottratto al confronto dell’aula, al
dibattito in Consiglio. Ma c’è di più. Sì, perchè
bisogna aggiungere che la filosofia dei Pisus
sposa in pieno il discorso della partecipazione
pubblica in quanto pratica ritenuta basilare
per la sua migliore attuazione. Una pia aspi-
razione, purtroppo. Diciamo il vero, di percorsi
condivisi con con la comunità da queste parti
ne sono stati indicati tanti, ma poi, praticati
quanti? E tuttavia, anche per il terminal in
piazza della Visitazione i tempi sembrano di-
latarsi a dismisura, con o senza dibattito. La
consegna era prevista a dicembre del 2011...,
ma domani, da noi, non arriva mai puntuale.

IL TERMINAL
DEI BUS
CHE NON CÈ
In piazza
della
Visitazione
si continua
a navigare
a vista
per quanto
riguarda
i servizi
agli utenti
e ai turisti
costretti
a forme
di improv-
visazione
che non
sono risolti
e vengono
da lontano
[foto Genovese]

UN NODO MAI SCIOLTO
Non è ancora chiaro di chi è la titolarità
dell’intervento all’interno delle aree
che si estendono ai piedi del Municipio

TEMPI ANCORA LUNGHI
Archiviata la metropolitana

rimane utile un’area di servizi
sottratta all’improvvisazione

Of0l17FbcY8rJVHkzFfiDHAWM6UIDbOREfkn91v+EYY=
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L’area dell’ex Barilla al centro di voci e polemiche che restano, forse, l’unica salvezza

Rischio di speculazioni e avvoltoi sempre in agguato

L’azienda
della
Barilla
che si
trova nel
rione
Piccianello

Oggi un incontro in Confindustria per definire le modalità della Cassa e il rientro degli arretrati

Tandoi in crisi, cigo in arrivo
Ferma la produzione dall’inizio dell’anno, difficoltà nei tre siti produttivi
TANDOI è fermo. I lavora-
tori dei tre stabilimenti di
Corato, Corigliano e Mate-
ra vanno verso la cassa in-
tegrazione ordinaria e la
commessa più importante
quella con la Barilla è stata
di fatta risolta dalla storica
azienda pastaia.

E’ questo di fatto lo stato
dei fatti di una nuova crisi,
di un altropezzo industria-
le del territorio materano
che è in un momento di dif-
ficoltà e che oggi si con-
fronterà con le organizza-
zioni sindacali nel corso di
un incontro previsto pres-
so la sedediConfindustria.
Senza una soluzione che
dia le necessarie risorse in
tempi brevi la situazione
appare alquanto difficile.

«La notizia più brutta è
che la produzione dalla fine
del 2012 è ferma» spiega
Marcella Conese, «prima
delle ferie forzate e poi lo
stop. Infine la comunica-
zionedella cigoe l’incontro
che avremo per definirne i
dettagli».

«La situazione finanzia-
ria è assai delicata, con la
confisca del molino realiz-
zato con un finanziamento
successivamente revocato
da parte del Ministero dello
Sviluppo Economico e la ri-
soluzione contrattuale re-
centemente notificata dal
più grosso cliente (Barilla)
che da solo costituiva circa
il 50% del fatturato prodot-
to dallo stabilimento mate-
rano» scrivono congiunta-
mente Marcella Conese del-
la Flai Cgil, Enzo Cavallo
della Fim Cisl e Leonardo
Barbalinardi della Uila Uil.

«La crisi del gruppo ha
investito i 3 stabilimenti di
proprietà dei Tandoi che
hanno sede a Matera, Cori-
gliano d'Otranto (LE) e Co-
rato (BA).

I lavoratori del gruppo
non ricevono le retribuzio-
ni da novembre ed, inoltre,
è accertato che l'azienda
non versa le quote al fondo
di previdenza complemen-
tare, cioè il Tfr dal maggio
2011.

Il 30 gennaio scorso si è
svolto un incontro al Mini-
stero del Lavoro per verifi-
care quali forme di ammor-
tizzatori sociali attivare sui
3 siti, e si è convenuto che
per i lavoratori diMaterasi
sarebbe attivato un proce-
dimento di cigo per consen-
tire all'Azienda di perfezio-

nare gli accordi economici
necessari per rilanciare il
gruppo».

I termini della cigo (la
cassa integrazione guada-
gni ordinaria) e le possibili-
tà di un piano di rientro per
la corresponsione delle
spettanze non percepite dai

lavoratori saranno gli ar-
gomenti della riunione
odierna.

«Le notizie dagli altri due
stabilimenti di Corato e Co-
rigliano non sono rassicu-
ranti e le organizzazioni
sindacali intendono per-
correre qualsiasi strada ed

attivare tutti gli strumenti
possibili per salvare il futu-
ro della produzione di pa-
sta a Matera.

A tal fine, chiedono la
convocazione di un tavolo
interistituzionale per evi-
tare che questa crisi finan-
ziaria si trasformi in una

nuova emorragia di posti
di lavoro».

Le prospettive attuali per
il futuro non sembrano es-
sere ottimali.

La Tandoi dovrà oggi
provare a dare ai sindacati
ed ai lavoratori le prime ri-
sposte per una ripresa pro-

duttiva che diviene obietti-
vo necessario e primario.
Immaginando di trovare
quel minimo di stabilità ne-
cessaria per evitare un al-
tro pericoloso passo all’in -
dietro in questo particolare
momento.

p.quarto@luedi.it

Resta la spada di Damocle
della cartella esattoriale
sospesa dal Ministero

E’ STATA sospesa fino al 31 marzo la cartella
esattoriale che era stata inviata alla Tandoi nel-
le settimane scorse per un totale di sei milioni
di euro.

Ma rimane una sorta di vera e propria spada
di Damocle, un pericolo in
più in una situazione che è
già adesso di oggettiva dif-
ficoltà, che vede il ricorso
alla cassa integrazione or-
dinaria, lo stop alla produ-
zione, le difficoltà nei paga-
menti.

Ed allora quella cartella
esattoriale rischia di esse-
re più che mai pericolosa
perchè se gli accertamenti,
le verifiche in corso non do-
vessero andare per ilv erso
giusto ed allora il rischio di
un patatrac diventerebbe
concreto. Diremmo addi-
rittura inevitabile. «E’
chiaro che in queste condi-
zioni e con una difficoltà
dell’azienda, quella situa-
zione peggiorerebbe in ma-
niera quasi irreversibile il
tutto» conferma anche
Marcella Conese della Flai
Cgil al “Quotidiano” nel
commentare il momento e
la situazione attuale
dell’azienda alla vigilia
dell’incontro odierno in
Confindustria.

La cartella dunque mette
a rischio il futuro stesso
dell’azienda anche se le ve-
rifiche in corso lasciano
aperta più di una speran-
za.

Il fatto in sostanza risiede nel passaggio da
Cerere a Tandoi di cui il Ministero non sarebbe
stato informato per cui ha avviato una serie di
verifiche ad esempio sulla gestione e cessione
dei prodotti senza avere piena contezza di
quanto successo e arrivando contestualmente
all’apertura di un procedimento sfociato poi
nella cartella esattoriale.

Matera

La pasta prodotta nello stabilimento Tandoi e in basso Filippo Tandoi

«E’ di sei milioni
il provvedimento
emesso e bloccato

per alcune
verifiche»

DOPO il Mulino Alvino c’era la
Barilla. La hit parade delle spe-
culazioni edilizie cittadine che
per un periodo lungo e con voci
mai sopite del tutto ha compre-
so anche lo Stadio XXI Settem-
bre è stata questa per mesi ed
anni. Tanto da condizionare o
addensare attorno a sè anche
intere campagne elettorali.

Sui rischi da evitare e su cosa
fare in realtà. Un’area conosciu-
ta, strategica e sulla quale si ad-
densano gli interessi ed i timori
di speculazioni.

Timori mai sopiti, che non
hanno trovato conferme ma che
oggi inevitabilmente le notizie
di cronaca e la crisi di Tandoi, il
ricorso alla cassa integrazione
ordinaria, riapriranno.

I sussurri e le grida rischiano
di tornare forti. Anzi torneran-
no, ne siamo convinti, oggi più
che mai. Invece di pensare, im-
maginare, cercare una qualche
soluzione che salvi un patrimo-

nio che, a suo tempo con il pas-
saggio da Barilla si era tentato
di difendere e preservare, si
provvederà ad andare oltre. A
cavalcare la situazione. Ci sa-
ranno certamente gli avvoltoi
pronti ad approfittarne. Non
importa se si darà o meno il de-
stro a questo tipo di speculazio-
ni, non importa se le voci rimar-
ranno voci o i fatti diventeranno
altro. Di certo una condizione
che non è mai cessata, in tempi
normali, tornerà ad avvelenare
la città con il rischio di far per-
dere di vista l’orizzonte, cioè le
scelte da fare e il futuro da co-
struire anche in quell’area, an-
che in prospettiva di obiettivi
ambiziosi come la capitale della
cultura nel 2019.

Oggi riparlare e ripensare a
Barilla diventerà più complica-
to, più difficile, più arduo per-
chè ci sarà una posta diversa in
palio. Oggi Barilla e la sua area
rischieranno di essere il pasto

famelico di quelle prede affama-
te che sono solite volare alto,
prima di abbattersi, nottetem-
po, sull’animale bisognoso ed in
difficoltà.

Oggi tutto questo rischia di
ritornare di moda.

Almeno nelle voci che si rin-
corrono e che, di solito, un fon-
do di verità ce l’hanno.

E così tornando indietro nel
tempo ci tocca ricordare e forse
anche spiegare che sono state
insistenti le voci, nei mesi scor-
si, che hanno dato per fatto il ri-
corso, anche sul suolo Barilla,
al Piano Casa 2 così come era
stato per il Mulino Alvino e che
aveva scatenato discussioni e
polemiche.

Addirittura si è sentito, si è
parlato di un progetto immi-
nente che stava per essere pre-
sentato e che prevedeva per
l’area Barilla la compensazione
e il recupero.

Un progetto, già fatto, pronto e

predisposto.
In realtà nessuna conferma è

poi arrivata ma nei fatti, c’è da
scommetterci, di tutto questo
torneremo a sentir parlare.

Perchè la Barilla fa troppo go-
la a tanti e se non ci sarà una de-

cisione seria e parole chiare ed
allora gli avvoltoi torneranno a
puntare la loro preda.

Come evidentemente succede
oramai da tempo.

Piero Quarto
p.quarto@luedi.it

Viene meno
la commessa
Barilla.
La metà della
pr oduzione
«Stop per i tre
stabilimenti
del gruppo
tra Puglia
e Basilicata»
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Taratufolo: «La vogliono a San Giacomo, non è un problema di risorse ma non si vuole fare»

Perchè non c’è quella rotatoria?
Tra via Trabaci e via Sturzo una chiusura provvisoria che non diventa definitiva
UNA rotatoria tra via Trabaci e
via don Luigi Sturzo dove la chiu-
sura che doveva essere solo tem-
poranea rischia di diventare più
che mai definitiva.

L’esperimento fatto mesi fa
dall’Amministrazione aveva
avuto un seguito visto che da
provvisorio è diventato definitivo
ma una chiusura vera e propria
della strada o una soluzione sulla
quale ragionare non è ancora sta-
ta individuata.

A proporre la necessità di una
rotatoriaci pensaMassimoTara-
tufolo il consigliere comunale del
Partito Democratico che lancia la
sua idea.

«L’incrocio», scrive in una mis-
siva al sindaco, «è quello tra via
Don Luigi Sturzo e via Giovanni
Maria Trabaci. Trattasi di incro-
cio a 3 bracci o a T. Su quella fron-
tiera di notte si svolge la lotta tra
chi afferma il diritto al passaggio
e l'amministrazione che si difen-
de dalla pericolosità dell'incro-
cio.

Tutti e due i fronti sanno bene
che questo incrocio meriterebbe
una rotatoria e non un transen-
namento.

Io seguo questa lotta e sogno
una semplice rotatoria. La vedo

abbastanza agile da realizzarsi
perché c'è tutto lo spazio e non ca-
pisco perché dobbiamo sopporta-
re in infinito questa lotta tra il
quartiere e il Comune».

Taratufolo ha una sua idea e
sottolinea come non si tratta di
un’opzione che implica particola-
ri spese madalcostodi soli “1500
euro”.

«La mia sensibilità nasce dal

fatto che sono cresciuto nel quar-
tiere S.Giacomo e più il tempo
passa e più il problema si aggra-
va. Anzi devo dire che i cittadini
pensano che questa amministra-
zione non avendola fatta fino ad
ora, mai la farà»

«Gli abitanti del quartiere han-
no provveduto già da tempo ad in-
terpellare l'amministrazione,
sottoscrivendo una petizione e al-

legando anche dei video per di-
mostrare quando sia difficile ge-
stire quell'incrocio con le tran-
senne.

I commercianti sono quelli che
sopportano più danni di tutti vi-
sto chehanno avuto un calodi in-
troiti in questo anno sia per la cri-
si e sia per la scomodità di percor-
rere la strada».

Poi Taratufolo aggiunge che il

problema non è quello dei fondi
perchè«Iosoche di fare larotato-
ria provvisoria non ci pensate
nemmeno. Il segretario già diri-
gente incaricato della Polizia lo-
cale, dice che è una questione di
sicurezza, ma io sono certo che
non è così. “La rotatoria provviso-
ria potrebbe risolvere”.

Non so cosa pensare di questi
dinieghi. A volte mi viene in men-
te che siamo prigionieri di un
qualche equivoco di lettura del
codice della strada.

E' vero che quando ci si avvici-
na ad una rotatoria è necessario
rallentaree scalaregradualmen-
te le marce, fino a fermarsi, se ne-
cessario, per dare precedenza ad
altre mezzi. Non vorrei che questi
mezzi sono altri lavori, che non
vedo in giro, vedo solo delle gran-
di buche in quasi tutte le strade di
Matera.

Insieme ai cittadini di S. Giaco-
mo, darei la precedenza alla rota-
toria dell'incrocioa Tcostruendo
una rotatoria assolutamente po-
co costosa».

Taratufolo conclude chieden-
do «“Cosa impedisce che quest'ul-
tima rotatoria carina e funziona-
le, venga realizzata in house do-
mani stesso?”».

In alto la chiusura della strada e a lato come potrebbe
essere una rotatoria

«Imprenditori creativi europei gomito a gomito a Matera e Bari»

Clusters Med, missione conclusa
Ha avuto esito positivo il confronto con le 25 imprese partner

La battaglia per l’olio d’oliva
e il made in Italy condivisa

dalla Camera di Commercio
UNA GIUSTA e necessaria
battaglia a tutela dei produt-
tori, del territorio, dei consu-
matori e del made in Italy.

E’ il commento del presi-
dente della Camera di com-
mercio, Angelo Tortorelli, al-
la campagna avviata dalla
Coldiretti,che coinvolge an-
che la Basilicata, contro la
contraffazione dell’olio extra-
vergine di oliva.

L’iniziativa, che segue alla
legge “salva olio made in Ita-
ly’’ sta portando Coldiretti a
controlli accurati negli scaf-
fali della rete distributiva che
espongono bottiglie di olio
con marchi ed etichette di pro-
dotti di dubbia provenienza e
che procuranodanni notevoli
a produttori locali e ai consu-
matori. “ Ogni anno –ha detto
il presidente , Angelo Torto-
relli- la contraffazione ali-
mentare danneggia la filiera
produttiva agroalimentare
del nostro Paese, che ha nella
tracciabilità e qualità i fattori
che contraddistinguono il
madein Basilicataeil madein

Italy. Tutto questo penalizza il
territorio, le imprese e i consu-
matori , questi ultimi ingan-
nati da prezzi allettanti e da
etichette chemettono arepen-
taglio anche la loro salute.

La battaglia di Coldiretti, ri-
badita dal presidente regiona-
le Piergiorgio Quarto, è giu-
stae necessariaeva estesaan-
che ad altri prodotti che fini-
scono sulle tavole e nella rete
distributiva.

Lo chiede un territorio, co-
me quello della provincia di
Matera e della Basilicata, che
ha nella genuinità delle pro-
duzioni tipiche, nell’ambiente
salubre uno dei punti di forza
dell’offerta turistica. Una con-
ferma, in tal senso viene da
progetti come il Siaft e di Dieta
Mediterranea che il nostro
Ente porta avanti con deter-
minazione,insieme alle im-
prese, sui mercati italiano e
straniero. Sosterremo-con-
clude Tortorelli- eventuali ul-
teriori iniziative a tutela delle
nostre produzioni agroali-
mentari».

VENTICINQUE imprese
provenienti dalle regioni
partner di progetto, Basili-
cata (Italia), Provenza-Alpi-
Costa Azzurra (Francia),
Attica (Grecia), Malta, han-
no condivisoobiettivi e stra-
tegie per delineare possibili
opportunità di cooperazio-
ne imprenditoriale.

Le imprese, appartenenti
ai settori dell'ICT, del Desi-
gn, della Cultura e dei Me-
dia, hanno partecipato a
una prima fase di incontri
presso la Mediateca provin-
ciale di Matera, assistendo
alle testimonianze di alcuni
importanti attori dell'inno-
vazione regionale e realiz-
zando meeting face to face
in cui sono state approfon-
dite le concrete possibilità di
incontro di domanda e of-
ferta in un panorama che
travalica i confini nazionali
e che considera l'area del
Mediterraneo come un co-
mune territorio di opportu-
nità.

Considerando anche gli
accordi raggiunti con la
scuola del design di Marsi-
glia, città capitale della cul-
tura di quest'anno, il riscon-
tro complessivo ha superato
le aspettative confermando
il successo della formula
proposta dal progetto 2In-
sClusters. Un format fun-
zionale alle esigenze delle
imprese partecipanti e del
territorio.

Le missioni dei cluster di
imprese continuerà con al-
tri appuntamenti del pro-
getto europeo a Malta e ad
Atene. “L'incontro con clu-
ster innovativi del partena-
riato internazionale del pro-
getto 2Ins Clusters Med ivi
inclusa la missione alla fie-
ra Smau di Bari, ha dato la
possibilità di mettere fisica-
mente in contatto, “gomito a
gomito”, imprenditori crea-
tivi provenienti da percorsi
e contesti molto diversi a li-
vello internazionale - ha evi-
denziato Raffaele Ricciuti,
amministratore unico di
Sviluppo Basilicata - favo-
rendo la possibile nascita di
ulteriori progetti e partner-
ship e trasformando così la

missione di business coope-
ration internazionale svol-
tasi a Matera e a Bari.

In questa occasione la
Provincia di Matera e Svi-
luppo Basilicata hanno por-
tato sullo scenario interna-
zionale quelli che sono alcu-
ni assi strategici per il soste-
gno all'industria creativa:
la disponibilità di spazi per
la sperimentazione, l'inno-
vazione e l'imprenditoriali-
ta.”

“Per superare la crisi che
ha travolto il nostro sistema
- ha concluso il presidente
Stella - occorre guardare al
nuovo. Più volte è stato detto
che è necessario pensare al-
la crisi intesa come opportu-
nità e non come pericolo,
perché solo così potremo
creare nuovi paradigmi di
sviluppo. Occasione che
“2Ins Clusters” ha dimo-
strato di potere offrire al no-
stro territorio attraverso
una internazionalizzazione
reale che passa attraverso la
cooperazione.”

Matera

Il presidente della Provincia, Franco Stella

IL CARRO DELLA BRUNA

E’ cominciata la costruzione del manufatto del 2 Luglio 2013

Andrea Sansone è già al lavoro
SONO iniziati i lavori per il Carro della
Bruna 2013.

Il progetto innovativo che è stato presen-
tato ufficialmente attraverso il bozzetto da
Andrea Sansone diventerà nelle prossime
settimane realtà.

Il lavoro di Sansone nella fabbrica del
Carro di Piccianello è di fatto già partito e
si sta occupando dello scheletro del Carro
insieme con la collaborazione del falegna-
me che cura questa parte iniziale ma im-
portantissima del Carro stesso.

L’impegno, la dedizione, la spiritualità e
la devozione messe in campo dall’artista
materano per la realizzazione del bozzetto.
Un dipinto che ripercorre e rispecchia in
pieno il tema del Carro Trionfale per il
2013, nell’anno del cinquantenario della
sede Arcivescovile a Matera: “Il Concilio
Vaticano II, un evento per la Chiesa e per il
Mondo”. Le immagini tratte da facebook sull’avvio del lavoro di Andrea Sansone
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Perchè non c’è quella rotatoria?
Tra via Trabaci e via Sturzo una chiusura provvisoria che non diventa definitiva
UNA rotatoria tra via Trabaci e
via don Luigi Sturzo dove la chiu-
sura che doveva essere solo tem-
poranea rischia di diventare più
che mai definitiva.

L’esperimento fatto mesi fa
dall’Amministrazione aveva
avuto un seguito visto che da
provvisorio è diventato definitivo
ma una chiusura vera e propria
della strada o una soluzione sulla
quale ragionare non è ancora sta-
ta individuata.

A proporre la necessità di una
rotatoriaci pensaMassimoTara-
tufolo il consigliere comunale del
Partito Democratico che lancia la
sua idea.

«L’incrocio», scrive in una mis-
siva al sindaco, «è quello tra via
Don Luigi Sturzo e via Giovanni
Maria Trabaci. Trattasi di incro-
cio a 3 bracci o a T. Su quella fron-
tiera di notte si svolge la lotta tra
chi afferma il diritto al passaggio
e l'amministrazione che si difen-
de dalla pericolosità dell'incro-
cio.

Tutti e due i fronti sanno bene
che questo incrocio meriterebbe
una rotatoria e non un transen-
namento.

Io seguo questa lotta e sogno
una semplice rotatoria. La vedo

abbastanza agile da realizzarsi
perché c'è tutto lo spazio e non ca-
pisco perché dobbiamo sopporta-
re in infinito questa lotta tra il
quartiere e il Comune».

Taratufolo ha una sua idea e
sottolinea come non si tratta di
un’opzione che implica particola-
ri spese madalcostodi soli “1500
euro”.

«La mia sensibilità nasce dal

fatto che sono cresciuto nel quar-
tiere S.Giacomo e più il tempo
passa e più il problema si aggra-
va. Anzi devo dire che i cittadini
pensano che questa amministra-
zione non avendola fatta fino ad
ora, mai la farà»

«Gli abitanti del quartiere han-
no provveduto già da tempo ad in-
terpellare l'amministrazione,
sottoscrivendo una petizione e al-

legando anche dei video per di-
mostrare quando sia difficile ge-
stire quell'incrocio con le tran-
senne.

I commercianti sono quelli che
sopportano più danni di tutti vi-
sto chehanno avuto un calodi in-
troiti in questo anno sia per la cri-
si e sia per la scomodità di percor-
rere la strada».

Poi Taratufolo aggiunge che il

problema non è quello dei fondi
perchè«Iosoche di fare larotato-
ria provvisoria non ci pensate
nemmeno. Il segretario già diri-
gente incaricato della Polizia lo-
cale, dice che è una questione di
sicurezza, ma io sono certo che
non è così. “La rotatoria provviso-
ria potrebbe risolvere”.

Non so cosa pensare di questi
dinieghi. A volte mi viene in men-
te che siamo prigionieri di un
qualche equivoco di lettura del
codice della strada.

E' vero che quando ci si avvici-
na ad una rotatoria è necessario
rallentaree scalaregradualmen-
te le marce, fino a fermarsi, se ne-
cessario, per dare precedenza ad
altre mezzi. Non vorrei che questi
mezzi sono altri lavori, che non
vedo in giro, vedo solo delle gran-
di buche in quasi tutte le strade di
Matera.

Insieme ai cittadini di S. Giaco-
mo, darei la precedenza alla rota-
toria dell'incrocioa Tcostruendo
una rotatoria assolutamente po-
co costosa».

Taratufolo conclude chieden-
do «“Cosa impedisce che quest'ul-
tima rotatoria carina e funziona-
le, venga realizzata in house do-
mani stesso?”».

In alto la chiusura della strada e a lato come potrebbe
essere una rotatoria

«Imprenditori creativi europei gomito a gomito a Matera e Bari»

Clusters Med, missione conclusa
Ha avuto esito positivo il confronto con le 25 imprese partner

La battaglia per l’olio d’oliva
e il made in Italy condivisa

dalla Camera di Commercio
UNA GIUSTA e necessaria
battaglia a tutela dei produt-
tori, del territorio, dei consu-
matori e del made in Italy.

E’ il commento del presi-
dente della Camera di com-
mercio, Angelo Tortorelli, al-
la campagna avviata dalla
Coldiretti,che coinvolge an-
che la Basilicata, contro la
contraffazione dell’olio extra-
vergine di oliva.

L’iniziativa, che segue alla
legge “salva olio made in Ita-
ly’’ sta portando Coldiretti a
controlli accurati negli scaf-
fali della rete distributiva che
espongono bottiglie di olio
con marchi ed etichette di pro-
dotti di dubbia provenienza e
che procuranodanni notevoli
a produttori locali e ai consu-
matori. “ Ogni anno –ha detto
il presidente , Angelo Torto-
relli- la contraffazione ali-
mentare danneggia la filiera
produttiva agroalimentare
del nostro Paese, che ha nella
tracciabilità e qualità i fattori
che contraddistinguono il
madein Basilicataeil madein

Italy. Tutto questo penalizza il
territorio, le imprese e i consu-
matori , questi ultimi ingan-
nati da prezzi allettanti e da
etichette chemettono arepen-
taglio anche la loro salute.

La battaglia di Coldiretti, ri-
badita dal presidente regiona-
le Piergiorgio Quarto, è giu-
stae necessariaeva estesaan-
che ad altri prodotti che fini-
scono sulle tavole e nella rete
distributiva.

Lo chiede un territorio, co-
me quello della provincia di
Matera e della Basilicata, che
ha nella genuinità delle pro-
duzioni tipiche, nell’ambiente
salubre uno dei punti di forza
dell’offerta turistica. Una con-
ferma, in tal senso viene da
progetti come il Siaft e di Dieta
Mediterranea che il nostro
Ente porta avanti con deter-
minazione,insieme alle im-
prese, sui mercati italiano e
straniero. Sosterremo-con-
clude Tortorelli- eventuali ul-
teriori iniziative a tutela delle
nostre produzioni agroali-
mentari».

VENTICINQUE imprese
provenienti dalle regioni
partner di progetto, Basili-
cata (Italia), Provenza-Alpi-
Costa Azzurra (Francia),
Attica (Grecia), Malta, han-
no condivisoobiettivi e stra-
tegie per delineare possibili
opportunità di cooperazio-
ne imprenditoriale.

Le imprese, appartenenti
ai settori dell'ICT, del Desi-
gn, della Cultura e dei Me-
dia, hanno partecipato a
una prima fase di incontri
presso la Mediateca provin-
ciale di Matera, assistendo
alle testimonianze di alcuni
importanti attori dell'inno-
vazione regionale e realiz-
zando meeting face to face
in cui sono state approfon-
dite le concrete possibilità di
incontro di domanda e of-
ferta in un panorama che
travalica i confini nazionali
e che considera l'area del
Mediterraneo come un co-
mune territorio di opportu-
nità.

Considerando anche gli
accordi raggiunti con la
scuola del design di Marsi-
glia, città capitale della cul-
tura di quest'anno, il riscon-
tro complessivo ha superato
le aspettative confermando
il successo della formula
proposta dal progetto 2In-
sClusters. Un format fun-
zionale alle esigenze delle
imprese partecipanti e del
territorio.

Le missioni dei cluster di
imprese continuerà con al-
tri appuntamenti del pro-
getto europeo a Malta e ad
Atene. “L'incontro con clu-
ster innovativi del partena-
riato internazionale del pro-
getto 2Ins Clusters Med ivi
inclusa la missione alla fie-
ra Smau di Bari, ha dato la
possibilità di mettere fisica-
mente in contatto, “gomito a
gomito”, imprenditori crea-
tivi provenienti da percorsi
e contesti molto diversi a li-
vello internazionale - ha evi-
denziato Raffaele Ricciuti,
amministratore unico di
Sviluppo Basilicata - favo-
rendo la possibile nascita di
ulteriori progetti e partner-
ship e trasformando così la

missione di business coope-
ration internazionale svol-
tasi a Matera e a Bari.

In questa occasione la
Provincia di Matera e Svi-
luppo Basilicata hanno por-
tato sullo scenario interna-
zionale quelli che sono alcu-
ni assi strategici per il soste-
gno all'industria creativa:
la disponibilità di spazi per
la sperimentazione, l'inno-
vazione e l'imprenditoriali-
ta.”

“Per superare la crisi che
ha travolto il nostro sistema
- ha concluso il presidente
Stella - occorre guardare al
nuovo. Più volte è stato detto
che è necessario pensare al-
la crisi intesa come opportu-
nità e non come pericolo,
perché solo così potremo
creare nuovi paradigmi di
sviluppo. Occasione che
“2Ins Clusters” ha dimo-
strato di potere offrire al no-
stro territorio attraverso
una internazionalizzazione
reale che passa attraverso la
cooperazione.”

Matera

Il presidente della Provincia, Franco Stella

IL CARRO DELLA BRUNA

E’ cominciata la costruzione del manufatto del 2 Luglio 2013

Andrea Sansone è già al lavoro
SONO iniziati i lavori per il Carro della
Bruna 2013.

Il progetto innovativo che è stato presen-
tato ufficialmente attraverso il bozzetto da
Andrea Sansone diventerà nelle prossime
settimane realtà.

Il lavoro di Sansone nella fabbrica del
Carro di Piccianello è di fatto già partito e
si sta occupando dello scheletro del Carro
insieme con la collaborazione del falegna-
me che cura questa parte iniziale ma im-
portantissima del Carro stesso.

L’impegno, la dedizione, la spiritualità e
la devozione messe in campo dall’artista
materano per la realizzazione del bozzetto.
Un dipinto che ripercorre e rispecchia in
pieno il tema del Carro Trionfale per il
2013, nell’anno del cinquantenario della
sede Arcivescovile a Matera: “Il Concilio
Vaticano II, un evento per la Chiesa e per il
Mondo”. Le immagini tratte da facebook sull’avvio del lavoro di Andrea Sansone
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corriere.it

Rcs annuncia 800 esuberi, 640 in Italia
Piazza Affari punisce il titolo (-2,89%)
Vendita o chiusura di 10 periodici. Nella ristrutturazione anche l’alienazione della sede storica di via 
Solferino a Milano

MILANO - Sono 800 - di cui 640 in Italia - gli esuberi in Rcs, il gruppo del Corriere della Sera, quantificati 
ai sindacati dall’ amministratore delegato Pietro Scott Jovane. La ristrutturazione imposta da un crisi senza 
precedenti del mercato pubblicitario è stata presentata dal manager lunedì al Cae, il Comitato aziendale 
europeo, l’organismo che racchiude le rappresentanze sindacali delle varie testate europee. I tagli al person-
ale interessano giornalisti, impiegati e poligrafici in Italia e in Spagna, dove Rcs controlla il gruppo Recole-
tos, l’editore tra le altre cose del quotidiano El Mundo. I l piano triennale prevede la vendita, o addirittura 
la chiusura, di testate periodiche e il trasferimento in via Rizzoli delle redazioni del Corriere della Sera e 
della Gazzetta dello Sport, con l’obiettivo di alienare anche la sede storica di via Solferino 28, luogo-simbo-
lo per la città di Milano.

CORRIERE IN EDICOLA: I giornalisti del Corriere hanno proclamato lo stato di agitazione, affidando al 
Comitato di redazione (Cdr), un pacchetto di dieci giorni di sciopero. All’indomani delle dimissioni del 
Papa, un evento di portata eccezionale, però, il quotidiano sarà regolarmente in edicola, e su Ipad (con tutti 
gli aggiornamenti sul sito), per senso di responsabilità dei giornalisti nei confronti dei lettori. Per la prima 
volta nei 137 anni storia del Corriere della Sera, la nota sindacale sarà pubblicata in prima pagina.

I DUBBI DELLA BORSA SUL PIANO: -2,89% - I tagli-choc non hanno scaldato Piazza Affari dove sono 
prevalsi i punti interrogativi e dove il titolo è stato addirittura punito con un ribasso del 2,89% in chiusura. 
Piazza Affari si interroga anche sull’aumento di capitale sul quale gli azionisti si confronteranno nuova-
mente martedì, nel consiglio che dovrà tra le altre cose sostituire Umberto Ambrosoli, candidato alla guida 
della Regione Lombardia.

LE CESSIONI - Il quadro drammatico prospettato dai vertici del gruppo richiede la messa in vendita 10 
testate periodiche e , nel caso, l’obiettivo della cessione non sia raggiunto, la Si tratta di nomi molto noti: A, 
Brava Casa, Astra, Max, Ok Salute, l’Europeo, Visto, Novella 2000, Yacht&Sail e del polo dell’enigmistica.

RIDUZIONE DI STIPENDIO - A fronte dei sacrifici richiesti, il presidente Angelo Provasoli, 
l’amministratore delegato e i suoi collaboratori hanno annunciato che si ridurranno lo stipendio del 10%.

LA PREOCCUPAZIONE DEL CAE - Il Comitato aziendale europeo di Rcs Mediagroup ha espresso 
in una nota «grande preoccupazione di fronte alle ipotesi contenute nel piano triennale presentato 
dall’amministratore delegato Pietro Scott Jovane». «Si tratta - hanno affermato le rappresentanze sindacali 
europee - di un piano che prevede un drastico ridimensionamento degli organici e del costo del lavoro in 
Italia come in Spagna e un allarmante sacrificio di asset, testate e patrimonio storico del gruppo, a fronte 
di prospettive di sviluppo molto accelerato sulle iniziative digitali e sull’integrazione tra piattaforme 
tradizionali e innovative di informazione». I rappresentanti sindacali dei dipendenti Rcs hanno sottoline-
ato come «aspetti di forte criticità» il fatto che i tagli prospettati, pari a 800 lavoratori, di cui 640 in Italia e 
160 in Spagna, vanno a sommarsi ai pesanti interventi già attuati negli anni passati, soprattutto in Spagna, 
dove solo nel 2012 si sono persi circa 350 posti di lavoro, con un evidente pericolo per il mantenimento 
della qualità dell’offerta editoriale oltre che un ulteriore aggravio dei carichi di lavoro.


